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P,REF.AZI:QN E. 

L'amore alla t~rra natale e quella breve ce~chia di inte~essi che 
si stringevano attorno' ai segnacoli gloriosi dei Oomuni,effetto e causa 
ad ..ID tempo del loro sviluppopossente' e rapido, generarono neJle' 
~città italiane, fin 4ai sécoli' più remoti del baSso medio - ev~, .piccole 
epopee che ne cantavano la'glpria, ~rona:che mi~~ioseche ne racco-
glievano le sacre memorie... .,' . ' 

Ora,' se lo sviluppo del Oomune contribui anche in parte allo svi­
lu ppo di questi scritti, 'Tivoli, che dopo il. secolo XII vide declinare ' 
sempre' più la parabola della sua gloria, non ;pbtè _anche a prescindere 
da altre cause, av~r tra le prime città una, sua cronaca antica. I , 

Quando ne! secolo' XV sembrò che' un soffio nùovo portasse in 
ogni terra il sem~ della prppria glQÌiflcazion~, (1) la città parve destarsi, 
e ai' p~cipi. del ,secolo seguente, cosa naturalissima ,per una terra 

. d~' ,provincia, compiè il primo ed assai. timido' tentativo, se nòn di scri-
vere la propria storia,', di rad~arne il materiale.' 

In quel tempo il capomilizia Antonio Viscanti incaricò il notaio 
Antonio ,di Simon\ Petrarca, nobile cittadino. di lTivoli,. di -preparare 
una ediZione dello statut-o' della città cne comprendesse e coordinasse 

, le varie modificazioili apportate nel corso di due. secoli allo sta~utO 
del 1305 (~). L'opera cui contribuì mops. Cam.j1l0 Leonini, vescovo 

'\ 

(1) I B'ORCKH.ARDT - La 'civiltà del rinascimento in ltalia . • Trad. Val­
bresa, ,ed. Zippel - FirenZe 1911~ I. 286 88. 

(2) Gli statuti della. provincia roman(J. V. FlÌmlillÙCJ. Lo' statuto ·di 
'l'i,'oli . • Isti:tuto storioo ita.liano 1909. Nèl \ 1432 il cd.pomilizia. Giòv&nni Se .. 
bastiani 'aveva fatto compilare un nuovo libro, il terzo, da. aggiungere ai d~e. 
già. eslste~ti, dello' sta.tuto - (BULGARINI . Notizie stC!ri~Tt,e antiquarie intof'nlJ. 
alla città di Tivoli. Roma 1B48, pago 16). 
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'd.fTi~On:éd ottimo'gim.econSulth, fù'p~hbli~tan;l1522 (I). -doÌl1e '.p- -\ 
peiidlcé~l faticoso lavoro il Petrarca radUnò in un~olocQrpo" fors~ an~ 
çli' .:e8~ò -destinato .àlle, 'stampe, '~ari :do~1fiil,eiJ.tirela~iVi Jill,a' ~tò~·d.eY " . 
domune: ed aggiunse 'un abbozzo della. propriablogra,lla e qualche n,ota j 

sUlla vUa del ti1~ur~o S,Simplicippon~fi6e. S<UiB~e nel 1532.é ~diec1' , 
anni più tardi accrebpe il vf;)lume con 'alcune .no~e .'sui'· 'deliberati­
delrassemblea popolare e sulla storia clella, SinagoglJ, .. 

E' come la base questo, codice, che pi.~ tardLil OOnllme custodirà 
con gelosia, di ,quelle che poi s~nn,b le prime storie locali. ( I) 
, Allo svilllPPo di queste contribuisce però un fatto -nuovo. Esule! 

" da Siena r arci~escovo Francesco B{tndini --PiCéolo~ini erige, nella;./ 
seconda metà del 'secolo XVI, aJla cort~ del ~ardinale IPP-olito II d'E'ste, 
e precisamente Rella, villa di lui,: un· accademia che ha nome. "degli ... 

-' ~gevoli", .. FlaminiG Nobili, Marèan:toirioMureto, e più che altri. Uberto _ 
Foglietta, ~o8toriografo gènovese. spronano ed aiutano alcuni tibur-.. , 
~ ad esumare dalle ope~e degli' ~,crittpri lati~ e greci i brani che .­
glorifichino quena tex:a -o,ve il loro signore rinnova: i fasti dell'lmpero, 
elevando .cosi, se non operano dietro suo consiglio, un' indirettà -'esaJ­
ta~one del loro patronò, o, comunqué, rendendosi grati Et lui' che scelse 
la. oittà qu~e sua dimora diletta~' q~ale ~uo piècol9 regno. ' , 

EC~ il medico ~wc~ntonio N'ico~e.tpi tessere in buon latino, . rièca 
, , di documenti, l~ 'sua" Tiburis urbis hist9ria" (3) che forse il Foglietta 

rivide, ecco piu tardi, il notaio AntoQio Del R~, che nelr. Accademia 
'~ tra i più giovani, con esattezza maggiore; con com.pete~a ma~giore, 
Con erudizione più vafita,' comporre le 8ue " Aritichità tiburtine" . ..-C 4) 

(Ù ~Statuta et '1,p.formatiop,ès circa ati"l'ltm "civitatia' Tybù,tinae • Roma, 
Guillereti, 1522 • S, VIOLA ~to,!,ia q,i . Tivoli dalla.~ aua ,.origine fino al secolo 
~VJr - Roma 1819. III, 166.' ,-". . , 

. . (2) Il mB~ 'memb:gmaceo è oggi nel museo ciVioo ,di Tivoli. Nè di oronache, 
di monàsteri, nè di altre parziali raccolte di tatti j Bi ha notizia. Il Del Re 
(Antiolù.tà tiburtine, ms. nel fondo BarberiÙi, bibJ,;Vaticana) promette. nel.corso 
dell'oper~ di trattare fu due relativi capitoli.' che l:Ilai vide~8 la luce, (\ei doou­
menti epigrafici e arohivistici 8er~ nel suo tempo, sec. xvr. ~ Tivoli, e cita. 
c, Alou,ne scritture a penna le quali si trovano in Tivoli parlar di· detta. città· . 

. . -et ville e . templi ' dieS~a et suo territori~., Dlà indubbiamente -egli allude 'a 

. questo,soritto, aguelli del Ligorio e fo~e anohe al ma. dello Zapp.i. 
" (8) M. A. ~ICODEHI. , Tiburis urbis historia, ese~plare, unicO a stampa 

mutilo del. frorltespizioe dellè. ultimè p8.gine, edito . tra II 1588 . e, il 1590 •. 
BibI. Alessandrina. Roma. .., 

(4) A. del Re mB. cit.. n cap. V di tale layoro ,fu pubblicato a Roma, 
MOBoàrdi, nel'16ll. Nel I ~83 il dr. RAFFAELl'J DEL RE ne iÌrlziava la pubbli~a. 
Bione che si àtrestò alprmoipio del oap.' V!II . 

.. ' 
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Appartato .da costoro e immensamente infmiora -per cognizioni:, 
il notaio.' Giovanni Maria Zappi e' affatica a condurre à. ·termine negli' 
,'" ADD~Jj e m~orie di, Tivoli"" un quadro degli avvenimenti del, SU«;): 

tempo che colorisce qua e là. con vecchie tradizioni. Senza chè l'autol.'p 
·conosca neppur la struttura di un co~ce annalistico' compie quest~ lavo­
ro, la cui povertà ci sorprende quando ,si pensi a qualeprtifonda penetra­
zioni di uomini e,di costumi, a quan~a forza di -sintesi siano, allora giun­
ti gli stOrici d'Italia, o, nel:campo piil ristretto della diaristica, alla 
padronanza di stile, all'agilità di fantasia, al profondo sen~ento con 
cui, ad esempio, il Sozzini compie in quegli anni il suo diario senese. 

* 11= • 

N ella ricerca dei suoi antenati' Giovanni Maria Zappi non riesce 
I ' , 

a spingersi più in là di suo nonno vissuto nel tempo di papa Alessan-
dro VI, com' egIr scrive, e morto \1e11506 (I). Non senza una certa.. 
soddisfazione egli nota che costui, per nome Paolo, aveva, maggiori 
di sè:- quattro fratelli" terribili" che per aver ucèiso un à,utorevole 

," arciprete" furono panditi da ,~ivoli, loro' terra natale~ 
D'a, Baldàssare figlio di costui, facoltoso mercante, nacque verso~ 

, . 
il 152Q Giovanni Maria. La contrada di S. Paolo ove crebbe e visse (a) 
h, volle in giov~ntù suo rappresentante ai giochi del Testaccio, ind~tti. 
da Paolo III; ed egli narra, con somma gioia, che in tale occasione fu 
il vessi.lli!ero di Tivoli e, che cavalcò, a differenza dei compagni, un 
corsiero del cardinal Farnese, con sella ed arcioni scin~anti d'oro. 

Dove e come studiasse egli non lo racconta Dia sta di fatto che 
-fu notaio, sebbene ~ella, professio~e non dovesse' esplicare molta at­
tività. Infatti nell' archivio notarile di Tivoli non un suo protocollo si 
conserva fra l'abbondanza veramente grande dei rogiti 'di q~ell' epoca 
e un solo atto noi -abbiamo rinvenuto fornito della sua 8ubsc:iptio:. è 
relativo ad una vertenza risolta dal governatore il2 agosto 1576 (3). 

(l) Archivio della Confraternita del Salvatore, Tivoli. Libri d'entrata e· 
1l8Cita. 

(2) Non sappiamo quale fosse lo. sua abitazione. In un doc. della fine delsoo. 
XVI una stanzò. oonfisca.ta all'èretico Modarra, ohe aveva oasa dov'è og~ il pa­
lazzo comunale, oonfinava con un Domenioo Zappi; non è però questo un iÌl.di­
zio sufficiente all'identifioazione. 

~(3) Ecoo il testo della sottoscrizione: "Et ego Joa.nnes Maria' Zappus d~" 
Tibure publica. apostolica auotoritate notarius et iÌl oollegio ceterorum nota.­
riorum descriptus, quia supradictis omnibus similiter presens rogatus interfui, 
idoiroho diotum instrumentuÌn subsoripsi et publioavi et meo solito signo 
aignavi in ftdem. premissorum rogatus et requisitus ". 

/ 
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In ~' piùav.&J;lZata ,egl(apPa,$,soJo~p;resente 'a,g1i~attil,di' nome-
mco Mare~90tt(é'di suo figlio,'òhe .. ;r.isJÙ1;a;no in pa.rte~l'ògati, ;"inpre::', ," 
sentia Iov~ Marie Zappi ao m.ei ·Ad.riani Zappi .eius. :fllii -PUQ\i~l'lmi' 
netaIiorum" (Ì), L'ultimo di essi ha la data del 9'maggiò 1596. Ma 
dalI' igno.t:anza ~he t'annalista rivela nel S'Q,O scritto fina,nco di quelle 
elementari' forme latine, che erano pi-q . famigliari ai notai; non pare 
dubbio che anch'egli, come il padre, attendesse più chealtroa.1co~ercio.' 

Infatti nel 1568 fu a Venezia per comprar mercànzi~ ed ebbPcredito 
da Andrea, Marcello e Luigi ~ottazzo; forse anche per la stessa ragione 
s'era' trovato a Napoli tre' an~ fnna.nzi, come pure si rib'ovava 8pes~e 
volte· in Roma, ove assi.stè all'arrivo. di Ca:rlo V ed al 'trionfo: di 
Marcanto nio Oolonna; non doveva poi di solito trascurare di reCarsi 
alla fiera di Lanciano, onde suo padrè traeva 'Buoni profitti. Egli parla 
infatti di S1l0i frequenti viaggi in, Abruzzo. 

Oon esagerato servilismo si prostrò dinanzi a, quanti potenti gU 
fu concesso, sia offrendo loro disegirl di mOIiogrammi, sia illustrando 
i ruderi del classicismo, come fece sd un' ambasciatore dell'impero~ 

per la villa Adriana, sia aprendo le porte déll~ sua dimora ai capitani 
'/ di passaggio· per la città, com e ~cadde per' gli ufficiali.di don Gariia 

di Toledo' che gli portarono a mensa due delle tante cortigiane a9co-. 
date all' esercito con le quali il buon Giovanni Maria ch~ le trovò 
cc' bellissime " cenò ".allegramente .". 

Al passaggio però del duca d' Alba le cose andarono preci~amente' 
àÌl'opposto, chè il buon annalista, in preda .anch 'egli al forte timor' 
panico che invadeva la popolazio ne, chiese asilo ad un s,acerdote suo 
parente, tale don Buono, che lo a ccoJs~_ nelIa misera st~za o've abi4 
tava, nella, ·canonica della' cattedrale, Dall~umile asIlo egli spfòtrepi-
dando il viavai delle soldatesche saccheggiatrici nell" attesa di tino, 
buona. occasione per ingraziarsi q~alcuno dei loro 'capi. Ed infatti, 
mentre in una lauta mensa era assiso il principe di Stigliano l tra ca.­
valieri, lo Zappi gli porse l'offerta di vari frutti e n'ebbe in com-' 
pensJ un quarto di fagiano, dono di cui più tardi andò non poco_ 
superbo. _ 

Era solito questo profondo ignorante sdottoreggiare in tutte le 
, scienze, e in ogni arte porre la sua parola: ment.re. vantandosi amico di 
Daniele da Volterl'a, formulava progetti per archi e per carri di tlionfo 
e dava idee di sontuose sacrè rappresentazioni, elogiava ed esibiva 
i suoi miseri disegni a penna, (fig. 1. 2.) e, soprattutto, celebrando lo, 
sua. dottrina in ogni genere grafico, a;ccurat~ente scriveva in . corsiva, 

(1) Arch. notarile mandamentale, Tivoli. Atti di Adriano Zappi. 



;' 

,\\ti 

:6à.ncelleresca .'e ' pq,zientem.ente 'intreOOiava 'oomples~j lllO~PP'~, le 
ci/l'e, comeegU li chiama. ·(fig. 3). Questa cifre era;llo lo, sua! p"sione ~ 
,il' suo' orgoglio: ai princìpi le presentava_ed "JÙ 1"~ cQme ~uo.vi g~n~ri W. 
rompicapo, nè si sgomentava quando con grosse risate, come gli fece il 
'~ardinaleLuigi d'Este, lo pregavano di affrettarsi a " scioglier l'arcano ". 
Ai comune di Viterbo due 'ne spedl insieme con' gli stemmi di quella citt~ 
e della, sua patria, terre legate fra loro per ~ntiche tradizioni di amicizia, 
e le accompagnò' con' alcuni versi latini sotto le copie di quegli stemmi. 
~a a di.fferenzd, del cardinale' estense i conservatori di Viterbo 'espres­
s'ero al figlio Oarlo, per cui l'autore le aveva mandate, i loro vivi 
'ringraZiam3nti che rinnovarono di Il a poco, i127 settembre 1589" quan-
dò richiesero la pianta di Tivoli per farla dipingere nel loro . pubblico 
palazzo (J). 

n buon Zappi inoltre 'abbondava in giudizi epigrafici e si, vantava 
autore di nuovi caratteri~ in ispecie di uno ricalca to sulle orme del 

. Cel1ini (l), le cui lettere si dicevano'l'otte 'o mute, disegnate cioè con 
un' aata spezzata perchè maggiormente, egli dice, esprimessero la 

" mestizia sugli epitaffi. per cui erano state create. (fig. 4) Con esse 
volle sperare che venisse scolpita l'epigrafe sepolcral~ di Pio V e pro­
testò poi contro la 'solita ingius~ia quando seppe che al. nuovo' 
pontefice non eran troppo piaciute; ma si consolò più tardi, allorchè' 
vedendole sulla porta del Colle, dipinte in bianco su un fondo nero, 
qua~do 'tornò a Tivoli la salma del cardinale di Ferrara, egli credè 
a loro mezzo di porgere all' illustre defunto l'ultima espressione di 
quella gratitudine di cm per più cause gli andava debitore. Cllè ~nfatti 
per imposizione del' prelato, di cui era 'eI!trato nelle grazie, fu eletto 
circa, il, 1569 ca,pomilizi~ di Tivoli, suscitando tra i cittadini un cosi 
vivace fermento che la forzata, elezione fu impugnata di nullità. ( 3) 

I 

(1) VIOLA. op. cit III. 268. Arch. comunale. Lib. dei consigli a. 1689 p. 240 
(2) 'B! CELLINI. Vita. Lib. I cap. 48. Dice di averle composte per l'epitaffio 

di BUO fratello e aggiunge: " Questo piacque assai, e di poi qualcuno altro se 
n'è servito". TI Cellini volèva significare con esse la vita spezzata. ' 

. (3) Nelle querele sporte àai cittadini di Tivoli contro il cardinale di Ferrara 
la querela VII cosi Buona: c Nella creation de1li offitiali vi fa intervenire sempre 
un suo ministro per crearli a voto suo ecC.1> Simone Petrarca teste. dice: a Quan­
do si faceva la bussola per crear li offitiali M. Baldo auditore del Cardinale ••. , 
li faceva (gli avversari) collare da detta b1lSS0Ia .. ; insino contra volo~tà di' detti 
antiaDi vols.e eleger et elesse Io~ Maria Zappo capomilitia ancorchè non potesse 
ciò ottenere, chè prevalse il capomilitia. eletto dalli antiani, et cos1" volse la 
Comunità. che nenascesse scandalo. (Archivio di Stato in Modena'· Ippolito II 
• documenti). . 
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Potè tuttavia, tra, i non lievi. ~sta,coli ohe' gli proc~a,v.ano l 'S1JQ~' 
bravi eonoittadini, .:veramente 'cc stra,va,ca,n'ti ~rvelli·". regger le so~tl . 

. ,della 'Bua terra,' ed -egli stesso' scrisse éhe' nel .lq6~ . ,facev~: reSta'tll"~e' 
pònteLucano. .,' . __ 

Fu cat~lico fervente e zelante, aIIllllÌ!!~tore. e benef80ttore dei g~­
guiti etiveatl le 'principali' cariche nella nobile corifÌ-aterriita .del Sà-
gramento e Salvatore. .' 

.Morl il 2 settembre 1596 e fu pompa solenne, . con ~çcompagna:" 
mento di canonici, sepolto nella, cattedrale nena tomba, di' famiglia, 
raggiungendo a brevissima distanza ~ moglie Laudonia, Mancini (I) spen..; 
tasi il 2 luglio dello stesso (2)·anno e da lui sposata nel 1549. Le . ~!>ro 
.ossa, dopo' un breve periodo di ~ace, furono disperse nel rifacimento 
della cattedrale sulla prima metà .del secolo segnente.· 

~ 

.*. 
Lo spirito di umile cortigiano che caratterizza l'autore degli An4 

nali tiburtini fu comune a tutti i membri della sua f~.Hniglia e procm;ò 
loro in buon numero benefici e onorificenze. Un ampio spoglio di 
documenti ci ha permesso di rintracciare parecchi di costoro, dei quali 
non crediamo itmtile dare qui un cennq. E notiamo anzitutto che per -

, co nfessione q.ello stesso anna-lista' f i ignora se gli ~R ppi tiburtini 
avessero vinc~li di ,parentela còn quel ramo imolese deglj Zappi" onde 
nacquè, un secolo dopo, il lezioso .poeta Giovanni Battista, uno dei 
'fondatori dell'Arcadia, E' probabile però che la famiglia avess8 ori­
gine da uno dei transfughi tiburtinì ~ratelli di Paolo di cui facenD~, 

. affacciando anohe l'i potesi, Giovanni Maria. 
Questi, parlando della sua famiglia annovera, oltre ilnonnò 

l'aoIo, suo zio Giovanni Francesco, 'unico /ratello' di 8110 padre Baldaso:­
~are, il fra'tello suo Uiova~ni Batti:,ta e i propri figli Adriano e Oarlo. 

Del primo.di questi ultimi, che negli anni 1583 e 84 (7 ottobre) si 
B~ttoscrisse QItre che" Apostolica auctoritate notarius'" -anche " Vica­
riu: et iudex drdinarius castri Oantalupi" si conservano i protocolli 

(1) AI'ch. noto cito Atti di M. Sonanti 7 maggio 1594. 
(2) Archivio della cattedraJe. Libro: Morti 1.589 usque 1626: Nota de 

tutti li morti citadini ... accompagnati dal nostro capitolo.:, p. 27 ti adi. 2 set-' 
tembre 1596 . Adl detto morse mB. Gio. Maria Zappi et fu sepelito aS. Lo .. 
renzo, ci forno .date doi torce. et 2 fagale D pago 24 r. CI adì 22 di luglio 1596. 
Morse M3 Laodomia moglie di mB Gio. Ma.ria· Zappi et fu sepelita a :S. Lo­
renzo, ci diede tre torce bianche et doi fagole D. 



IX 

nell' archivio notarile del mandamento di Tivoli dall'anno 1581 al1596. 
Morì il2 dicembre 1597 e fu sepolto in S. Lorenzo (I) . Il ,l'ratello, che 
aveva forse continuato ad occuparsi di commercio e ad aiutare il padre 
nei lavori grafici, dal 9 settembre 1590 lo attendeva nel sepolcro ('). 

Da Giovanni Battista Zappi, vivente nel 1568, nacque Felice ma­
.Iitata al t iburtino Cesare Salvatori .. Figlio di Giovanni Francesco che 
viveva nel 1543 (3 dic.) fu Paolo, capomilizia di Tivoli al tempo del car­
dinal di Ferrara (3) cui vendè nel 1561 una vigna per la sua villa. 
Sia per la carica che rivestiva, sia per passione di parte fu , in attrito 
con l'annalista. Nel 1590 egli appare insieme con Innocenzo Zu­
gliardi arbitro di una vertenza (4), il 4 luglio 1591 muore ed è 
sepolto in S. Francesco (5). Paolo ebbe d1Je fratelli, (6) Vincenzo ed Anto­
nio "magnificus dominu"l", "eques S. Mauritii et Lazari " (7) e 
forse anCllEl dottore (8 ) che sposò tal donna Lavinia (9), e sette figli : 
Giovanni Domenico, Bonaventura, Giacomo, E vangelista, CeRare, Mu­
zio e Giulio. (IO) 

Giovanni Domenico, arcidiacono e scrittore apostolico, difensore 
della chiesa di Toledo e di altre chiese di Spagna alla corte romana, 
fu . scrittore di I ppolito II d'Este come risulta da un breve non privo 
di errori conservato nel museo civico di Tivoli, relativo ad una con­
ces"ione di indulgenze all' ospedale di S. Giovanni, dato dal palazzo 
cardinalizio l' 8 marzo 1561 e sottoscritto dal prelato, dal segretario 
Ercole Cato e, nel verso! dal suddetto: "lo: Dominicus Zappus ". In 
età di tr nt' anni colpito dalla morte fu tumulato in S. Biagio. (II) 

(l) loc. cito 
(2) 10c. cito 
(3) Marzi.' Memorie manoscrittI'. Bibliotaca estense. Modena. 
(4·) Arch . ll,otarile, Tivoli. Atti di Adriano Zappi. 
(5) :\Iortologio cito 
(6) Arch. noto cito Atti Sonanti lO magO'io 1574. 
(7) 'rl'a i dottori tiburtiui il nostro annalista cita: A. Zappi. S110 figlio 

Adriano però non si dice mai « doctor» pcrciò sospettiamo si tl'at.ti di 
Antonio. 

(8) Bl'LnARINJ - op. cit. p. 53 - Atti del noto Sonanti lO gennaio 1576. 
Già in quest 'epoca è insignito del titolo di "eques Religionis S. Lazari ". Erra 
pel'ci,\ il Blllq;l1rini dicendolo nomi.nato nel 157R. Nell'85, negÌi atti dello ~te!'lSO 
notlli) p detto: "eques SS. ~Iauritii et Lazari" (21 geunaio). 

(n) :\..tti cito a. 157R . 
(lO) Areh. cito Atti di Mario Sonrtnti 13 feb. 1585 e 8 luglio 1586. 
(Il) G. C. CR0CCHfAN'rliJ. Sl,orin delle chiese della citth di Tivoli . . Roma 

1726 p. 170, 'Scrive l'ha pre'!~() l'altare "llaggiore di San BiagIO cra ai suoi tempi 
una tomba con la scritta: DE ZAPPI FUOOI e BuI muro ad cssa vicino 'iscri­
zione seguente: 

l 
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Giacomo Zappi appare nel 1550 canonico della cattedrale (I), nel 
1559 protonot.ario apostolico e vicario di Napoli (.), fu, al pB,ri di 
Evangelista, " iuris utrimque doctor". 

Evangelista, marito. di Lucrezia de Arcu (1587 - 4 luglio) ebbe,. 
sembra, il titolo di cavaliere. (3). 

Bonaventura fu predicatore cap­
puccino, Oesare fu notaio e rogò atti 
nel 1563 - 64 e forse anche nel1i595 (+). 

Giulio, che appare nel 1576 ammoglià­
to a Laura d'Alessio (5) e intorno al 
1568 ~ colpito da una c::mtravvenzi ne 
di caccia (6), era gia morto nel 1580. 
L'abitazione dique"toramo degliZap­
pi fu in via della Missione, di fronte 
all 'orfanatrofio di S. Getulio, dove 
tuttora sulla porta cinquecentesca è 
visibile lo 8temma con il capro salien­
te e la data: 15,19. Là accanto, in un 
ambiente presso l'ingresso erano vi­
sibili fino a qualche mese fa alcuni 
stemmi affrescati sulla volta adorni delle illscgnc prelatizic, l1t l ccuiro 
signoreggiava l 'insegna famigliare con il capro nero su fOlldo tmcLino . 
La loro tomba fu presso l'altar maggiore di S. Biagio, distinta dall'i­
scrizionc: J)E ZAPPI FUCCI e da varie epigrafi di una delle quali si 
conserva lo stemma graffito in marmo, forse proprio su disegno di 
Giovanni Maria, nel cortile del convento. 

D. O. M. I lo. Dominico Zappi archi. I apostol. scriptor. fideli iu I veni in omnes 
v. officiosis. I Toletnm alial'umque plurium! ecclesiarum Hispaniac in Rom. ! cur_ 
causidico vigilantiss. fio I re suae iuventut. immatura I morte praerepto dum 
urbis in I tcmperie fugeret in patria. Paul. I pat. Ventura. fil. et Iacob. ac ! 
Evangel. i. u. dd. fratri opti. I posso Vix. a. xxx m. JJ. d. v ! ob. 111 id. 
nov. I lImLXV. 

(1) Arch. noto Atti del notaio Viscanti. 
(2) l\làRZI. mem. ms presso il sig. A. Pozzilli. Nella copia del ms degli. 

annali eseguita llel sec. XVIII d'ordine del conte Boschi, questi fa cenno di 
un l\Ions. Zappi (Giacomo) vescovo di S. Sepolcro. Il GA.rs, Se l'i eli Episcopo-
7'WIl , però nOli lo cita. 

(3) Copia Boschi cito 
(4) Arch. noto Nel 1591 si conservano quelli di un C. Zappi. N egli atti 

del Sonanti: al 6 marzo 1576 appare Cesare Zappi come figlio di Paolo. 
(5) AI·ch. notaI'ile - Atti del notaio Mario Sonantii de Camsis da Rieti. 

6 marzo 1576. 
(ti) Arch. di stato in Modena. Ioc. cito Querele contro Ippolilo 11, quer. ottava •. 
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Da Oesare sarebbero nati MicheIa,ngelo e donna,- Felice maritata 
.;9, N. Buglielli U ~ava1iere romano" (r). Oltre costoro, di altri membri 
della, :famiglia, abbiamo trovato-memorie. Nel 1599 un "Magnificus et 
·~qcellentiBBimus doctor dominus J ohannes. Dorilinicus Zappi iurls 
~~usqite .. doctor., romane curi~ .segretarius " (s) è giudic~ collegiato della 
9ittà di TiV91i (3) e int9rno al 15{}5 è p;rofossore ~ diritto penale nell'Uni-

_ :v:ers~tà di Roma con il.miserò ~tipeJidio annuo di venticinque scudi (4), 

fu figlio di Evangelista. (s) _ Ancora: ~uzio Zappi rogo, un· atto insieme 
~o~· Oesare nel l m8 (24 genl,l:) 'in co};trada di So Croce (6); il 22 giu-

_ :g.no, :1597 un :Annibale Zapt>i· muore ed è sepolto in. S. Biagio (,); ri~· 
. :qomenico Zappi comparisce negli ultimi ~ del sec. XVI c()~è 

<wnnnante di una stanza in contrada S. Paolo . confiscata all' eretico 
-1)ipd~a (8); di' un Ben~detto Zappi ~i ha no~ia nel 1585 (9); di una 
monaca sua parent~ facen~o Giovanni Maria. senza riportarne il . .... . 
~9~~ (E.O). La famiglia ."i e8ti~A nel sec. XVII con Giulia, discen-
-dente di Michelangelo, maritata a Gian Pietro Boschi (n). 

- . 

(i) Copia Boschi citò presso il sig. A. Pozzilli. 
(2) Arch. cito Atti Sonanti n. 14S, p. 417. ,i 

(S) Arch. cit- A~i di A. Zappi 18 setto 
(4) RENAzzr •. Storia dell'univ~rsità di Roma, Roma 1805, III, 38 
(5) Arch. cit, Atti di Tommaso Cap.retti 22 giugno 1587. 
(6) Arch. cito AtU di Cesare Zappi 
(7) Mortorologio cito 
(8) F. S. SENI -' La villa d'Este in Tivoli. - Roma 1902 p ioo Cf. 

-sopra p. III n. 2. 
(9) Arch. cito Atti di Mario Sonanti .. 
(lO) Di un Luigi Zappi studioso di memorie tiburtine parla il VOLPI al 

cap. XVI dAl sno Vetus Lati'ltm pl'ofanum, Roma 1745, lib. XVIII, To. X. p. 545. 
Ad eSso il CANINA Edifizt tU Roma fJntica. aggiunge Adriano ed attribuisce ad 
·.entrambi il lavoro di Gi9vanni Maria. Devono però i due sorittori confondere 
con Adriano e Carlo 'che forse aiutarono il padre nel compilare gli annali. Di 
Luigi d'altra parte. noi non troviamo alouna memoria •. 

(Il) Copia Boschi cito L'anno che è;quivi riferito (1647) non deve essere 
~ttt> p~chè nel 1666 si ha notizia di un altro membro della famiglia., Vin. 
-canzo, pubblico perito della oittà. di Tivoli (Arch.· noto Atti Colonna). 
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, Gli annali furono scritti in vari anni; come dimostrano le molteplici 
~ate che vi compaiono,e che vanno dalla'relazione della veillltaa Tivoli - -',' -,,- '-, . 
di Gregorio XIII la quale chiude iJ. .piimo nucleo, compiuto con ogni 
probabilità ,nel 1572, aUa descrizione di Villa d'Este che reca lo' data del 
1576"alle notizie ,sul ,governo di tuigi d'Este scritte nel 1583, ,àJ1e mie- , 
morie della famiglia Zàppi che per essér tracciate ot~antaqu:attro &IDlÙ 

dopo lo, morte di ~aolo giungono al 1590. Parte del lavoro ,fu dediootal, 
come sembra., a Gngli~~o q.onz~gaduca di Mantova nel-maggio- 1580'. 

Per la ragio:çte suddetta l' ~nnaJis~a, che notava i fatti man mat:tò 
ç:,::: " '~ . ~ . che li veniya ricordando, di~de 'un ammasso di 1Demorie slegate che 
.;f. '\:'vin t"l-. I~.vv. non è possibile riordinare per il richiamo frequente di fatti cronolo-

&~, Ct l I \', \\ ,\ • '.l_gicamente \ posteriori che appaiono, nelle narrazioni, come già trattati. 
,\ )., c ... ,.. Tuttavia 'in quattro parti p~cipali si ,può dividere.il volume: 

': ',', li La prima termin'a, come 8' è visto, con l' fugresso in Tivoli di Gregorio 
XIII (1572) e tratta di memorie varie, di ricordi e di avvenimenti coevi; 
la seconda desClive ville e monumenti tiburtini; la terza torna all' e­

'lenco degli avvenimenti conteqlp!>rattèi; lo, quarta dà una breve storia 
dell~ famiglie della cittào 

• I 

Ad ess,e può aggiugersi, a guisa, di appendice, una:-quintaparte 
contenente le lettere dello Zappi~, da n6i rinvenute in varii luogbi 91-

-trech'è qua e là nel manoscritto. M~nca Una raccolta d'epigrafi ch-e 
l'autore più 'volte ricorda e di cui una BOla tavola è annessa al lavoro .. 

• ~ ., I - . I 

·Diamo qui l'abbozzo dell'albero genealogioo. 

Paolo 
I 

Giovanni ~ranoesoo 
I 

I 
Baldassare 

I I I 
Paolo Villcenzo Antonio 

I 
Gio Battista 

I 
d.ila FeliCE' 

Go D I. I . I lelis C I 
100 omemoo Ventura. GIaoomo Ev~ ta. esare 

;-, ---------= ' I 
~---''-...:....--: 

Gio'Domenico Ben~detto Michel~gelo d Da ~eIice 
! . 

,.. o i )0 
\11'11 'R. 

I 
I 

GIO MARI.\ 
I 

I I 
Adriano Carlo-

" ' , 
Muzio Giulio 

A~hale(i) 
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, ilannalista ~crisse dei- suoi teilÌpi ,":Ò che vide e ciò che udi, e ri~ 
",' .guardò all'età anteriore 'non si curò di ricerche, ma$i fondò su qUl:Lnto 

, narravanQ/ 'gli eruditi o SUB8urr~Va.1a, tradiZione o riferivano i 
. veo~hi: il novantacinquenne Gii'olamo, Ooecanari o e più che altri. Gio- \ :.>­

Vatmi. :aattista da 'Crem~ " dell' età ,di cento et nove a~ " furono Je 
-- • • '..'-:- " ,I 

'sue maggIon fonti~ " 
, La ma.teria cosi ,raccolta egli la stese, naturalmente Benz~ ombra 

· ,~ eritica, in una forma puerile, indi9ib~ente s,corre~ta, ~n cui le 'voci 
,dialettali abbondanti Bi deformano per adattarsi al toscano, l' orto-

· .'gr~fia viene straziata, le proposizioni non riescono a' reggersi per man­
,eanza, o sovrabbo'ndanza di predicati, i periodi son privi di base e di 
legami, - le forme verbali errate in ogni maniera. 

Con tutto efò l~ raccòl~a dello Zappi non è scevra ~a pretese perchè 
fautore la sottopose a principi e prelati credendo di aver fatto opera 
-d'alto pregio. Ma invero l'unico pregio che vi si può riscontrar.è risiède' 
,in"~nasp'eciale forma di ingemrltà, la, quale non dipende 'dalla naturalez~-
,~~, ~n cui 11 lavoro fu scritto ma dalla impossibilità per "r~utore di ele­
varsi o . cò~unque di perfezionarsi intelletualmente. Egli resta. Uno 

· :-zotico contro suo volere, nella mente e nell'anima, esibitòre ostentato .. . 
·di quelle miserrime" cognizioni che ha, e che sono poi la>prova più" 
evidente della sua povettà ,di spirito. Ora, quando si pènsi' 'che que­
sttuomo era uno der più' in vista tra i tiburtini del suo tempo (~' in 
is-p~cie tra la società dei gentiluomini, non perc~è si elevasse al è:uso­
pra di essi ma perchè era precisamente il suo 'sapere quello che più' 

o ,", si ~onfac~va alla m~ntalità, di cost~ro, si ha una testimoniaIÌza'vivissima' 
, • 'dì. ciò 'chéfosse la yita .prqvincialetiburtina nep.a· seconda metà del 

.' se0010 XVI: gretta, presuntuosa e ignorante (nonostante 'i suoi circacin­
quanta dottori) sbalordit~ di fronte al transito continuo, dell'alta nobiltà -, 
à,el-sangue e dell'ingegno, e, refrattaria ad ogni assiniilazione, appartata" 
a malignare dietro di quella con l'occhio torvo, le labbra se~a,~~ ~ _itc~<?re , 
in -angoscia o prostrata ai piedi dei porenti con sguardi parole, e gesti 
Iilisti <U timore, d'esitanza, di 'grottesco. Ma lo Zappi, proprio percbè 
·o.stUiatam"" ,':':::'l, ha laaciàto, cori·1' abbondanza di quei particolàri 

' ... 
~.ch.e agii eruditi sfuggono o no~ paiono. degni di nota ma che tant.o valore 
-aBsumonÒ ,nei secoli conie preziosi, docÙmenti dei passati costU1ni, un 
otfiiIno quadro dei tempi suoi.~ se l'ostentazione nuoce un poco alla 

. : sincerità e soPr.attutto impaccia l' autore nell'esprimersi, e se l'ingegno 
"r,istretto non afferra neiIa; loro in!ierezza i contrasti vividi delle bici e dei 

lo 'colori e i (fettagli minimi ch~ altre inenti; pur non ,raffinate ma'più forti,' 
''penetravano con occhio attento, non per qu~st~ il lavoro perde gran 
~p~e !1e.P'a sua importanzà, ma 'timane una dellète.~timonianze assai rare 

I· 

\ 

.. / -
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I di qùelche fossero, sul crepuscolo del rinascimento, 'le città'della pro-
Vincia,ldi Roma e, In ispecial modo, una città come Tivoli ',che p'er l' e8ll-' 
beranza delle memorie cla.ssiche,ller il sorriso ,~,elle nuove Ville andava 
allora tanto celebre al mondo. ' . 

• ~, I . 

TI ,manoscritto ~he noi pubb~chiamo si conserva nella· ,biblioteca' 
comunale di Tivoli e non ,è, senza du~bio, la BoIa }!opia fatt~ es~gu.ire 
dall' autore: (I) è, legato in pergam.e~,a, mutilo del front.espizio e-di'Vari~ 
p~gine nelle quali si conteneva la deB9rizionè' della Vill~ ~'EB~ e Jw. 
venntad! Gregorio XllI. Allo stato d~~bba~dono in cui fu lasciato,' alle 
v~ie y peripezie c~e subì, es s,o dev.e sin,ùli muti1a~oni. I " , 

'1 

Infatti questo umile lavoro, .c~e aJ. contrario di quanto accadde 
per quelli del Nicodemi e de-1Del Re che sia pure con grande sfort:nnà e 
solo in parte videro Ìe stampe, non v~nne mai pubbliCato. Perdisposi-· , ". 
zic1ne deU'ai~torefu conserva·to nellabibliot()ca dei Gesuiti ove.si tro'vav~ . 
nel secolo XVIlI ('~). TI Viola nel compil~e, la sua storia, 41 Tivo~i" edita ", 
n~l i819, lo ebb~ presente ma ne11848 ,n~n se ne aveva più nptlzja (3). ,,', 

Rinvenuto di recente presso un pizzicagnolo di V è)]etl'i,' secondo 
~a :ùotizi~, assai dubbia' del Seni;' fu custodito nell' archivio munim-' , 

. pale e trasportato poi nella biblioteea. (4) , , 
Una numeraziohe del secolo XV~IJ~ posteriore 'alla m\1~ilazio1?-e, ne. . 

e~umera disordinatamente 159 pagine in foglio, gerietaIniente in buona 
conservazione se si eccettua qualcuna delle prime e delle ultime- c()rrose e 
~acchiate dall' umidità. Oltre i disegni inseriti nel te~to vi SOD,O ~-

(1) E' facile, desumere ciò' da alcune .varianti che riporta nella llua' 'st()ria ' 
'il':BULGARJNl'(pag. 21) e tra l'altro dal fatto che lo. data., del 1580, in calc*!', 
all' introduzione nella copia. Boschi,. manchi . néll' originale. Erra :tuttavia i}, 

SENI, op. cito p. 236, quando afferma. che, di due copie del ms lo Za.ppi fe6é"~;' 
do.noal'duc'a ,di Ferr,+ra e.aI re,di Francia; egli confonde con le cifre. 'Edite 
che riporta iI' brano! . . . 

, (2)' M. GmsTINIANI. De' Vescovi ede'- Governatori di Tivoli - Rom, 
1665 - R. VOLPI. Vetu.v Latiul1~ profanum 10c. cito Questi però erro~meIÌ.tè 

;sorive clie il,~s, compiuto tra il 1542 (in~"uogo di 72) e 1.580, co~enè' le 
~'memorie sulle .antichità ~ sulle Iamiglietiburtine, senza citare il resto. Dice 

ohe fu dedica.to,;ad Ippolito d'Este. 
(13) BULG,ARINI. op. cito -: RINALDI Guida a Ti'Qoli '1885. 
(4) Nel 1905 il colto' vice' segretario del Comune, sig. ANGEziò QUINCI' . 

. -oompieva un ,interessante e dotto 'stUdio. critioò sul.Ja:voro dello Zappi lA.'. ' 
QUINCI A. TEDES~H[ - Storia e potemico: Tivoli 1890).. . 
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.' ,lieaSivari fogh dello. stesso formato "',contenenti numeros~ cijfe, la 
.... citat~ tavola della, r~~coltaepigraficae i-modellid~i vari alfabeti di' 

ani, fu fatto parola. __ . '. 
J)ue 'forme ~an.che si riscontr~no nel volume, entraIAbe in corsiva 

èancelleresca, (l) é qua e 'là varie correzioni in ,corsivo; ciò rivela che 
, r aùtore. si serVi di amanuensi, tra; i quali fn probabilinente suo figlio 
, ' 'darlo~'lÌ suo scritto d'altra parte ed il "signum", del documento hotarile 

da lui redatto attestano, in contrasto con quanto sr osserva' negli Annali, ' 
la_poca fermezza della sua mFo ed ,una grafia non, proprio bttima 

?ue 'copie del sec. XVIII, per quanto è i~ nostra co~oscenzà, si con­
'servano C del manoscritto ed hanno i! titolo, che noi prendiamo, di '~An­
nali 'e M6lQqrie di Tivoli" TJna di ~8se,' co~piuta.per il Conte Fuìvio', 
'Brigante-Oolonna, è oggi'nella biblioteca del chiar.mo Dott. Thomas 
A8hby dirèttore della Briti&h SchQol di Roma; la seconda, fatta eseguire 
dal OonteStanislao Boschi, è custodita con vivo amore di studioso dal­
l'ottimo Oa-~. Antonio Pozzilli éhe cortesemente la pose a, nostra dispo­
sizione è Qi permise di trasc~ivere lè parti manca~ti nell'originale, ,lieto di 
far 'opera, vantaggiosa allo studio delle memorie della sua terra (2). 

Vincenzo Pacifici 

'. . ... 

(1) Di queste grafie una grandemente prevale, nelraltTa sono scritte: 
, al' Lo. lettera dedicatoria, meno le tre ultime righe; lo. sottosérizione e 

l'indiJizzo, aggiunti posteriorm'en~e. , 
b) Il diploma di Federico Ba~barossa.· 
c) l,versi 'sulla Sibilla tiburtil:la e il resto del cà.pitolo relativo' al suo . 

. t~mpio. ,. , ' , 
_ d) I capitoli sulle Ville di Cassio" d' O~aviano e di Quint.ilio Varo, 

, '. quest'ultimo fino alla descrizione delle medaglie, esclusa.. , -
" /' 6) n capitolQ sulle famigUe tiburtine, tranne le cMe: Marzi, Ambrosi, 
" ,Bonomi, Nar~, Bonauguri, BriUl.elli, Zappi.' 

/) Le lettete. ' 
(2) Questa copia, passata iD casa ~ozzilli nella vendità compiuta nel 

" , '. s~lo scorso dopo,}' estinzione ..-della famiglia Boschi,· dà, .come l'altra con­
'Simile dei Brigante Colonna dalla cirlbibliotéca -\pas...~ aI prof. Qostsntino \ 
Corvisieri e posoia all'Ashby, una lezione diversa da quella' originale perohè' 
corretta' dal .trMcrittore. Sotto' il titolo. reca lo. nota: Q Questo autore sorisse 
J;anno di nostra salute 1881 ». ~ntrambe corredate' di un indio~ contengono 
l~ seguenti altre ~e~orie ~burtine : 

• 1)-,' Processione fattadaUà. città di Tivoli nel giubileo dell'alllio 16!5 
: .,~. riferita' in un piccolo libretto da Ciiitio Cenci etc». ~ ~ 

o!) c In ohemodo et in che tempo hebbero li tratiininori il convento 
di S. Maria Maggiore in . Tivoli D compiuta da Fra Costanzo da Roma, confee­

-:so:re' 'delle monache -di, S. Michele Arcangelo, nel sec., XVI, e· contenente in 
. m.~na parte la biografia delle monach~. 

, . 
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[ PARTE PB.mA. ] 

. [lettera dedicatoria] . 

Son stato sempre desideroso, Ill.mo et Ecc.mo (1) Signor mio, ,d'una oportuna 
occasione con che io gli possessi in parte scoprirgli la. purà sincera ~è e devotion 
dell'animo' mio, considerata la grandezza reale di V. S. Ill.ma Ecc.ma' (2) et 

. i 80gatti diversi honorati che sonno nel presente libro, tra quali vi n'è aIchuno 
. credendomi che non sarrà senza contento del magnanimo (S)animo suo, a ben li 
che da me non si ne possi (4) sperar si non cose picciole e basse, causato per non 
si ritrovar l'ingegno mio maggior forza, non dimenoson forzato con fervente 
e pronto animo per la gran affettione che gli porto come minimo e suo fide­
lissimo . servitore, di assicurarmi e 'prendere ardimento che queste mie debboli 
fatighe siano' faorite sotto la protettione del gran nome suo, solamente per do,:, 
narle e consecrarle al ricco et eterno' tempio di vero honore e fama di .V. S. 
Ill.ma et Ecc.ma (5), che per essere state fino adesso a raccorle e darle in luce~ 
già che: da loro istesse non possono nè son suffitienti fsorirsl, perciò mi son 
ritardato :fin cqui aspettando Si degna et honorata occasione, atteso che la 
grandezza sua reale sia stata sempre ricettacolo e scudo delle cose alte e regali, 
non dico già come per queste mie frigole operine, ma d'ogni maggior cosa 15. 
nata da qual s~ voglia alto e pellegrino i~gegno, certificandomi .chep~r la bo[na 
,gratia sua] (6) non si sdegnarà che mi vagli del altissimo ,valor suo si come han 
soluto li suoi devoti e minimi servitori como gli son io. Dicendo che dopo l'animo 
mio si ritrovò impieghato di voler ridurre questi miei piccioli suggetti in nun 
volume et queste mie deb boli et mal limate fatighe, per le quali non appresi mai 
altro maggior pensieri se non che di pregare Iddio mi havesse conceduta gratia 
che mi sifusse offerta occasio'~e che delle mie cifre me ne fusse possuto chiamar 

(t) tJniurlto nel margin, superiore (2) là. n,ll'int"'''''tJ. (5) _gg. et •• (4) corretto .su "" prece-

41tt14 le . De possa. (5) _CI. (6) aft. nel marCi", 
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degno et meritevole di donar~line (1) una per ilsu~(·gra.n nome et cognome e 
l'altra perla serenissima signora Lionora sua (2) consorte nel tempo che già certi 
anni sono sua Ecc.za si (3) ritrovava in la città. (4) [diJ Tivoli con l'Ill.mo 
et Rev.~o Signor Cardinale da Este mio principe et benigno signore per godere 
il raro et gentil giardino del mondo et l'adorno suo (5) palazzo, abenchè in quel 
tempo mi ritrovò donarne una. a Sua Signoria Ill.ma la. quale gli fu sl gratiosa­
mente accetta che per la benignità. della cortesia. (6) sua ella fu presentata a 

·tavola, vista et riguardata. da V. S. Ecc.ma (7),.con un gentil riso et contento la 
prese in mano, si come mi fo riferto, facendone quel conto ch'io non meritavo, 
atteso la picciola bassezza. et natura mia et la grandezza di un si gratioso duca 
et virtuoso principe, 9ve io non ebbi tempo di satisfare al mio gran desiderio, 
perohè non vi vuoI' mancho di doi (8) giorni a farne una per oompartirla de al 
fatta maniera ch'ella havesse hauto da meritare di esser stata accettata da Sua 
Ecc.za al comeanchi mi si offerse' occasione di donarne due all'Eco.mo Sig.r 
duca Alfonso, gratioso duca di Ferràra, una del suo nome et cognome et l'altra . 
del iQvittissimo Re Henrico Cristianissimo Re 'di Francia, non però ecco, Eco.mo 
sig. duca mio, che nel presente libro ne mando due, una per sua eccelleIiza et 
l'altra. per la serenissima signora Lionora [sua de]gna consorte per le quali ne 
consequirà molto più maggiore mio contento che se io Delli havesse donate in 
la città. di Tivoli perchè cqui saranno pubblioate al mondo in faor delle mie 
opere del presente libro, celebrate et nobilite sotto il gran nome suo, il quale il 
nostro signore Iddio la felici a gloria sua in maggior stato con lunga vita con 
la,Ser.ma Sig.ra sua. consorte che le desideraRo. Altro non mi occorre si non 
ohe con ogni riverenza et humiltà. la bagio la mano supplicandola a com-

la manaarmi tutte quelle cose che sarrando per contentamento del magnanimo 
animo suo. 

Da Tivoli il di [5 maggio 1680] 

, Di V. 'S. IlLma et Ecc.ma 
Humilissimo servitore di cuore Giovan M~a Zappi da Tivoli. 

AD'ID.mo et Eccl.mo Sig.r et Padron mio oss.mo 
il Sig.r Guilbelmo (9) duca di Mantova dig.mo 

(I) ,Dee, tagr. Il'' mll",,.4, "ellta r;,ta ." •• 0 '/Incellilto (2) cara ,tane (s) MU'I",. (3) '". 

(4) ".ll'h,'. (5) di s. S. IlI.ma e Rev.ma eta"'. (6) aoll,ta,,,,,,o atl u" ori,I"",. clemoDUa (8) ,ollrll 
•• or'r. ,ta.c. quattro. (9) aollo .crlilo , CtJ."IltJlo: GuUle1Glo. 



j)iseopso ~i quanto p05sied~ la eittà di ([iuoli eon atti 
,notabili diu~rsi oeeors( da eellto anlli a dietro per 
in>illo al presellt~ ann~. 

. Già. che lei si è dimostrata. esser sl desiderosa et vaga de intendere in parte 
le qualità et magnificenze della .città di Tivoli, hora. che ini se offerisce legitima 5 

. oooasionenon voglio manchare di satisfarla et dirgli .che la città di Tivoli, 
~uperba del Latio, la quale fu edificata. sopra le' Acque Albules6Condo ch~ discrive ' 
Virgilio et dimostra essere stata. fabrieata diece età. di homo in circha ~vanti 
la disttuasione di Troia da Tib~ e Catillo, fratelli di nation greca,discesi dalla 
stirpe di Noè i quali nelseculo eli Anfieravo lor padre partiti da. Thebbe di.Gr~ia. 
secondoJ'otaculo o vero augurioriceuto li quali passorno con molti in la Italia.­
tra, quali vi. venne. Cora.tio il quale edificò Core città di Latini et· anchi . fu 
lunghissimo tempo da tiburtini conservati doi piedi, o vero· arbori di aIcie al­
trimenti alex, li quali doi arbori si chiamano volgarmente licini, arbori ponderosi 
et duri, producono'le agliande como le quercie et fanno le foglie simili all' olive 15 
et tenuti per reverenza. perchè CaÌillo et Tiburto sotto di essi arbori presino 
lo augurio in disegnar lo. città di Tivoli, secondo che dice Plinio nelle cose che 
discrive delle piante che longo tempo le usorno in questa città. Tiburto vera­
men~ fu giuditioso et hebbe gran consideratione a volere edificare lo. città di 
Tivoli, la quale si ritrova in una valle in mezzo di 1rIonte Calvo et di monte Ca-
tillo i quali inonti fanno ricontro l'un con l'altro et per mezzo di essi vi paSsa 
il fiume Amene, il quale si ritrova essere di grande importanza et si vede in un _. 
luogo dove si dice « il pellago I) o vero lo. gran caschata di acqua ricontro a.l tem-

.. pio della Sibilla Tiburtina ove si veggono doi acquedotti grandi distante l'un 
dall'altro da dieca canne, li quali riceveno una gran parte del detto fiumeAD.iene 25 
et passano sotto terra per mezzo della città. e(possedono tanta ~an quantit~ 
di acqua, come dico di sOpra, che voltano trenta mole da grano et ciasche m9ta 
macilia tra notte et giorno quaranta rubia di grano; serveno anclii le dette 
acque'a vintiotto molinida olio et perciaschedun molino se macina fra n~tte, ~t 
giorno quattro salme di olio; la stagione della oliva dura otto mesi [etl se (i) 
macina di COBtinuO oliva a fare dell' olio lo quale si ritrova essere dello più ., 
.perfetto che sia. et che si possa magnare in Roma nel palazzo del Papa et di 
tutti principi, cardinali et altri signori, n~ si niagna. altro oliobhe quel di Ti. 
voli~ Importa la stagione della oliva in lo. città più di ottanta milla ducati l'anno," 
ma ben' si le stagione l'succedono J rare volte et (2) si la stagione della oliva 35 
continuasse ogni anno Tivoli sarebe fatto di oro; [qltra l di questo detti acquidotti 
danno [acqua a valche dica ]rta et di panni. a ferrera, a ramera, a rote da acqua. 
per arrotare 'ogni sorte di ferri in modo che si ritrovano in detta'città da. settanta 
edifitii diversi in circha, perciò mi pare una bella et gran magnificienza che dal 
.detto fiume Aniene succedino tanti di.versi. acquidotti, però, si dice come a. qui 
di sotto: -_.... . " 

(1) Obliteralo. (2) I~ IIg.",." fJa,ol~ ca""lIal,: queste eaula per li peccati elè tiburUnl. 
~ , , . \ , '.. ." 
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FLU)lI~E CIVE LOCO )IUNITUR NOBlL}<~ TIUUR 

La città. di Tivoli-non fa più di mille fochi, questo ben si che si ritrova avere, 
gran cirouito dentro in tal modo ohe farebe anchi cinquecento altri fochi pèr ohe 
vi si ritrova.no di molti giardini o vero horti -et diversi luoghi disabitati, et oltre 
ohe detto fiume facci ta.nti diversi boni effetti alli detti edifitii passano per mezzò 
della oittà li acquidotti che. danno acqua a diverse ca~eet fontane et se ne ser­
vono li cittadini anchi per le loro cantine per ~re la. estate fresco, ma prinoi­
palmente serve uno aoqllidotto fatto dalla felice memoria de~o Ill.mo et R.mo 
Sig. Hippolito Cardinal di'Ferrara per il suo giardino sl co~e più appieno ne 
ragiono adietro: dopo questo serve detta acqua a tutti li giardini della città. 
la quale si vede di continuo per la strada di Roma che arriva fino a.;I>onteLuea­
no che rallegra il cuore la estate, massime a veder quell'acqua limpida et chiara. 

La città. si ritrova havere un perfettissimo aere sottoposto a tramontana et 
a levante et finalmente a tutti venti, 'Bi ritrova poi havere le più belle viste et 
prospettive che si possano vedere per le montagne vestite le quali rié,.engono una 
parte lo. 'città verso levante di costo ~ tiro di archibugio, eon una selva di -olive 
per la quale si ritrova una strada vistosa. piana più di tre miglia et si v~de tutta 
la campagna di Roma fino al mare di Ostia che sono trenta miglia. La città si 
ritrova la maggior parte in piano et molti luogi ~i ritrovano in certe spiagie agie­
voli et non fatigose ; si vedono poi in una parte della città le più belle caschate di 
acqua che si possano vedere, le quali poi si riducano già. nel fondo del Amene 
la volta del Teverone di Roma. Lo. città possiede di ogni sorte di frutti, ma poi 
delli più belli e saporiti che si possano vedere e godere et gli dioo gran qUl'Iltità 
di sorte ohe servono a Roma, si vedono poi tutte sorte di uve tra le quali vi 
se ne ritrova una Borte che si fa ohiamare pergolese, uva grossa e saporita la quale 
si o()glie del mese di ottobre et dura in le argate o 'vite fino a tutto il mese di 
novembre, si oonservano poi otto dece mesi dell'anno; si ritrovano poi vini 
perfettissimi si COl;ne li lauda anohe Boratio, che fabricando una' sua villa dioe 
ohe non trovava vini che più li gostassino che di quelli di Tivoli. La città oltrà 
di questo fa di molto grano di tal Borte ohe alouni oittadini ne fanno meroanzie 
-per la città di Rom~, ricolgono poi gran quantità. di biade di ,qual si voglia sorte 
le quali le smaltischano la volta di Romàj in conclusione la città vive fertile 
et quando succede il cQDtrario, oausa dal mal governo di oittadini meroanti. 
La oittà. oltre ohe la si ritrova abimdantissima di tutte le gratie de Idio, nondi­
meno la si ritrova perfettissime et diverse sorte di acque et fontane di intorno 
alla città le quali schatorisch~o p~r li meati della terra per natura et sono di 
diversa naturà. et proprietà, di mono ohe li eccellenti phisici medici le ooncedono 
agli infermi a farle bere crude si corde ne rioogliono dalle lor proprie fonti sl 
oome ne disorivo appieno qui avanti oome anchi di tutti li. rivi: la oittà ritro­
vando$Ì Bi ben dotata di tutte le gratie oon tante le diverse anohi oomodità 
di sollazzi et piaceri et massime la estate: perciò li sommi et sailti'pontefìoi hanD.o 
sempresoluto prender la protettione di essa oittà in le ocoorrenze sue. La felice 
memoria di Papa Pio 2 (l) vi edificò una roccha aociò fussi freno alli oittadini 
et per gastigo delli scelerati, la quale fu fondata in lo più 1000 alto et emi~ente 
della città diseparata un pezzo discosto da le oase ~ittadini oon quattro tor- . 

(r) CO",,14t ,ti ti" O",. terzo. 
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rioni compartiti -con grand.e arte di architettura siccome è stata giudicata da 
, molti principi cavalieri; vi è il maschio altissimo che soprasta a tutti li altri, 

che quando riguardate da su alto giù a. basso ve fa paura, si ritrova esser 
grossa quindici palmi la muraglia del maschio dal cordone in su, ma dal cor-
done a basso si ritrova. molto più grossa benchè la si ritrova in ogni modo 6 
mal posta perchò la . si ritrova di ricontro ad un cavalieri di Monte Caulvo 
poco vicino, ben che hoggie dove batte il 801e batte l'artigliaria; si ritrova 
poi dentro 'un bellissimo cortile con dai conserve di acque grandissime con 
l'~rme di Papa Alessandro sesto di casa Borgia, chè in quel tempo ella si ri­
trovò esser fenita con molte comode stanze, con il suo forno all'ordinario, con 
dai ponti levatori, ma sopra la porta del secondo ponte si ritrova una. tavola di 
ma.rmo con littere sopra, con dai versi latini dettati dal R.mo Monsignor Ve­
scavo il SIg. Giovanantonio Capano vescovo Apruntino, homo litteratissimo 
et gran pbilosopho secondo che si contiene in le historie universal del mondo 
del Tarchagnotta, cosl 11 

GRATA BONIS INVISA MAL~S INIMICA SUBERBIS SU~I TIBI TIBUR ENIM SIC 

PIUS INSTITUIT (2). 

Il detto Papa Pio principiò una bellissima muraglia la quale incomenciava 
da detta roccha et doveva cingere una gran parte della citt~ si ritrova esser 
groBBa più di otto palmi, alta poi circha a nove canne et finisce in una casa 
matta vicino a una delle porte della città. chiamata Porta S. Croce et non ·passa 
più oltre perchè la morte vi 'se interpose et restò imperfetta la fabricha. 

La città. di Tivoli dico che possiede anchi una imagine del Sant.mo Sal­
vatore di argento bellissima et dev:ota, quanto 'si possa dire antiqua, depinta da 
S. Luca glorioso, alto di giusta sta.tura con un !5opracelo con molte stelle indorate 26 
con molte gioie, disopra poi al Bopracelo vi si ritroV'a una corona o per dir meglio 
uno adornamento alto quattro pa~i et similmente largo quattro palmi con 
cinque Apostoli di tutto relevo alti un palmo et tutti con suoi belli tabernacoli 
intagliati I:illa damaschina con bellissimi intagli et Botto li tabernacoli si ritro­
vano li Apostoli. TI detto Salvatore Bi ritrova' avere uno ammantamento lo 
quale serve sopra di esso quando sole andare per la città in precessione la vi-

gilia et la' S. Festa' della Assunta di Agosto, il quale amm'an.tamento si ritrova 
essere di velluto chermisino con cinque canne di ambroccato con l'arme di casa 
Leonina, con francie di oro intorno, guernito bellissimo; la.'sua cappella 1'è 
adornato di stucco di belli lavori tanto di rilevo come anchi di pittura con molti 115 
quadri adorni con angeli et altri simili belli adornaplenti, dico .di tanta bellezza 
che potrebe stare in una· delle più belle chiese di Roma; in la quale si vede una 
altare di marmo integra con ferri ricenta intorno ove si ritrova il S.mo Corpo di 
S. Quirino martire secondo che ne appare uno epitaffio di marmo dentro di detta, 
cappella la quale fu consecrata dal S.mo pontifice Papa Gregorio nono nel 
giorno di S. Vito, in la quale non vi si puoI intrare per le donne se non in esso 
giorno, et ultra di questiLla S.tè. di N. S. Papa Gregorio decimoterzo vi ha con­
cesso in lo altare di detta· cappella il privilegio che celebrandosi una messa libera 
una anima dal Purgatorio; Sua S.tà. ne ha fatto et concesso questo santo tesoro 

h) CO". ,ti ti. o"e,: T1BURE BIO Plue ENIM DiST1~tJl'I'. 



per lè anime nostre. alle quali la misericordia dello Altissimo hà.bbi da per~ 
donare. 

Si ritrova anchi in la chiesa di S. Pietro il Nostro Signore Iesù Cristo le­
vato et schio dato dalla Croce con Niccodemo et S. Giovanni con le Marie, alto 

5 ,di statura naturale,'di relevo dico di legname dentro in una cappella 'adorna di 
pittura conbelli lavori, di modo che detta Pietà si giudica da molti valentho­
mini essere una delle più belle devotioni che si possano vedere. Questa santa' 
chiesa fu fondata e consacrata dal sommo et santo Pontifice di Papa Simplicio 
tiburtino il quale secondo la sua legenda fu di una bona et santa vi~a et diede 
di molti boni ordini per honor della S. Sede Apostolica; visse nel pontificato 
quindici anni. 

Si conta che il detto Sant.mo Crocifisso benedetto fussi stato portato da ca­
mèlli sopra di Un. carro, li quali girorno per tutta la città. guidati' da loro istessi 
et, quando.si rit~ovorno davanti alla porta di essa S.ta Chiesa si inginocchiofno' 

·15 miracwosamente et non volsero mai più andare avanti, decciò non si trova nè 
·memoria niuna escetto che li anclqui vecchioni moderni sempre si Bono lasciati 
intendere come gli dico di sopra. . 

In detta S. Chiesa si ritrovava (1) il glorioso corpo di Santo Anzotico ti­
burtmo et fratello di S. Simphorosa tiburtina similmente, il qual corpo si ri- . 
trovava, (2) essere sotto lo altare maggiore della chiesa il quale fu poi levato(3), 
per questo li santi pontefici ve ha imo concesse di molte et sante induIgentie . 
si come si vedono per scritture. ' 

In la chiesa di S. Vincenzo vi si ritrova un grotte .antiquissima sotto di 
uno altare in la quale si ritrova grande divotione perchè dicono che- sotto in 

25 detta grotte si ascote Santa Simphorosa martire con setti suoi (4) poveri figlioli 
per fugire r ira de Adriano imperatore, che nel tempo del suo imperio ella fu 
martirizzata, come gli dico, con sette figlioli mascholi secondo la sua legenda; la 
quale si degni pre~are Idio per noi altri peccatori. . 

JI rnoa'G et Gl'cline che tien~ la città di CLiuGIi ~n la modepna 
bus50la per li tre anl1i del nouo et SUO magistrato. 

La città di Tivoli si governa molto ragionevolmente, si come si puoi vedere, 
per ritro'varsi ess~re della Santa Sede Apostolica, governata poi da ~ sl gran 
principe et magnanimo cardinale come lo Ill.mo et. R.mo Cardinal da Este, ri­
oommandata poi da quel gratioso et cortese dello Ill.mo sig.r Conte Hercwe Tas-

35 . sone vice g9vernatore. V ~ramente (6) la. città di Tivoli si possede dalla Santa Sede 
Apostolica et dalla santità di N. S. Papa Gregorio decimo terzo, ma governata 
dall'Ill.mo et Rev.mo Signor del gran Cardinale del Sig.r Aloisio cardinal da Este 
ma ricommandata al gran cortese dello Ill.mo sig. Conte Hercwe Tassone vice 
govenià,torè. Qllesta città la si ritrova principa4nente com partita in quattro 

(I) correllO ~" "!, o,iginale: ritrova (2) i4. Cl) i. q. t p, l.; IJni;,nla ",'rinierl. (4) Jloveri 
tllt)ullalo. (5) I6&U' ""O 'PIJJto di lJuall 4u, ri~h,. 

/ 
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~uattieri: ii primo si è ii quartieri dhS.· Paulò, il quale tien per sua impresa ~t 
arme un braccio con una spada in mano; il secondo quartieri si è quel di Cf.ratro­
vetere, con la sua impresa et arme con un castello con ponti levatori et catene; 
il terzo quartieri si ritrova quel del-Treio, il quale si ritrova. per sua. impresa 
et arme di molte torri con ca.tene intorno, et il quarto et ultimo quartieri si es 
ritrova quel di Santa. Croce, che per la sua impresa et arme si ritrova una ma-
no con una croce; questé imprese et armi si sono osservate antiquamente.­
La città, come discrivo innanti, non fa più di mille fochi i quali si ritrovavano 
tutti le torri, ma dopo il sacco di Roma li cittadini si risolseno molti buttarle 
per terra, et oltra di questo in le capocroci delle strade publice vi siritro-

• V&VanO di molte ca.tene, et questo ordine fu sempre osservato antiquamen­
te, a ben che adesso. se ne ritrovano molte poche perchè sono state levate 
hora' da questo et hora da. quest'a.ltro. 

La bussola delli offitiali e~ magistrato, si fa per tre anni in tre' anni et si 
creano il primo giorno del mese: di gennaro _et le tratte delli offitiali durano tre 115 
mesi in tre mesi, ma la prima tratta della bUBBola incomencia in nel quartieri 
di S. faulo per ritrovarsi il primo quartieri dellflt città et si sequitano, come 
dico di sopra, et ciasohe quartieri in nel ultiÙlo dell'anno si ritrovano havere 
hauti U loro offitii ; ma il primo et più degno offitio si è il capomilitia con li tre 
priori in modo ohe in ogni tre mesi a oiasohedun quartieri possiede l' offitio~ 
del oapomilitia. unito con li tre priori. TI Capomilitiato si ritrova essere molto 
honorato et degnò offitio et tra le altre degnità si ritrova essete giudice. delle 
appellationi. per che molti oittadini rioevendo una sentenza contra in le cause 
ohe si ritrovano avanti del tribunale del governatore, luogotenente, giudice 
o vero dal vicario del vescovo, si possono veramente appellare et rimettere 25 
la causa a detto signor capomilitia, et oltra di questo .. in li consegli lui ha aut· 
torità di proporre et dire quel che gli pare. 

Jl modo eh~ tien~ la eittà di <tiuoli in uoler tar~ i eonsegli 
del1i quaranta-

La città. tien modo ne{ consigli honoratissimo; quando che occorrono le 
cose della città si suona la gran campana al consegUo, oltre l'intimatione che si 

fanno alli signori quaranta.; questi son quelli ohe dispongoI\o il conseglio, ma 
lo proporre delle cause o negotii che occorrono non si possono proporre da altri 
si non dal signor capomilitia, però con consulto e parere del sig. giudioe ordinario, . 
per dipendere dalla Cominunità. et anchi dalli signori priori; et questo ordine 85 
di quaranta egli stato fatto da dodioi ·anni sono in nel tempo già ohe io mi 
ritrovava capomilitia; nel tempo del mio offitio si diede questo ordine: ohe per 
prima si facevano li consegli pubblici ove vi possevanocomparere qual si voglia, 
ma non se intendeva conseglio oompito si non vi fussino stati cento homini et 
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quest~ Inipare che fussi meglior stile et più giusto ordine, et quei éhe io proposi 
nel tempo del mio' offitio fu con consenso di tutta la città et anchi del mmo 
et ~ev.mo Cardinal di Ferrara in' quel tempo governato.re; hora il conseglio 
di .quaranta aborrisce a tutta ~a città perchè si vedono di molte cose non molto 

5 - grate a Idio et dubito che un giorno non causi disturbo tra cittadini et citta­
dini; Ii quaranta inclusi nel conseglio gratificano l'un l'altro a talohè quando 

• ohe occorre a ciaschedun di essi havere de bisogno di aloun faore, dependendo 
dalla Communità, ottengono quel ohe vogliono. 

Tiburtini, per dire il vero, son morti, non è più tempo che vivevano con tanto 
honore et gloria, li quali erano stimati et temuti, dico nel tempo che vivevano et 
si governavano per repubblica, si come si dimostra in diversi epitaffi o memorie 
(l). Vedi in che grandezza la città di Tivoli ella. viveva in quei tempi; si ritro­
vava: per il Senato havevano destinato un luogo ove oggie si dice la piazza di 
S. Paulo relevat.o in' alto lo più deUa oittà, luogo arioso dal quale si vede tut~ 

15 ·la città et ancbi tutta la campagna, ove vi se sonno trovati grandissima quantità 
di quadri di pietra tiburtiI~a come ancbi di tufo et si ved'e anobi una parte· della 
muraglia in essere abrugiata nel tempo di Goti dove vi fu trovato uno epitaffio 
bellissimo di Caio Popilio Tiburtin~, secondo che si potrà vedere nel presente 
libro ove sono di molte altre memorie, il quale Caio Popilio si ritrovava molto 
in bon concetto dallo imperatore Cesare Antonino Pio Augusto il quale mandò esso 
Caio Popilio. in Germania per suo legato et sopra il suo esercito di soldati, -et oltra 
di questo lo c~nstithl Curatore delle opere del publico come della - strada 
Aurelia della nova et vecchia comeanchi della strada Cornelia et similmente, 
Adriano Agnsto imperatore diede al detto Caio Popilio una spiditione contra 

25 li Hebrei di sorte che egli si ~trovava glorioso et gran homo di valore. Nel 
medemo luogo ove si ritrovava il Senato si vedono delle oolonne abrugiate le 
quali servivano per l'adornamento . di un -portone del magistrato, le quali 
similmente forno abrugiate da Goti quando ohe eglino si ritrovorno alli. danni 
della Italia; si vede anchi nel medemo luogo del Senato un altro bello pezzo 
di epitaffio di littere roma~e antique grandi di doi terzi c:li palmo le qualf di· . 
cono S. P. Q. T. il quale epitaffio si ritrova in casa ,di. ms. Bastiano M~rZi la 
qual casa si include et si reunisce in la pi.azza ove si ritrovava esso Senato, oolui. 
che il ruppe haverebe meritato il focho per che dimostrava ~ grandezza se­
oondo la forma delle Httere si grandi: Il volume di esSo doveva esser grande 

, 86 per che bisognava che si ritrovassi a oonrispondere al primo sugetto, per ohe 
in nel medemo luogo poco discosto vi forno trovate ancbi in un altro pezzo ,di 
marmo rotto, (2) lettere quasi della medema grandezza come quelle di sopra 
le quali dicpno: LOCUS SENATl. I 

Vedasi in che grandezza si ritrovavano (3) in quei tempi tiburtini, però 
il tempo ha consumate et consuma di molte grandezzi, si. come ha consuma.te 
in le altre città, perciò tutte le cose succedono per la. ~ano et voluntà del giusto 
Idio; non era meraviglia se alla città di Tivoli si gli posseva attribuire' di molte . 

I 

(I) IIgu. cane. nel prcst'ote libro (2) nelfi,.-",I. (3) ,iP.-lulo tlD/lo· utt: si ritrovava 



cose, notabili et massime si chiamava, come anobi si'chi8Jlla, SUPERBUM 
TIBUR. Ma dopo ohe Tiburtini persino il Senato gli restorno questi castelli 

.81 come si vedono cqui sotto nominati. ma li tirandi gli levomo anobi il dominio 
. di esSi, ma che solo son rimasti oensuarii che ogni anno oiasche castello sono 

obbligati pagare il censo (l) aJla oittà (3). es 

li eastelli' ehe 50no eensuapiialla eittà di (Liuoli. 

n Castol della. S c a r p a, il castel del L a g.o, il castel di B u v i a n o, 
il castel R u v i a n e Il o, il castel di A r 8 o l i, il oastel. ValI i n f r e d a, 
il castel del P o r t i o o, il castel del Vi v a r o, il oastel di P e t e 8 o i e, il 
castel di M o n t o r i o, il oastel di G a n e m o r t o, il castel di S i n i b a l d o, 15-
il castel di é o 11 a l t o, il oastel del B u r g e tt o, il r castel di P r e t a f o r t e, 
il castel di O f i an o " il castel della S c r e i a, il oastel di P r e t a valI e, 
il castel di R o c c h a s a l c e, la. Abbatia di S u b b i a o o. 

Questi Castelli, li quali son oensUarll ogni anno alla oittà. di Tivoli, erano 
ancbi obligati venire al merqato ogni settimana per che in quei tempi Ti-, 
burtini si ritrovavano havere gran numero di vigne molto più di quelle ohe ve 
si ritrovano hoggie et quei ~ si smaltivano in esso mércato per che e8~i oon­
tadini habitatori in essi oastelli non vi possevano far vigne in ni:un modo et, 
quando pure aloun si risolveva piantarle, Tiburtini alzavano il standardo et 
ve' destinavano una scelta di homini risoluti li quali andavano alli danni di 25 
esse 'vigne et oltra di questo in lo loro territorio vi faoevanil guasto acoiò si 
mantenesse questa iurisditione et quando loro ripugnavano contra, Tiburtini 
ai risolvevano poi guasta~ et ruVÌIla.! li castelli a fatto. 

j)istrussiGni . et ruine fatte da ctiburtin'i' eontra de diu~rsl' 
insolènti eastelli. 

Tiburtini son stati valorosi, non o'è ohe dire, et questo il dico per dir il vero, 
et quando ohe occorreva alla. città alcun rumore contra i convioini, alzavano ~ 
loro stendarno nel magistrato et si faceva una scelta di homini li quali si desti­
navano alli danni di essi, di sorte che gli davan gastigo et alli altri era esempio, 
però si giustifioavano in le loro attioni ma volevano essere timuti, non vi biso- 85 
gnava con eSsi loro soherzarci per ohe si risolvevano gastigarli, si come ferno ad 

(I) sopraserUto a tI" orig. canc. un tanto (s) sel"_ C"fte: di tal sorte che di ana lanela 

l'6 diventata un fuso l. anchi com~ jlli succese Il molte altre Patrie Il come di sopra. 

" 0·:1 



un castello antiquissimo lo quale sifaceva chiamar AMPIGLIONI 1uogo vtcmo 
a Castel S. Angelo un tiro di archibugio, il quale per alouna occasione legitima, 
in tal modo ohe Tiburtini io disfemo di tal sorte che hoggie si vede mandra. di 
vacohe poroi et pecore, distrutto ohe si ritrovò, le 'poche genti che vi erano rimaste 

I si risolseno fabricare ove hoggie si vede il oastel S. Angelo, per che questo luogo 
si ritrovava essere convento di frati di S. Angelo, luogo spatioso et grande, 
perhò li poveri frati che vi habitavano fomo oavati per forza da quelli pochi che 
erano rimasti, nel incomenciare a fabricare si ridussino gentilmente a prendere. 
animo, in modo che ferno quel castello che hoggie si vede, nondimeno quelle 
genti sempre son remasti contra Tiburtini con malanim~; passomo certi anni di 
J;llodo ohe non so per che occasione per conto del territorio il quale arrivava 
fino appresso alle mura di esso Castel S. Angelo, di tal sorte in oolera Tibur~ 

tini che si risolseno cavar fora il lor standardo et femo una scelta di pedoni 
con le balestre et altr'arme, che in quei tempi non si costumavano arohibugi, 

11' nè scippi, et oltra di' questo armomo di molti altri· gentilhomini, homini di 
arJtIle che in quel tempo la città ne haveva da quaranta in circha, et tutti la 
matina tin' hora avanti il giorno con una qua.ntità de schali diedero l'assalto 
al detto castello èt lo presino con tanta. gran ruvina. et estremo danno loro 
che se ile ricordano anohi aloun di essi, per che fu nel tempo di Papa Ales~ 
~dro sesto di casa Borgia, ohe possòno essere da ottanta cinque anni ; li ho­
mini di'arme della città che presino l'arme "BOnO questi che mi ricordo secondo 
che me .referl Gio: Battista da Crema tyburtino, homo che si ritrovò in questo 
fatto I di età di cento et nove anni: 

MÌBser V i n o e n z o L e o n i n i, misser Pi e t r o L e o n in i, il èapi-
25 tano· C r i s o e n z o Z a c c o n i, misser M a r i a n o Za c c o n i 

misser Gas bar re Z a c c o n i , misser G i o v a n- n a n d r e a 
C r o c e , misser P i e t r o C r o c e , misser A n g e l o F o r n a r i, 
mi{Jser T h o b a l do. de T h o b a l ci i, mÌBser I a c o b u c c i 'o d e A n g e li, 
misser Iacomo Cocanari, misser Nardo Cocanari, misser 
Iacomo Sebastiani, misser Bis,sio Maresootti, misSer 
A n t o n i o P e t r a r c h a, misser I a·c o m o 'C e n o i, misser C l e­
mente Briganti, mÌBser Geronimo Ceratano, misser Cola­
santo de Militibus, misser Antonio Beccharini. 

35 Tiburtini disfemo un castello chiamato ANTICOLI DI CORRADO che 
sono da doi cento et più anni, et nel dare dello assalto vi morì un gentilhomo 
tiburtino chiamato Emolo de An~riozzo. de Alperinis (l). 



" 
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· . Questo Ànticoli di Corrado sI ritrov~ neDi confini dello Abruzzo, vicbio ia 
città di Tivoli decc miglia; et oltra di questo tiburtini disfemo et m~omo un 
certo altro castello chiamato dico: il CASTEL DI SARACINESCO. 

Tiburtini disfemo anchi un altro castello vicino a Tivoli cinque miglia il 
~ualesi chiam~va MONTE VERDE; questo povero castello si ritrova disfatto 6 
a fatto, in mod6' che non se habita, nel quale si ritrovavano di mal villani di 
sorte che si dubbita che non havessino fatto ricetto di homini di mala vita 
perchè si ritrovavan delle selv~ vicino, perhò a Tiburtini gli vanne alle orecchie 
di tal sorte che si molseno spianarlo a fatto sl come chiaramente si rede., 

Tiburtini disfemo anchi un altro castello chiamato CASTEL ARCIONE; 
questo Castel .Arcione si ritrova vicino la città di Titoli cinque miglia, ma 
ve dico che si ritrovava anchi accosto alli paqtani, o paludi come voglian dire 
della Città di Tivoli li quali si ritrovavano ,fortissimi di molti arbori, più di una 
selva con acque dentro in modo che li homini del detto castello si BSBicuravano 
di tal sorte che rubavano grandemente ilQtto questa c:?edenza, perciò li homini 15 
della città si risolsenoinfocarlo e lo spianomo quasi tutto; vi si ritrovava una 
torre altissima et ivi più delle .volte si facevano forti, quelli homini dopo fatto lo 
ascesso la brugiomo et si crepò per mezzo si come hoggie giomo si vede mani­
.lestamente, et questo puoI essere da cento cinquanta anni. 

Qua'1clo Castel Santan~elo fu .preso da ([iburtini. 

Tiburtini quando si risolseno di dare l'assalto et prendere Castel S. Angelo, 
in quel tempo si ritrovava casa Leonina et casa Fomari in grandissima inimi­
citia, dico due case delle p$e et più nobile che si ritrovavano in la città di 
Tivoli, non di meno li altrigentilhomini cittadini opromo con'destri modi si fussi 
data la fede tra di loro per tre giorni mentri durò il rumore della città contra 25 
di esso castello, si come femo. atto veramente da veri gentilhomini ,che per l'inte­
resse et honor della lor patria usomo tal afta: in le quali inimicitie si usomo . 
di molti atti crudeli per li humicidi infeniti che vi fama fatti sl contra di una. 
casa c.ome contra dell'altra, et prendevano li p~tti piccolini li qu&P..gli piglia­
vano et davan la testa nel muro, tagliavano le teste l' un dell"altro inimico 
et le mettevano in una lancia, passavan poi a cavallo con le lancie con quelle 
teste avanti le case degli adversarii inimici, et chiamavan li parenti delli morti 
per dispreggio et darli maggior dolore et flagello; per tal iniinicitia queste, due 
case così nobili se aderivano la maggior }Jarte delli oittadini, alouni da una parte 
et alcuni dall'altra' patte per che eglino si ritrovavano nobili, ricchi et faoriti 8G 
chi da caSa Orsina, et chi da casa Colonna, la povera- città si ritrovava tutta in 
gran travaglio et in gran ruina: dopo passato certo tempo vi nacque la pace si 
come più appieno. ne descrivo, hora. gratia del nostro Sig.re Idio o#tnÌun vive 'Ùl 

1'aee. 
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Anchora che io discrivi nel presente libro di molte case nobili . dellaclttà 
di Tivoli nori di meno son forzato ragionar un' altra volta di casa ,Za.cconi in 
la.quale si ritrovava il capitan Criscenzo et ms. Mariano suo fratello li quali mi­
litavano sotto la obedienza dello Ill.mo et Ecc.mo Sig. Fabrizio (l) Colo~a, li 

I quali si ritrov~vano essere deIli più faoriti gentilhomini che si ritrova8sino in 
la sua corte et qUe8to mi se dice da Giovambattista da Crema. citta.dino· di età 
di cento et nove anni. il qllale si ritrovava anch'egli alli serviti del detto Sig.r Fa­
britio sotto credenzieri et dice che Papa Alessandro sesto di casa ~orgia de:­
siderava distrugere tutti li signori et baroni romani ma principalmente il 
detto Big: Fabritio et un giorno destfuò farlo pregio 11e, di modo che tutta la 
sbirraria di Roma si mise in ordine con la guardia del Papa per farlo prigione 
la notte in letto per mancho tum'ulto; il sig. Fabritio ne,J],àveva suspetto" perhò 

. un certo moro itàuanato servitore del capitan Criscenzo si ritrovava 'essere 
molto astuto in modo ohe lo mandavano per RO,ma sooprendo il paese di modo 

15 ohe.l'era quasi le vintiquattrore, costui moro disse al suo Capitan Crlsoonzo suo 
padrone ohe si davà. ordine per porre le guardie a tutte le porte' di Roma, perhò 
subito montorno a oavallo solo il detto sig. oon il oapitan Criscenzo et ms. 
Mariano suo fratello, li quali amava t~to più che in qual si fussi stato altro(2) 
suo servitore per essere homini valorosi et bravi, reuscirno all' improviso dalla 
porta di S. Paulo et se ne a'ndorno a S. Sebastiano, ve stettino tre giorni et il moro 
ritornò a Roma per sentire li motivi ohe si facevano et diede avviso alli gentilho­
mini della sua corte che la notte dovessimo tutti andare a Monte Fortino love 
si ritrova anchi il detto signore. in nun medemo tempo; dopo tre giorni il papa 
ne hebbe avis o di sorte ohe il detto Qastello restò assediato di notte, non perhò 

25 il signore si calò dalla ,rocoha di' detto Castello et si salvò gentilmente con 
gran suspetto in, una delle sue terre ohiamata Cave ove in' quel tempo si ritro­
vava havere il duoa Cave del quale et. del suo nome non mi ricordo, et similmente 
il papa mandò et spedì il campo et fu assediato Cave, ove si feoino forte et re­
storno molti giorni assediato et si sperava da giorno in giorno prender Cave;' 
in nei medemo tempo volse Idio che passò R, Carlo Ottavo Re di Francia con 
vinti mi1ia homini contra il regno di Napoli, sì come ne discrivopiù appieno; 
fomo in qu~to rumore tutti li signori et baroni romani li quali andomo dal Papa 
che dovessi lasciar l'impresa contra di ~o sig; Fabritio' et riceverlo in bona 
gJ;atia di S. Santità atteso che Re Carlo nel stato della Chiesa si trovava 

85 et tutto il mondo sottosopra et che sua Santità. non havessi' voluto sopportare 
la. ruvina cIi-' Roma et della. S. Sede Apostolica, visto poi il papa. il gran periculo 
condescese alla. voluntà. et preghi deIli detti principi., signori et cardin8.li. Tornò 
a Roma il detto signor a bagiare il piede alla Santità sua promettento il pa,pa la 
sua fede a dodici CardinaJiet a molti altri signori de importanza, che a.ltrimenti 
il detto signor. non si sarrebe assiourato andare alla obedienza, perbò si deve 
sempre pregare Idio benedetto che i,Ua la santa. pace tra tutti li principi cri­
stiani ~t con li popUlf anohi acciò ogniun vivi cristianamente, coSÌ dirrò amen. 
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.1'1~J t~I1lPG di papa 1\1~55a'ldI'G \'J et di Leone ~( ~t di a1t\'i 
S.pontefici i~anti si gouel'naua la città di ~iuGIi p~r 
. Ii cO'lti et' po i pel' li gGuel'natGl'i. 

La città di Tivoli nel tempo del pontificato di Papa Alessandro VI come 
di Leone X et di altri santi Pontefici innanti facevan governare la detta 
città. per li conti, gentilhomini Romani et non ad altre, qualità di genti, li quali 
posseduto che ·eglino havevano l' offitio davan ordine nella sala del Palazzo 
farvi depingere lo. loro impresa et arme deli quali io che mi ricordo son questi 
qui inclusi. . 

Li conti.' 

, La casa delÌi Arlottl, casa di Paparonl, casa deIIi Aitlerl, casa deli Alperlol, 
• casa deUi RuHnl. 

Dico del nome di questi gentilhomini io non me ne ricordo, veramente 
perchè si doveva repingere la ~ala della nostra Corte, di sorte che tutte le altre 
pittur.e che vi erano )e forno tutte casse per che' si doveva dar ordine di, rlnovar 
molte altre cose necessarie. 

In questo medemo tempo in la nostra roccha si ritrovava esser custodita 15 
et guardata dal castellano per ordine della S. Sede Apostoli.ca al quale si gli 
dava per la sua provisione cento ducati d'oro di camera, con suoi soldati 
ordinariamente, in la quale si ritrovavano di molti pezzi di artigli aria et ben 
monita di tutte le altre cose che fussino state necessarie. 

. N otasi un caso strano: nnu, povera donna la quale ei ritrova-ya in. detta 
roccba per li servitii del ca~tellano, la poverina disgratiata si riduceva a dormire 
su nel.maschio di.detta rocha, ove si ritrovava una bonissima stanza per camera' 
tanto per l'inverno come anchi per la estate, con il suo cammino al" solido 
vi si ritrovava non so che polvere in un b~rile, si considerò che un gatto stando 
canto il focho diede di focllo alla detta polvere di tal sorte con violenza che il 25 
castellano (l) che stavano nelle altre stanze restorno tutti sbigottiti et mezzi 
morti, quando si risol~eno andare a vedere il fatto non se viste mai più donna nè 
polpa nè ossi escetto un pezzo di una povera sua veste negra che la rimaste su 

. in una finestra ferrata~ èt, certe porte di ,legname fortissime le andorno tutte in 
fracasso et in ruvina,tttò mai si vedeno più una minima parte delle sue osseo 

In questo tempo poi succese il saccho di: Roma che tutto il mondo andava 
in garbuglio, la detta roccha restò senza il castellano et restò in po tere dello 
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Ill.mo et Rev.mo Cardinal Colonna in quel tempo et ve mis.e, il Cardi.n8.Ie uù 
castellano della citM di Tivoli il quale si ritrovava esser bòn soldato honorato, 
Napoleone Orsino con destri modi incomenciò a procurare per via di' cittadini·· 
di Tivoli cihe costui castellano non si volessi inimicar con· principi signori ma 

5 che si fussi contentato aùandonarla'di tal sorte .che il povero mischino la lasciò 
in potere delli Orsini, reuscito che e~li fu fora lo femo buttar in nel fiume con un' 
suo povero servitore. . 

Li· gouerllatori ehe son sur.:ee5i per il gouern6 della eittà 
di (fiuGlt dG~G li eGllti J'Gmalli. 

IICavaccluto foUgnate - Questo Cavacciuto da Foligni se ne terrà memoria 
per havere nobilita la ~ttà in fare le.:~trade et fare lo. giustitia. 

n Brlgott.o mantuano - Il Brigotto mantuano ~li si dimostrò severo et 
crudele alla città contra la voluntà. dell' Ill.mo et Rev.mo Cardinale da Mantoa. 

M. Callsto Leonclnl da Spolotl - Calisto Lconcini da Spoleti, homo severo 
15 et bravo che nel tempo della lega della città. dimostrò animo et core. 

M. Ercnle d} Casei - Hercule. da Casei attendeva forte al dinaro, il· quale 
mandò da Tivoli li maglioli a'Casci per piantare la sua vigna. 

l'I. Act'onclo fiorentino - Acconcio fiorentino essendo stato fatto nel tempo 
d~! suo offitio uno umicidio occulto buttato in fiume, egli vi si rincontrò. 

M. Bernardo Cappello vènotio.no - Be~nardo Cappello venetiano veramente 
gentiIhomo, nel tempo del suo offitio tagliò la testa a doi frangitori di pace. 

l\I. Farnese d'Asrboll - Farnese di. Ascoli homo giustificato, il quale fa· 
cendo prigione un canonico di Gentili gli fu ritolto con gran furore. . 

M. 610: Battista Strozzi fl~rentlno (l) - Gio: Battista. Strozzi homo severo 
·25 et crudele il quale fo poco amato da tiburtini aJ quale gli succese ~ale. 

M. Cesare Bene In bene romano (2) - Cesare Be~e in bene veramente genti. 
Ihomo gratioso il quale nel suo offitio gratificò a Idio et al mondo. 

M. Bartolombeo Arronlo spoletino - BarlholoIllbeo Arroni.o da. Spoleti in 
a.pparentia austero' ma in li fatti I{çatioso, giusto et molto 'disgratiato. 

1\1. 1\larlo Marzi senese - 1tlario Marzi sanese homo furioso un poco ma. 
in vero si ritrovava poco fortunato in le sue attioni da bene. 

M. 6eronlmoOltramnr ferrarese (3) - Geronimo ~ltramar ferrarese grs{. 
tioso gentilhomo di il quale nel suo offiti.o gratificò a tutto il mondo, l'è così. 

\1) cab6. F (2) abb. Ro (3) 466. F 

, 
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M. Glo: Battista Fidole ·venetlano _ - Gio: Battista Fidele venetiano homo . 
veramente ropieno di bona mente ma il suo auditore disg-ratiato veramente. 

M. Glo Battista Accattati nàpolltano - M. Gio Battista Accattati . napoli­
tano homo con bone parti et degne qualità. ma· disgratiato' perchè egli volse 
cosi. IS 

~. Glo: di Sani da Tolentino - Gio= di Savii da Tolentino veramente saggio 
et accorto, crudel~ à~ maligni et tristi ma gratioso alli boDi. 

1\1. Angelo Albortonl romano - Angelo AlbertoDio romano gratioso, da ben.e' 
bon cris1;iano, di tal sorte che io con tutta la città gli resta obbligato. 

M. ]lartfo Giordan da Zagarolo - Manio Giordani da Zagarolo gentil figliolo 
ma. homo giustificato non avendo riguardo a ciascheduno. 

M. Geronimo Altierf romano - Geronimo Altieri romano, il suo oflltio durò 
poco per la. guerra di Paulo quarto ma egli dimostrò esser romano. 

M. Curtio Petrucci'romano - Curtio Petrucci romano· in apparentia un po-
co severo ma nei fatti· giusto, gratioso et gentil dottore. 15 

1\1. Attio Arcione romano - Attio Arcione bonus pastor invero, ma un 
suo anditore bruto, crudele impitoso senza niuna compassi.one in vero. 

M. Claudio BenedIttl (la Tarano - Claudio Beneditti da Tarano çhe da Idio 
" sia bened~tto, homo eli bona mente gratioso, il quale satlSfece a Idio. 

1\1. Gio: Antonio abruzzese - Gio. Antonio abruzzese non si ritrovò (4) 
in l' offitio più di un mese che il poverino morì, ma tutta la città. gli fece gran 
honore. 

1\1. GentUe de Maglstrl romano - Gentile di l\fagistri romano, homo di 
bona merite ma mi si dimostrò crudele, non di meno ritornò a gratificarmi in vero. 

Il 
1\1. Geronimo Barzi d' Agubblo - Geronimo Barzi di Agubbio fece di 25 

tre giustitia (5) non di meno tutta la città pianse la sua partita con gran .affet­
tione. 

M. Propertlo Clementlno d'Amel[la] (3) - Propertio Clementino severo cru· 
dele'homo di cera bruscha il quale satisfece a Dio et a quella città cosi cosi 
ma ... 

M. Jacomo Bautlo da Fermo - Giacomo Bautio da Fermo impitoso nei 
primi motivi, dopo tom'à.va tutto gratioso gentilhomo con bone parti. 

Pietro Gigli .da Sezze - Pietro. da Sezze nel suo offitio non graticò (4) ·a 
Dio nà al Principe nè alla città. di Tivoli nà .a particolri per esser di tal natura. 

M. Saracinello d'Orvieto - Saracinello Saracinelli da . Orvieto gentilhomo 85 
certamente nato: in le sue attioni del SllO offitio dimostrò sempre modestia. 

M. Polidoro Ralli venetlanò - Polidoro Ralli Venetiano gentilhomo di 
bona natura, il quale hebbe sempre consideratione nel 8UO offitio òon modestia. 

(I) """WI (tlbb. (2) 44. 



M. Pàulo Granuccl da flucca - Paulo Granucci da Lucca, si come in l'ap­
. parentia della .sua bella vita, cosi parimente si demostrò in tutte le sue attiom. 

F1ammlnlo Pantanello da Sermoneta - Flamminio Pantanello da Ser­
moneta in nel suo offitio si dimostrò poco gratificato alli homini di honore. 

'5 1\1 .. Gasbaro Polo do. Trovi - Gasbaro Polo da ,Trevi havendo data lo. corda 
ad Un ma.scharo se sÌ<lnitava darla aJlidoi altri guai a11ni., 

1\1. Paccarono Paccaronl da Formo - Paccarone Pacoaroni giovine da Fermo 
si port6 in nel suo offitio honestamente oon destrezza et pace. 

Anchora che mi ritrovi havere ragionato alquanto brevemente de1li gover­
natori sopradetti nondimeno. son for?ato ragionare un poco più destintamente 
di alchuno di essi li quali nel tempo del suo offitio habino fatte oose notabili al 
come fece il Cavacciuto da Foligni primo governatore dopo 'che li conti romani . 
cessorno. Costui ottese (l) da Papa' Leone decimo un 'breve faoritissimo di tal 
sorte che in nel principio dello offitio dopo li bandi dell'armeincomenciò con li . 

15 primati gentilhomini della città'a dare la corda non solo con uno ma con tutti 
lialtli che si ritrovavano havere fallito, et oltra di" q,uesto per li danni dati non 
vi bisognava nè a vigne nè a giardine farvi non muraglie nè fratti perohè egli 
procedeva di maniera con la giustizia che ognh~n ne temeva grandemente; oome 
fu scoperto ne l' offitio homo si severo ogniun stava al segno, redussio il governo 
della città,.a sesto, dopo questo si risolse a porre le mano per nobelire la èittà. 
in' questo modo. Tivoli fu disfatto molte volte antiquamente, si rifece et ridussi 
a mal sesto ohe per le stradi publice vi si ritrovavano di molti capischa.li et I 

mignanelli di sort~ che le bestie con le some non si possevano pra.tioare, oltre' 
cbe le stradi si ritrova.vano diforme et lo. città ne pativa di malaria., perhò 

&2 costui fece un bando ohe fra tanti giorni ciaschedun ~i ritrovava havere detti 
capischali li doV'essino buttare a terra. si come ne conseq uì l'effetto di Borte 
che questa città ne terrà memoria per molti anni et oltra di questo non bisognava 
che li servitori di signori si assicurassino portare arme per la città. per che sub­
bito erano presi et li dava la corda senza niùna rimissione, dicono che li sìgnori ile' t 

temevano; ogniun si ntrovava padron del suo et questo si è il vero governo,· 
~aveva più tosto cOIppassione di U1l povero cittadino che di primi gentilhomini. 
della Città; al quale il nostro Signore Idio gli doni all'anima sua pact'. 



17 

I 

Quando Fedirieo Barba rOSeia Jmperatore .'Jo ·."fece : dGl1atiuo 
deila città cii <EiuGli alla S. Secl~ J\jX}stoliea n~l t~mpo 
ciel ~G,nH!ieatG di papa ~dl'ial1o jJJJ cielI anno Ji1et~JJJ 

Gen.eralmente le genti del mondo tengono ferma opinione che la città di 
Tivoli sia stata semp'rc posseèuta dalla S. Sede Apostùlica da che Costantino 5 
imperatore dotò IL S. Romana Chif>HU; qui si fa ClTore percÌlf>. la dettr- città. no~ , 
,si ritrova esse!' stata posseduta Ìnnullti dalla' S. ta Cli.iesa si non da. pàpa Adriano 
quarto in qua, la qual~ oittà gli Pl dOllata da 'Federico Barbaro5cia. .Impera.tore 
~ Roma~, sl como Ri vClhil, in questo fog~io, 1)01' una littera scritt.a. da esso 
imperato:.-e alli chtudini di Tivoli, copiata da verbo ad verbum con instantia et 
deligentia.: 

Copio IIterarumtrnsmisl'iarnm Tiburtlnl~ ut obediant Pape Hadriano qllarto, 
pont. Ul. 

FEDRRICI:S nEI I1Rf.TrA R()~I:\~OIU;~I 

U~iverBis civibu8 T!/buri8 gratiam SUltm et bonan,,'volunl~rtefn, 'ùnjv61'Bitatem 15 
vest'l'am scire II 08 volemus quod ob reverentiam Beati Petri Prfncipis Apostolo. 
rum dilettis8iml} àtque in Ch'fiNto 'patri nostro Adria~ pupe guano civitatem ~i. 
misimus Tyburti-nam, sal,vo tamen per omnia ùire imperiali; h'uiu8 'l'ai graUa. 

, omnes _et' Sing1.ÙoS CbJ6S tyburtino8 a fjdeUt.ate q1tam 'T/lUper nobis' iuratls absolvi­
m1l8 hacten.u8 vobis pre(Jipiendo m.a1làantesJ lJualenus eulem t'enerabiZi .Adriano 
pape fùleWet assisiàUs, del.'ote s8)'!.'Ìatis, 'atqu6 domino devote Clbetlire st11.deatis 

scientes, iam sicut àictum tsl. (t i-ummento lìàei.:wtia q'uod 'n-uper fecistis vos ab-
. solutos satt'oin omni~m8 i1.trei.'ftl'fJeriali, An'no Domini 1154. 

Ecco che l'Imperatore Federico facessé dona~ivo della città di Tivoli alla 
',S.ta. madre Chiesa"atto verr.mente da vero pr:ncipc e da sacrat.igsimo ìmpera- 26 
tore, perciò prese esompio dal iml)~rato!' Constantino il quu.ie mon cou' tanta et 
perfet+..a 'fede in faOl'e et accriscimeqto della S.tu. S<>òe ,Apostolica, acciocbò tutti 
li altri princ~pi doVeSRl11() lUl.yere in revercm:a et portu.re honorc ad éssa Santa 
Sede, 'la quale fu ordinata duluostro Signore JesI! Cristo pel' acrriscimcnto dt'lia 
fede nostra s.ta Cristiu,pa, la quale fiorirà sempre l't produrr:\ frutti per la salnte­
~delle,anirne cristiane le (Iuali 8aITalldo l'!empro ellf!tud~te dal Iloi'!trosjgnol'e jdio 
et defensate dalle tentatiulli del inimico dellallllmana natura. &,cciò ]lR,bbiamo 
da meritare la gloria del santo Paradiso. Amen .. 



~U~~d0·rt :::.~<ti;è,urtini litigor.no' eon" il f'epulo Romano il dorqi~ 
nio ,deHa eitlà di «iuoJi Ile) tempo di papa ì{adriano 'JJ . 

. Nel tempo: di Papa Adriano sesto il Populo Romano litigavano cohTt"bur-' 
tini il dominio della città di Tivoli in Rota, et questo fu nel tempo che esso Papa ' 

I restò creato fu conclave et egli si ritrovava in lontani paesi sua patria et cred&, . \ 
se beri. mi ricordo, in Inchilterra ove 'vi volse un anno di tempo venire a ~ottUI.} 

, perhò lo. opinione' di molti credev~o che egli fussi morto et alcuni tenevan 
opiniohe che non venisse altrimente per essere tramonta.no da lontane parte, peio 
piacque al 'nostro signore Idio che venisse .. Arivato a Roma il Papa, Tiburtini 
dopo certi giorni si riso~eno mandare li ambasciatori a bagiarll li ianti piedi 
et gli presentomo un memoriale sopra di questa lite et causa et gli .disseno· che 
il Populo Romano litigavano con loro il dominio della città. di Tivoli",cosa in­
giusta contra- ogni dovere,et che quella città ella fu donata alla Santa. Sedé 
Apostolica 'nel tempo di Papa ~driano qu~o da Federico Barbaroscia impe-

1& ratore di Romani, sl come costa per soritture di ~o imperatore, et che ~ua S.ta. 
se degnasse advocare a se tal causa perchè Tiburtini non volevano rioonogno­
Bcere altro superiore che~la S.tà Sua et la S. Sede Apostolica, perhò il P'àpa 
accettò avocarsi questa causa la.qualé la comise a quattro Cardinali li quali si 
ritro.vavano litteratissimi, homini veramente di bona fede sl come qui veder~te: 

Lo ilI.mo et r.mo Card. D"e M on ti, lo ilI.mo et r.mo Card. D e Gra8sÌ" 
lo ili.mo et r.mo Card. D o.V ~ l ter;g, l~ ill.mo et r.mo Card. Caviglioni. 

Li quali Cardinaliferno intendere alli ambasciatori di Tivoli' che dovessin~ 
produre le loro ragioni et che facessmo informare ess~ndo che la causa fusBi, 
sì de importanza: però tornati li ambas~iatori a Tivoli referirno da quanto Sua 

2b S;tà haveva ordinato, in modo che p:resino tutte quelle soritture che facevano 
in faor delli cittadini Tiburtini et non manChOl-tlO di prov~_dere di un v~ente 
homo per a,dvocato in Roma al quale lasciorno le scritture, cioè le copie prese et 
s~ritte dal'notario della causa dal proprio suo originale; in questo Tib. dubi· 
tavano di alcuno cardinale romano che con li faori non si mssi fatto alcun BO­

pramano, perciò destinorno quattro ambasciatori li quali stavano in Roma fer .. 
mamen~e et non manchavano mancho loro provedere di faori di altri cardinali 
et principi acciò.Ia causà restassi ricommandata e faorita per esser~ che ROIJlani 
havessino faore molto più tii' Tiburtini, qui si dubitava; nondimeno li altri car­
dinali, ma non romani, secretamente faorivano la cusa di Tiburtini gentilmente. 
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, .senten~a di papa j\driano VJiin fauore di <tiburtlni eontro 
il populo Romano in' la eau5a ehe pret~nde\Jano il do, .. 
minio ,di <tiuoli. ' 

Dopo che li 'quattro ilI.mi et r.mi Cardinali deputati da Sua S.tà. in la 
pausa che verteva tra Tiburtini et il Populo Romano restomo informati et forno lS 
risoJuti, nondimeno si volseno conferire con la Santità Sua dicendoli la l'oro iden­
tione, p,erciò il Papa volse vedere et intendere le ragioni dell'una et l'altra parte 
produtte et ordinò che si dovessi -fare intendere per intimatione di un corsore 
alli Offitiali della città di Tivoli che in tal giorno si dovessino trovare in Roma 
ad a.ndire la voluntà di Sua Santità, si come:anchi fu intimato alli Conservatori 
di Rom~ in nome del Populo Romano, li quali Conservatori forno questi Botto 
in: questo foglio: -

; Con'lenatorl di Roma 

M, Giacomo Fragni Pane", M. Domenico di Massimi, M. 
Me l oh i (} n n e B a I d a 8 8 i n o . 11 

SenfeJJ7a dalla bo('('ba d!" Papa pro!lrlo. 

I Magnifici Domini Gonservatore8 1:08que Oratore8 Tiburle8 amanti88imi, 
Batis abundeque lui1f1,UB a n08triB Confratrwu8 informati 81lper iurWUB et di06-
f'Bntiis verrentibu8 inter mag1l,ificum Populum Romanum ~et Civitatem illam -Ti­
burtinam., et quia pro comperto 1'eperimu8 Civitaie'm, iUam Tiburtinam spectasse 
ac hodie spectare et pertillere huic Sedi, et qui(~ 1)ro ista Sede omnino manutenere 
inrendimu8, immo si ntmqucun huiU8 Sedis esset audita importantia, vicinitate, 
amenitate, ao ubertate eiusdem ccmarem,ur totis viribu8 pro 18ta Sede cidipisoi; 
idcif'co Oonservatore8 'nuvmifici, una cum. toto Popuìo estote patientes et ne cetero 
nullum fiqt verbum et imponimu8 pe1petuu'm RilenHum. _ 2CS 

Uno'; di questi sig.ri Conservatori il quale si chiamava ms. Melchionne Bai. 
dassino si ritrovav~ essere .advocato con('istoriale, homo veramente di grande 
importanza, et perchè la~caU8a si ritrovavà in Rota:l)rima:cheJI :Papa venisse 
in Roma per~ò Tiburtini dubitavano 'grandemente, ma dopo che il Papa'-si 
ritrovò~inRo~a non dl1bitorno o.ltrime!lti et tanto maggiormente quanto che 
dimandò quanta era di lontana ,la. città di Tivoli a Roma, gli fu 11SpoSto sedie i 
miglia et che lo. matino. a buon hora dalle loggia di Palazzo_nel rauacir del 801e 

;' Tivoli si sarebbe visto. Perciò il Papa. la matiua:sequentelvi volse andare :et 
viste la città di Tiyoli in tal moilo che Sua Santità restò molto satisfatta et gli 
accrebbe tanto maggiormente animo in faore di Tiburtini, et oltra di quel:!to 85 
restò informata che la. città si ritrovava essere fertile et amena di sorte che la 
giustitia. hebbe il BUO luogho. 

--



Quando p~~a l'aulo 'tel'~G Farnese feee il1timare li· <tibur­
.tini il gran gioe.o di ·a:~staecia il1 la -città di Roma 
dell'anno quinto del 5UG ~ontifieato. 

Quando la felice memoria di Pap~ Paulo terzo Farnese ordinò dell' anno 
lS quinto del euo pontificato fare il gran iio'co dell~ festa di Testaccia in ne l'inclitii 

città di Roma, il qual gioco si contrafanno li triumphi et vittorie che aritiqua­
ment/e li Romani acquistavano, però Sua ·Santità. fece intima~e alla città 
di Tivoli che si dovessino li cittadini p?-,ovedere di otto giocatori al solido et 
fare comparere in detto gioco alli tanti del tal mese, ma in tempo di carnevale 
però; la città, hauta l' intimatione daICorBQre penata, lo. si risolse farne il Con. 
seglio del modo che si doveva tenere. Fu risoluto che si dovessino elegere otto 
/ giocatori giovani, doi per q uartie~ ma ohe dovessino com parere honoratamente; 
perciò nel quartieri diS. Paulo per ritrovarsi il primo nel quale fu eletto io Gio­
vanmaria Zappi et ms Francescqo .Giaccia, ma in nel secondo quartieri di Ca-

15 strovetere forno eletti mB Troiano Iozzarelli et ma leronimo Cogliozzi, nel terzo 
quartieri del Treio vi forno eletti ms. Pietro Paulo Mancini et ms Cesare Chia. 
velluzzi et nel quarto quartieri di Santa Croce -vi forno eletti ms. Giovanantonio 
Cenci et ms Bernardino Sacco, tutti homini giovani honorati della città, li" quali 
forno vestiti alla antiqua con sai, o, per dir meglio, con una fogia di giubba di· raso 
paonazzo et calze d'incarnato coverte di velo biancho sopra, acciò si contra f:,,­
cesse la carne, con maniche di certa tela incarna et similment.e covertè del detto 

\ 

velo con borzacohini fino a mezza gamma similmente di raso paonazzo, con cap· 
pelli bellissimi di tela d'oro simili alli cimeri o elmi con sue penna.chi~re, con 
una sbernia di taffet'tà ranciato atta~ta alle spalle per llidlieto alla antiqua; 

28 si cavalcavano poi tutti giannetti di -Spagna fattosi gtlar~ire con coverti di 
taffettà. gialdo con una. infil1ata di nespoli intorno a tutto il eavallo con bellssime 
pennachiere sopra lo teste. delli cavalli et le loi'o bardelle al solido, escetto io 
che cavalcavo un corsieri dello ilI.mo et r.lllO Cardinal Farnese con sellà et li 
arcioni sopra indorati per essere io stato destinato (li porta~ il standardo, 
perhò non possevo cavalcare in bardena. come li al~ri giocatori mei compagni 
per il gran peso et fatiga di portm: detto stend:uno con le . nostre scimiterre, 
et io' li speroni d'oro, che cosl mi fu òrdinato, con guanti- incarnati, tutti et 
loro portavan in mano bacchettine; il standardo che io portavo vi cra l'impresa 
simile al standardo di Romani S. P. Q. R., a~ti lo ilI.mo sig. Giuliano Cesarini 

35 ce ne imprestò uno deIIi suoi perchè la nostra città non llCbbe tempo di farlo et 
perchè il d~tto sig.r Giuliano Cesarini r-~tioso ne fece uno uovo, già che ne teneva 
doi altri in la chiesa di Ara Celi; et ailchora che il Sig. Gi ullano non ce l'havesse 
voluto imprestare lo. città di l.'ivoll ne haverrebe fatto fare un altro simile a.l 
BUO con la nj.edema impresa di litterc: S. P. Q. R. 

Il nostro standardo della città di.Tivoli fIl perso nel tempo del saccho di Roma 
dell'anno 1527 perchè nel medemo tempo la città di Tivoli ella fu ancbi sacche: 
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giata; et acCÌò che alcuno non si maravigli che la città di Tivoli habbi ilstandardo 
come dico di sopra simile a quel del Populo Romano ia causa vel dirò, non però 
'quando si comparisce -in Campidoglio con li giocatori di Tivoli et il standarno 
lo quaJ.~ deve andar in mezzo delli . signori scintici romani, li quali forno in 'nel 
tempo mio ms. Mario Maccaroni et ms. VJ..rgilio di Grassi et quelli signor~ scintici tJ 
forno eletti dal P,opulo Romano, li quali portavano in mano un bastone di legno 
tornito, alto doi palmi, con certi anelli di argento, et decciò ne parlano et fanno 
mentione 1f scritturi di Campidoglio et dicono in questo modo si come si ve 
qui sotto videlicet: 

VEXILLU~{ TIBURtS IN llEDIO SCINT1CORUM. 

Replicarò et dico che non si maravigli se il medemo standarno ftmno li Tibur­
tini come Romani, dico in questo gioco et festa di Testaccia: nel tempo anti­
quo prima, 'dico per dir meglio nel tempo che Romani non si ritrovavano havere 
l'imperio: si ritrovavano essere molto amorevoli di Tiburtini, anti dico che si ritro­
vavano confiderati, et quest~ durò un tempo in modo che Romani volendo. fare 11 
l'impresa di Toschulana dimandomo ·aiuto a Tiburtini li quali armomo gene­
rO$amente et con il suo esercito si reunirno con.Romani di tal sorte che Toschu­
lana ella fu presa et ottesino la vittoria, per la quale Romani diedero a Tiburlini 
per ri~ompensa l'impresa et standardo di e8!ri: S. P. Q. R .. Tiburtini nel tempo 
che essi possidevano il Senato et vivevano per republica facevano l'impresa in 
10 loro standardo così, cioè: S. P. Q. T. et quando Tiburtini comparsino con il 
suo esercito a questa impresa portavano anehi loro il standar40 con l'impresa sua 
al Bolit,o: S. P. Q. ~; presa poi Toschulana Tiburtini levorno da. una delle porte di 
Toschulana doi termini, o per dir meglio doi statue, bellil:l.~ime memorie, le quali 
servivano per stipidi di detta porta di Toschulana~ et queste due statue sono. di 215 

, quel mischiò simile alla piramide o guglia di S. Pietro di Roma, li quali termini 
o statue Tiburtini li ~erno porre in doi carri et .li portorno in la sua patria 
eit~à di Tivoli, le quali statue si ritrovano in la piazza di S. Lorenzo accosto al 
palazzo del vescovato, luogo publicoviiito da tutto il mondoj quello ecc.mo ms. 
Michelangelo Bona Rota, sì homo raro al mondo, ritrovandosi in la città di Ti­
Toli per prender desegni dalla Villa di Adriano imperatore disse che queste due 

'memorie Bi ritrovav,ano essere delle più belle ,memorie antique del mondo et 
ohe valevano tremila scudi l'una et l'altra. Et per più ce.rtezza delli lettori et 
ohe habbino da credere che in' l'impresa di Toschulana Rom~ni fossino amici 
di Tiburtini et che per l'impresa et vittoria otteSa come di sopra li donassino et 15 
concedessino la medema. impresa et standardo loro, ved~come dice Virgilio 
la causa per che Tiburtini son chiamati ,superbi :t come dice anchi Senio, per 
che forno detti i Tiburtini superbi: causò dal Senato Romano per. tal cagione: 
essendo che TibUl"tini andassino a chiedere aiuto alli Romani et queIli dimo­
atrandosi defficili, et se indugiorno alquanto a dargli risposta, perciò Tiburtini 
comenciorno con grande ~udirc' et ricordargli li benefitii da loro fatti al Senato 
Romano, il che non possando 8upportare il Senato tutto isdegnato gli rispose: 
Il Voi Tiburtini siate molto altieri et superbiu onde da tal risposta fu tratto esser 
gli Tiburtini chiamati superbi, perciò Virgilio dice; Il Tiburque 8uperbum .; di 

i. r -. ~ 
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molti altri sorittori che ne parlano, per corroborare che non è maraviglia 'ce il 
Pop~10 Romano donasse a Tillurtini r impresa del suo standardo perchè Jle 
havevano rieeuti infeniti servitii, sl come si dice di sopra; veIldansi anchi ohe 
~ce Nicolò Perrotto nel Comocopia p~lando in più luoghl, sl come anchi 

6 Livio nel settimo libro narrando le guerre et battagli~ fatte fra Romani et, Ti­
burtini et parimente della pace !atta fra "di essi, et similmente ne ragiona Ovi. 
dio nel sesto libro: cc Aspice TibUl'l' et molti altri; non voglio imbaroharme nel 
mare magno:di ragionar più oltre delle.historie antique fra Romani ~t Tiburtini, 
Bolo bo ragionato di quanto mi è occorso ~iò ciascheduno non. si meravigli 
8e li otto giocatori destinati dalla città ~di Tivoli per cbmparere :nel giocho et 
festa di Testaccia se eglino portavano il medemo stsndardo del~quale)a città 
di Tivoli no~ solo se ne serviva_per questo effetto ma anchi Jn tutte)e bussole 
et tratte fatte per creare li signori Qffi.tiali ~t ])Iagistrato, il quale si cavava fora 
dalle finestre del palazzo del magistrato pubblicamente~!'et similinente quando 

11 il Magistrato_dovevano andare a giurare_et: prendere: l' offitio et ancbo alle 
creationi delli Santissimi~Pontefioi in segno:di allegrezza et feata . 

([riunfi ~t 5to~gi tatti dal ,popul0 Romano in <testa(!~ia. 
, 

Son forzato ragionare anchi alqpanto di alcuni sfoggi fatti nel giOCOdl 
Testaccia. Chi vede iJ gran gioco di testacoia vede una delle mara.vigliose coso' 
del mondo, ~el~quale si ritrovano c~nto ~a~~bomini tutti sfoggiati_di vesti· 
m9nti et arme;'~nel tempo 'della feUce memoriu.~diI>a.pa~Paulo)erzo Farnese si 
fece tre volte questo gran.giocho:la prima volta.. che fussi fatto si fece nel piano 
di Testaccia al luogo' solito et dcstinatoa.. tal festa, la seconda:volta si féce in 
la piazza di S. Pietro, per che il Papa lo volse godere et vedere, la terza simil-

25 mente Bi fece in Testaccia, in la qnale iojve intervenne per uno delli otto gio­
catori della mia città patria. tiburlina;':ma. tra le altre:cose notabili et maravi. 
gliose coso che vi intcrvendero fu questa: vedero qua.rentotto giocatori_~giove­
netti signori romani, destinati quattro per rione, essendo Roma ,dodici rioni, 
con quelli sfoggi et grandezzi che si possessi mai vedere ,in tempo ,'di Romani 
antiqui, con suoi staffieri (l) con tante.-diverlle:livrere et gioie che eglino por­
t~vano ': che facevan )paventare il mondo, tutti a. ~ cavallo)n cavalli -{ d:elli più 
belli del mondo; dopo questocompariva.no~"li signori Caporioni con li loro stan­
dardi et impreseIsecondo il suo rione, similmente~di tal sorte:sfogiati che non· si 
puoI scrivere in fatto, con loro test~ griccie, tutti in caruso, con Buoi bastoni, 

36 in mano a cia- scheduno 3l>pogiato alla ,co~cia che par~van tutti Marte et 
Giganti, con loro stafiieri con Uvcrere mirabili, non si cavalcavano se non 
con bardelle alla antiqua romana. , 

Dopo questo si visteno comparere sei cavalieri in la -piazza di Campidogli 
sfogiati di tal sorte ch~ non si puòI di1'e più, li ,quali si dicevan per Roma che 



erdo il cardinal Farnese, il cardinal S. Fiore, il duca Ottavio Farnese, il priore ~ 
S: Fiore. il duca. di Melphi, dico il duoa di Celano' et il sesto si diceva per alcuno 
fussi stato ms. Vico di Cosciari gentilhomo romano, uno 4e' primi cavaloatQri 
di Roma, li quali c~valcavano sei corsieri leardi pomati, tutti di una grandezza 
et di un medemo pelame, di sorte oome si fussino stati dipenti artifitiosamente, es 
guarniti li pettorali et groppiere di imbroCQato et ancbi il collo, con le sue pen- . 
nacohiere bellissime con nespuli intorno al oavallo, et loro cavalieri '.Vestiti per il 
busto come che un saio di imbrocchato; cappelli simili a morioni, similmente 
de.imbroocato • con loro pennachiere, oalze de incarnato, mascharati tutti ohe 
queIle masohare erano simili ·1' una a l'altra con certe bacchettine negre in· 
mano ad oiasche mascharoj ridotti poi questi sei maschari ca.valieri in la piazza 
di Campidoglio ove femo un t~ndo intorno di loro nel quale cmcomenciòmo ad .. 
attigiare et fare una moresca "di saldi ,como si fussimo stati veraplente quelli 
che sogliono fare le forze di Hercule, tanto attegiavano generosamente. Ecco 
che· anchi vi comparsino ,li ill.mi signori come il sig. Senatore di. Roma 'et li 16 
sig.ri Conservatori, il quale sig. Senatore cavalcava un corsiéri coperto da capo 
a piedi tutto de imbroccato et lui Senatore portava similmente una gran vesto 

'di un b~llissimo (l) imbroccato et in te.~ta portava una come barretta di. 
armellina con quelle sue code bellissime, per adornamento deJla testa li signori 
Conservatori romani poi sfoggiati di una medema so~, di modo che ciasoheduno 

, puoI. considerare come possevano andare :Qlirabe~enteaaorni volendo ripre­
aentare il Popnlo Romano nobelissimo con MOgi, leveriere di .taftleri rare. 

StOjji ~t liuerer,e del -signor qiulian~Cesarini. 

Ecco che ultimamente, viene dopo li giocatori et caporioni romam lo ili.mo 
mg.· Giuliano Cesarini Confafonieri dello ili.mo Populo Romano a cavallo su in 15 
nun cavallo siiniJe a quel di Marcho Aurelio con 'il superbo suo standardo bel­
lissimo con l'imprega al solito di Romani: + S. P. Q: R. con.il suo. troncone della 
lancia, indorato, che in la sua vestE' con il cimeri vi portava tante diverse gioie 
che dicevan alcuni che valevano più di trenta milia scudi, et similmente in la 
fronte! del cavallo vi era una, gioia bellissima, li ado'rnamenti, del oavallo di 
drappi con penachere che ~o non so come mi più ragionare di lodar quelli­
sfoggi; avanti al detto sig~ Giuliano vi andavano -con le sue bellime liverere in 
nanti novanta sei staffieri conti da me Gio: Maria Zappi con tanti li schiavi 
diversa natura turchi et mori legati; perhò s'enti: volendo rappresentar~ li triun-
pbi antiqui romani in detta festa et gioco poi si visteno li cani triumphali 85 
repieni di diversi tropheij di quel che mi ricordo l'è questo perchè chi avesse 
voluto discrivere ili que] tempo questa festa et triumpho di Testaccia li sarrebe 
stato necessario havere diece crul~ellieri et una resma di carta; dopo ridutti li 
gi~catori, caporioni, il sig. Senatore, li sig.ri Conservatori et il sig. Giuliano 
in la piazza -di Campidoglio, 'le. fantarie erano incomenciate a marciare lo, volta 
di Tcstaccia; adio. 

(l) sedilo SII di lilla rasurai seglle UII: de, d 'tralasciata la parola secuenle (panno(?) o 

rip"uto il de 
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Quando )0 eee~J1eritrssjmo 
to"rnal1clo CGI1 uittor; 3 

eittà. di Roma. 

s·f~nor jY{areantol1io Colonna 
contra ii (tul'eho triunfè il} la 

" 
Mi B9viene anelli che de!l'anno [157~11 (1) ritrovandomi in la città di Roma 

5 . passando'per banclll ove si vedeno gran. moltituc,line di genti le' quali ~p~tta­
vano lo ilI.mo et· eCC.mo sig. Ma~cantonlo ColoIilla, perhò io ~ mi fe~o dasi. 
d"eroso vedere cose notabili. Ecc~ che viene il detto ecc.mo sig. dalla felice me-

"i moria di Papa ,rio quinto, il quale lo creò generale della Santa Chies8Ì contra il 
Turcho, con il bastone in mano et cOI'oria ducale, accompagnato con una gran 
moltitudine di cavalli dj siguod romani, con molti altri sjgnori et cavalieri et 
avanti vi andava il sigilor Capita.uo M3rc~llo del Negro, signore rom&Ilo, che 

"_ portava un stendardo con Jf!l5tl 'C;'isto in Croce finJ (2) 'mezzo a S. Pietro et a 
S. Paulo con lettere così'scritte di Or()Bot~o videlicet: CU1\! HOC SIGNO VIN- " 
CEB, parole mesteriop.e et sante sì come ne cODsequÌ la gloriosa" et granvj.toria· 

US che la Santità di eBBO Papa Pin volse !Jer ricompensl:. si facesse 1'intrata in 
RQma trinmphale con tanti turc'hl schiavi ~compagna.to da tanti principi si. 
gnori che 'si rallegrava, il monù<,. lo 'oorto piansi per allel:;'Tezza et mi ricordavo 
del detto gioco. di '1'estaccia nel quale si contrafaceva simili atti notabili et 
regali. . , 

Quando la Ce5ar~a j.1aestà "di Cal'lo,qu'into Jmperqtore 
partì da jtapoli per ueder~ R0111a. , 
I ' 

L'anno del 1536 lo. Cesarea. Maestà di Ca.rlo quinto di Austria' imperatore 
di Romani, ottenendo la (3) Idio" gr~tia. la vittOl'ia et. presa di TuniSi di Barbaria 
ett la Goletta, fortezzi di grandE' importanza deL Turcho, perciò ottenendo tal 

26 ' vitto~a si risolse vedere la città di N a.poli SIlO • regno et ::mchi la. città. di Roma , 
nel tem!)o del pontificato della. f~ice memoria di Papa Pa.nlo terzo Farn~se, 
perciò arrivata Sua Maestà in Napoli oye gli forno fatti molti triumphi 'da 
quei Principi ,signori napolitani, perciQ. SU& Mnc:;,tà ordinò si d"o~lcssi fare una 
cena generale in lo. quale vi dovessino intervenire tutti Ii pl'incipi et principesse 
di Napoli, nondimeno in quel che si volse incominciar la cena Don Pietro di 
Tholedo, in quei tempo vice re di Nap9li, ritrovHIlùosi bavere parole.calde con 

. Don ~tonio de' Aragonia, cognato del sig. Marchese del Guasto et del Duca di 
Malphi et anebi dc:l tlig, Ascanio Colonna, di tal t>orto sucoesc gran romor che il 
detto signor Don Antonio diede di mano al pugnalo contra il detto vice re per 

lI) lascinto ,,, biu'co (:z J omu.o (.) IC,ittO: da 

" 
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. 'dargli; sua Maestà visto il gran pericolo abraeciò il Marchese del Guasto dicen­
doli (( March~e mio che voI dire quest~ romore' pace, pace. ~ perciò restò quieto 
ciascheduno; et questo sU(!t~esso mi si çontò dà un· certo ma. Gio. Francesco 
,Boniano di Monopoli vicino' Napoli. il quale si ritrovò per uno delli interlo­
cutori in una eomedia che si recitò dinanzi a sua, Maestà Cesarea; passati poi 5 
nbn so che giorni partì da Napoli la volta di Roma ove si fennò doi giorni in la 
'chiesa di S. Paulo per che si rinfrescassino le genti, et questo snccese dell'anno 
'15J6 li 16 del mese di Aprile et alle diciotto hore trasi in Roma, et decciò io 

· G~van Maria Zappi da Tivoli ne ragiono di viso. 

l'iqtrala fatta dalla Cesarea j)1aestà di: Carlo quinto Jmpe­
ratore in l'il1clita città di Roma.' 

Quando Sua Maestà arrivò alla port.a di S: Paulo della città di R'oma ove 
si ritroVOI'IlO lo. nobiltà et sfoggio dèlli ~gnori romani co~ tanti diversi prin6pi 
et signori che stupiva il mondo, ma principalmente si ritrovorno quattro si­
gnori romani li quali portavano il baldacchino Rotto del quale si ritrov~va sua 15 

· Maestà. vestita. in questo modo: uu cappeno di. velluto paonazzo, c,appa et saio . 
di cotone, borzacchini' di camorscio negro, spada guernita alla spagnoia, ord j -
nanamente cavalcava un cavallino mo~llo piccolino, ma avanti, a sua Maestà 
Vi andava quel gran cavallèri del signor Marchese del Guasto, suo generale in 
la Italia, a cavallo ad un corsieri coverto tutto de imbroccato; con una pennachiera 
bellissima. con una. armatura mesSa in òro lavora.ta alla dalnas~hina che ia più 
bella non si posseva vedere, similmente un elmo in testa bellissimo simile con 
pennn.chiere, con un stoccho in mano igniudo , di tal sorte che egli pareva proprio 
un; Marta, con sessanta paggi avanti tutti con zagaglie et beJlise.ima leveriera. 
ArriYat~ sua Maestà poi' sotto S. Giovanni et Paulo, ove quei poveri frati ferno 25 
un9 bellL~imo apparato in la stl'a~a pubblica con doi fontane 1lD~ di acqua. rOBa 

· et l'altra di ooqua moschata, alli quali frati sua lIaestà ordinò che si li ~acesse ~na 
bona mancia. Trovato poi l'a.rcho di Co~tantino ove ei fermò a leggere quelle 
littere scritte che si ritrovavano in quel triumpho, si voltò poi verso il gran Coliseo 
di tal sorte' meravigliato che si voltò verso quei principi signori rellegrandosi 

. \ grandemente; arrivato poi, all'areho di Tito ·Vespasiano medemamente si fermò 
legendo quelle littere, sl come anchi egli fece all'arco di Setti1.llio; passato poi per 
la piazza.di Campidoglio, si tirò giù la strada ordinruia papale, si ritrovò un bel-

, l'arco triumphale nel cantone giù del palazzo di S. Marcho verso la piazza de)]i 
Altferi superbo, fatto con pitture de historie romane. A.rrivato poi iD. ponte Ca - BiS 
stei S. Angelo ove si ritl-ovò anchi un bello adornamento tra quali vi si ritrova­
vano ot~o (1) statue bellissime le quali posavano quattro a man destra. et quat-
tro a man sinistra sopra li posamenti che hoggidì si ritrovano 'et "leggono con 

(1) ,c,Ula III una ,a,",,, 

I. 
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certi ferri nel mezo sfondati, fatti apposta per sostengo delle statue, ma non mi-
ricordo che figure elle erano; quando cbel'rmperatore arrivò in lo. piazza di ponte, 
,Castel S. Angelo bombardava di tal sorte fortemeBte che pareva si nab~e 
l'inferno, si ritrovava fortemente monito' di bravi soldati ~ di artigliarla; ari: 

45 vato poi in lo. piazza di S. Pietro ove ai vedeva la grandezza et la nobiltà del 
mondo, li cavalli del Papa tutti ~ la piazza di' S. Pietro,'aJa poi alle genti 
et per mezzo di essi passorno tutti li soldati et li todescbi, sr ritrovano a ma.P.o 
a mano su le sohale di S. Pietro. Il Pap~'poi sedeva sopra un scbalino di cinque 
schale, nel piano su alto delle schale, che spaventava il mondo, a vedère una, 
maestà si suprema et pontificale, ricento poi il Papa de intorno intorno di tanti'" 
cardinali, principi et signori cavalieri Brmati tutti ad arme biancha di tal sorte 
bella et~superba prospettiva che reallegrava fino a quei cavalli di s~ldati non che 

\:-­- deIli homini. Ecco che la- Cesarea Maestà 'dello Imperatore si ritrova in la piazza 
alla prima schala ( l) egli smontò un pezzo adietro, arivato poi alla prima sbhala 

15 si cavò il cappello et se inginochiò inclPnandose et fece reverenz~ al Papa, sal­
lito su ,Alle 'mezze scbale di novo si inginocchiò con il cappello in mano simil~ 
mente, le genti che vi si ntrovavano stavano con tanta gloria che non sipoaseva 
dire lo. maggiore, arrivato poi l'imperatore al piano delle schale,' et incomenciò 
allaprimascbala do'Ve sedeva sua S:tà a riguardarlo, tant,o il Papacome,l'lm. 

, peratore si' ritrovavan repieni di sl grande allegrezza, arrivato poi al 'Papa se 
inginoçhiòche fu lo.' terza, voltà, incÌiilando lo. testa per bagiarli.li santi piedi; 
allora il Papa se levò da sedere et le prese con ambe le sante mano ,il viso dello 
Imperatore ~t non volse che li basciasse li piedi,ma si ridusse a fare il suo debito 
per la revet:enza cQ,e e.i]i doveva'havere meritaménte; dopo il~apa lo prese n~l' 

25 viso toccandoli le sue mascelle hi segno di ~agiare l' Imperaton', mieterio r~o, 
grand~ et stupendo, miraviglioso al mondo: iIi quel atto si trovava lo. .maggior . 
parte d~lla nobèltà. et grandezza della Cristianità, doi Principi li primi del mondo;' 
l'artigliarla, le trombe che si sentivano l'era fora di modo, dicono alòtiniche in 
quell'atto che l'Imperatore li vo~e bagiar li piedi,che l'uno et l'aItro piansino 
per allegrezza ~i come credo certamente. Il Papa poi scese nel piano con l'Im-

. peratore sempre vicino ragionand~ co~ risi allegri, tanto il Papa come anchi 
sua Maestà; questo è di quanto mi ric()rdo che visitOl·no S. Pi~tro al S.mo S~ ,. f 

cramento;, salliti in palazzo il Pap~ diede lo. benedizione allo Imperatore il ,_ 
quale si posò ~a sala di Constantino lo. quale gli fu destinata da Sua S.tà. et 

85 il Papa si ritirò l'uno et l'altro a 'l!-agnare già che _eran<:> vinti hore; la inatina se 
guente si canta lo. messa papale in la quale cantò lo evangelio l'Imperatore· et 
il Marchese del Guasto teneva il. stocco ingniudo con la mano aJzata: questo 
è di quanto mi ricordo. 

\ 
\' 
\~ 
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- passa~~io ~t intrata r~~ale·tatta' dallo inuittissimo R~ Carlo 
ottàuo christianissimo R~ di Francia per 'la città di 

· a:iuoli 'per l'impresa contra' del nobil~ re~no di Napoli 
clé Il' a n n o J'flC CCC LXì<XXJ ~ 

'Sogliono l' animi deili ingegni pellegrini dilettarsi delle historie in le quali 5 
si fa mentione delle eo~e alte et regali, perciò mi è parso dirgli che nel tempo 
dellà felice memoria dpllo invittiFsimo re Carlo Ottavo (\ristianissimo Re di Fran­
cia, il quale eapendo da molti devoti 'della corona di Francia che il regno di N a-

.. poli si possideva et aspettava alli suoi anticessori, perhò si risolse fare l' impre. 
sa contra di esso regno, nondiIiu~no volse prima et prinoipalmente essere certift-

/" cato se Papa .Alessandro s~to, di casa Borgia, in quel tempo Santo Pontefice, 
si contentav'a, d~gli il' passo et vittuvaglia, si come gli fu conoesso, non Bolo -
questo per servitio del suo esercito ma anche si oonsiderava 104e li offerS8 
dargli 'aiuto et faore in secreto, et oltra di questo il detto,re ordinò che si facesse 
intende~.e la sua identione al ilI.mo et ecc.m,o sig. Virgilio Orsino èon tutti 15 
li altri sig.ri Orsini con dir che egli si era risoluto fare l'impresa contra il regno 
di Napoli, et che diSiderava sapere et intendere gli animi di esso Big.re Virgilio 
con t,utti li altri signori di casa Orsina come devoti et amorevoli della corona di 
Fr~cia, perciò subbito il detto sig. Virgilio con voluntà et parere di tutti gli • 
altri Big.ri di casa Orsini se gli offersino et gli ferno intendere che non sarrebbono 
manchato per servitio del suo principe re mettervi la propria vita con i lor stati, 
figlioli et vassalli, atteso che li detti principi signori Orsini dipendevano dalla 
devotion della corona di Francia, Ecco che il detto re Carlo' viene la volta della 
Italia con il suo eseroito di quindici milia peùoni soldati oon trecento homini 
dÌ arme et cinquecento cavalli ligieri, senza li altri ca.valli e~ pedoni,soldati 20 
condotti dal sospra detto sig. Virgilio con li altri 8igno~i Orsini, li quali ferno 
un gran num~ro di genti; il qualE' sig, Virgilio supplicÒ' al detto invittissimo .re 
Carlo di, una gratia che si russi degnato di veùer Vicovaro per ritrovarse la 
chiave dello Abruzzo et passo molto de importanza, non dimeno arrivàto che 
egli fu in la città di Tivoli il detto re, ove si posò per una notte et un giorno per 
rinfrescarsi, ma solo menò. seco dentro la città li trecento homini di arme, et 
tutto l'altro esercito allogiò in campagna into'"rno a11e muraglia di Tivoli, perchè 
li cittadini ,nè la felice memolia di Papa Alessandro non volse' sU~Ifrtare per 
degni rispetti; la quale int~ata fu fatta per una delle porte della città: chiamat~ 
la porta di S,' Croce, ma ~n quel tempo Fi ritròvav.ano grandissime nimicizie 35 
de importanza come oasa Leonina et. casa Fornara, cittadini I.tuttiJ (1) et due 
dene prime et nobili case di Tivoli, le quali. inimici dell' una et l'altra parte, 
si diedero la fe4e durante il passaggio del detto l'e non innovare cosa alcuna 
come ne consequì in effetto. 

(l) OlntllSO 

\. 
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e~na fatta dall' illu5tri5SilliG ~t ~ce~lIentissimG si~h(5r Vir-
gilio':OrsinG in VicGuaro alla SaTltità di papa 7\lesaq­
dI'o V) et all'ìJ1uittis5imO R~ Carlo GttaOG cl'j5tia~issimG 
Re di Francia. 

5 Ecco che il re part.1 dalla città di Tivoli pp.r la terra di Vicovaro ove si ri-
tl'OVÒ la Santità di Papa Alessandro sesto di ca.c;;a Borgia in~ persona in tal 
modo ché ~a sera fu de.qtinato un ~enacòlo fatto con grande artefitio sop~a 
la fiumata di Vicovaro nel quale vi magnorno, come il Papa sopra detto, et il 
re con il sig. Virgilio, ove fu ragionato di molti sècreti tra di loro, ma si co~ide­
~a.va che il Papa condiscendeva al voto del detto re Carlo, ove· si ritl'ovomo 
ancbi tutta la nobiltà di ('asa Orsina) fatti storgi grandissimi nel volere ricevere. 
il. re, cosa mra ne mai più intesa, ove si fermò un giorno et una notte di tal 
sorte con gran satisfatione del detto, signor Virgilio che egli hebbe a dire che • 
nella Italia non si ritrovò mro un signore che havessi possuto ricever maggior 

15 faore di lui ritrovando se in una sua. terra un Papa. et u~ 'Re, si come mi sia ., 
Eltato riferito più et più volte dal magnifì<,o ms. Vi~eenzo Cocanari gentilhomo . 
da Tivoli il quale servi· un tempo per paggio il detto sig. Virgilio, ma dòpo . 
consumati molti anni in la sua poveritia Buccese poi'gentilhomo di arme il quale. 
quando egli morì si ritrovò in una età et dicrepita vecchiezza di novantacjn­
que,aimi; si come appieno me referi ancbi dico un certo ms. Giovan Battista 
da Crema similmente cittadino ti.burtino il quale afferma che consumò molti 
anni alla servitù dello ili.mo Rig. ProspeJ'o Colon~a in quel tempò per sottp- cre~ 
denzieri, homo di una grande età, dico anchora decrepito, di una età di cento 
et nove anni, perhò da questi sopra detto io Giovanmaria Zappi tiburtino prese 

2& sl piena informatione, con quap mo'lte volte mi conferiva ~on loro ragionan­
do delle cose del mondo sl come ~ suole tra galanthomini. 

Partito il re di Vicovaro la ·yolta dello Abruzzo et st.a~o di Tagliacozzpet 
di Albe si fermò doi giorni in" Taglhlc~zzo, già che in quel tempo questi stati si 
ritrovorno posseduti de casa Orsina concessoli dalla corona di Francia già molti 
anni a~an'ti a questo fatto. Preso Napoli poi d~ dp.tto re, passato un te~pore 
Ferdinando di Aragona re di Spagna, si reinvestì et hebbo in poter BUO Napoli 
cou tutto il regno dominandolo come padrone, perso il dominio· di Napoli il 
detto re Carlo perse snelri il stato di Tagliacozzo et di Alb~, gli quali stati fo~o 
donati a casa Colonna com'e che de.voti et. amOl'evoli del detto re Ferdinando di 

35. Aragonia; qui nàcque gramlissimo disparere tra. casa Colonna et tasa Orsiila 
in tal modo che li vassali dell,' una et l'altra parte si uccidevano ogni giorno 
grandemente che non 'si posseva viver tra essi PQveri populi in modo che ,de­
stinorno fare: aut Cesar aut nihil.· 
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'Qual1~O casa' Colonl1a et casa Gl'sina cle5tillOl'110 fal'~ ~ior­
nata ~t fatto di al'me' in nelli pl'ati et· piauo d~lJa 
città di «iuoli. 

~~cco che tutta la nobiltà di casa Colonna come anchi di casa Orsina si 
condussi no et si rtsolseno tutti signori: tanto la cavaleiia come gli pedoni, in 5 
nel campo deli", città di Tivoli in nun lu~go ov(> sÌ dicE' adI qasale delle prati II 
vicino ad un~ habitatione di un del Castello di Monticelli chiamato Battista 
Panlco]a. Il rio de1li Pra.ti si ritrovava in mezzo dello esercito, dico vereo 
tramontana si ritrovava una parte et l'altra parte verso mezzo giorno j la qual 
giornata fu di h'medì del mese di aprile, incominciata alle s~dici ,hore dell'an-
no 1491; la -parte di ca8a OrFlina si ritrovava una bombarda cb,) gli fu impre. 
etata. da Papa Alesa.lldro la. qua.le dicono che la fecE' gran fracasso, et fu sl 
,crudèle et sanguinosa che vi m~rsino da"quattro milia homini tra quali vi, 
mOl'Se il sig. Antonello di Albano, pér che non solo in d,etto fatto di arme vi 
intenvelldero se 11011 Or~ini et Colollllesi ma la maggior parte delli signori della 15 
Italia; in la citt:\. di Tivoli si ritrovavano fino a cinquanta homini di arme delli 
quali si ritrovavano stipendiati una parte da casa Colonna come casa Za.cconi, 
casa FomaTa, ct C8.'~a ~fare8cotti; l'altra parte si· ritrovava (1) alli servitii di 
c~a Orsina come casa Leonina, casa Thobaldi et casa Cocanari in tal modo 
che queste Bei, case nobili di gentilhomini abracciavano tutta la città; fatto 
poi il gra~ fracas.'3o et occisione di homini, li morti forno messi nel fos~o del 
detto rio et poi coperti di terreno' dalli homirii di Tivoli a.cciò non c811sasei di 
corr~mpel' l'aria per il 'sllspetto del morbo ctIi feriti forno portati in la 'città 
di Tivoli nelli hoetpitali, conie n~l'hospitale di S. Spirito in lo hospitale di S. 
Angelo, in Jo ho~pitale di S. Chielo' (2) e dello hospitale d~ S, Giovanni, in 25 
quello della Anlllmziata et anehi nello hospitalc di S. 1\1 al';~. ,.d Ponte, ma li 
feriti di .conto· forno portati a Tivoli da molti gentilhomini li quali si ritrova­
rono esser per prima amici. Questo luogo e1le gli dico destinato a tal giornata 
si ritrova discoeto la città di Tivoli solo doi miglia; lo Buon delle trombe e 
delli tambuI':ri con il strepito et strilli delle genti si sentivano gra.lfdemente 
dalla città. di TivoJi, ~nzi 'li homini et donne che si l'itrf)yavario in l:l, città si 
mettevano per le torri per vedere et s~ntir~ iI fatto di arme; la mnttina. spquen. 
te dopo il fatto andorno li'homini di Tivoli per ricorre le armi' come.Ja.ncie, bole, 
stre et armature le quali servivano alli- homini di arme, perchè in quel tempo 
si costumavano le barde per li cavalli di homini' di arme, non si usavanj) nè 35 
scioppi ni! archibugi; io mi son liservato molte volte a ragionare con molti vecchi' 
della città che eglino si erano ritrovati a ract:'orre li pezziclelle lancie come putti 

,e ragazzi; dopo del mC8? di giugno con"eq ul la pace sicorne intenderete appieno • 
./ 

(I) ,il't/ulo (SI, in ma,cin6: S. Cleto 

" 



. i 

-l' 

30 

t 
l 

la nobile ~t ~ran paee fatta trq easa Gr5ina ~t easa Ce= 
. lon na in la rTla~flifiea 'ei,tà " di <thJoli nel ~iardiQo _di 

m. Pietro in Betta tiburtiflo. 

Questa santa pace fu stllbelita et tlf.ttu Ìl;l. un giardino di un certo ms, Pi~' 
5 tr.o in Betta gentllhomo fa<'oltoso, u qUtLle teneva servitù con molti principi .;. .. 

signori, et Bcciò s' habbia d~ creder vedasi che in un suo giarQi'lo discosto la 
città di Tivoli mezzo miglio, il quale po~edeva un giardino di melangoli riti­
r~to con ùn muro, intorno, luogo riserbato et diseparato da detto giardino, nel 
qual.luogho si l'idusaino nel capitulaI"de1.la. pace tanta la' gran Qobilith. di molti 
principi signori non dico SQlo di casa Orsina et di C:JS~~ Vo~onua ma ancbi casa , 
Savella,casa~'Conti con ordine anelli d~lle fl'nC8 memoria di PapaA1ésandro 
sesto di casa Borgia di nation spa.,....anoJa, qu~ta Va~e santa non solo causò l~ 
quiete ,et pace tra essi principi signori Orsini et Colonnesi, ma di tutto il mondo,. 
nel qual luogho si ritrova una acqua perfettissima per salute delli corpi 'humani 

II ricento intorno .dal fiume nostr9 .Amene da una banda et dall'altra parte la' 
murag1j.a, ripieno di diverse sorte di" uve perfette come ancbi difTutti delica~ 
et buoni, nel q uàl giardino fu fatta una gran cena con l'intervento Qi' molto 
principi signori, come, gli dico, convito veramente cristia.no, dovesi .ritrovano 
anohi h.oggi giorno li scudi delle armi di tutti quei signori che intervendero .a 
similE.' atto, ma non si possono discernerE.' l'imprese' di esse armi per causa 
delli venti et pioggie, già di tanto' tempo fatte massime che le Bi ritrovano in 
un cortile di esso giardilLo sotto' posto a.lle piogge et venti, 'questa pace ella fu 
fatta come gli dico ILUi tredici dàl mese di giugno dell'anno 1491; dopo fatta la. 
cèna in detto gia1.Jino dalli sopra detti signori si ridus~ino, 'tutti in la città. di 

25 Tivoli non. p"rò Illdnc1ol'no di usar atto veramente regale et cavallere.qcho in 
questo modo, per Chd come gli dico di sopra, queste due case di cittadini no-, ' . , 

bili tibU1;tini si litrova '-(lUO· in grande' inimicitia de im porta.nza in la quale Bue-
. cesino molti humicidii, ma p?l' che,presino l'arme ciascheduna casa in faor delli .. 
loro principi signori in et uexta' giornata E't fatto di arme, pel'oiò ordinorno~ il di 
sequeIite., che forno li (11.~tt"rdici del detto mese di giugno che esse case et 
gentilho~ini restassi no anchvra. loro coÀ la pace, si come, fel'I'o la. sant.a .pace· I:t 

ancbi loro gentilhomini sott(· qU(~ta ragione, diMnnoli detti principi signori: 
«ae costoro .banu~ presa l'arme èt obligata la lor propria. vita in serviti'o nostro 
l'è b~n di dover che anchi loro restino pacificati si come sia.mo l'estati noi u, et 

31 questo consequl con lo aiuto llellò onn,ipotente Iùio beuedetto, la quale si è 
durata fino al di <:1,.i oggi e et durerà fin che vive iI mondo, del che 'ciascheduno 
si ne deve reallegrare pel'clu" quando li plincipi signori viveno con: la~pace, 
pal'imcnte vivono li pppuli, .. in la quale il nostro signore .Jesil Cristo ce cbn-. 
fermi et ce l>rcscr~i insecula scculol'um, Amen . .Ame~, Amen. 
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hUrata fatta clal·~ illustrissimo et reu~r~lldissimo signor 
f(ippolitG Cardir}a J~ di Ferrara ir} la eittà di <tiuoli 
q.ual1cio prese il possesso del gouerllo. 

Dell'anno 1550, nel tempo de] pontifioato. [del] (1) Signor nostro Papa Giulio 
q~uLndo ooncesse ét diede il go,!erno, della oittà di Tivoli' al ili.mo et 5 
. Big.r Cardinal' di Ferrara, felice. memQria inmortale, . oonsiderando ·li 

cittadini di rivo li che si doveva ricevere jn la città un si gratioso, benegno et 
gtan principe Cardinale.per governato; e, perciò si ·risolsf>no fargli hopore; 
·~~fio entrar della oittà si ordinò di· fare una soelta di cento cavalli allo rincontro 
di" gentilliomini quattro miglia disoosto dalla citts\; arrivata che sua signoria 
-m.ma et r .ma. t'lla fu alla. porta di Santa Croce si fece una' salva di artigliarla 
d~a roccha la quale si ritrovava sl vicina, et oltra di' questo gli reusmrno in· 
.nanti fino a cento putti con le palme in mano, vestiti oon camise bianche, tutti 
ado~, et in la porta si ritrovò parata et gentilmente guernita ohe la facciata 
di essa porta si .ritrovò . un frontespitio alto, belli~mo, con pilastri sotto doi 15 
,colonne bellissime di ordine corinto con bel desegno, oon l'arme del Papa et 
del "'Cardinale, èon quella d~l Vescovo et della Communità.· con alfri adorna­
menti bellissimi conrispondenti a tal atto al solido della citt?l, quando si son 
riceuti li santi Pontefici; aCcosto alla detta poJ;ta a man destra.·si ritrovava 

. un pilastro· sopra' il quale vi era Tibnrto armato secondo: le b,istoria ilqmlle 
rabitò oerti versi volgari in laude et gloria di esso benegno plmoipe Cardinale 
si come qui ~otto intenderet.e: 

- In te, Signor, che le saCTate tempi-e 
Hai d' onor, di virtù, digJ"QJ.i-a. eterna, 

. Ginto di sempitern-a 
Fama i~le, iZ mio desio B'acùmpie, 
Perrl,p, dalle man empie 
Di fieri àrtigZi altrui questo mio fmulo 
8i-a dal fruo'~ sguardo pio dif6IJo et 11UJ'n(Ù) ; .• 

Onde non ti tia grave 
DegZ'lu~mu :~eroi iuoi prender,la chiave. 

25 

Et oltra. si questo si féoe anchi una scelta. di cento' giovani ben vestiti et 
bene armati li quali andorno shnumente allo rincontro di esso prinoipe Cardi. 
nale fino a Ponte Luoano dipoosto la città un miglio; ma dopo che il CardilUl)e si 
-ritr.ovò dentro la città si ~ovorno trincere di . gentUhomiDi veohioni con il 15 
nostro Magistrato et anobi il sig. Vescovo con un c'arro tri\n:nphaJe tirato da 
schiavi mori con una bellissima musica avanti, ondo sua. signonn iiI. ma' ne restò 

'. (I) 0,"'1$0 

l, 
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tanto satisfatta et contenta che so li visteno le lacrime agli occhi di' contento~ 
Arrivato che fu il Cardinale alla piazz," del palazzo gli fu tolto il cavallo,tur~ho 
ohe egli cavalcava da quei ('ent~ giovani pedoni alli quali sua Signoria Ill;ma 
gli donò cento scudi d~ oro in oro, non pethò il "MagUrtrato subito ordinomo di 

6 fargU un presente come vitelle capponi et molti altri puUami, presutti et ~~tti, 
toroe bianohe, oandele da tavola; in tal modo ratisfatta' che ricevette il Magi,­
strato, tutti uno per uno, gli abbracciò.oon grande amorevolezza (!ome si fugai 
Rtato proprio un padre. menò' seco da, doi06nto oinquanta gentlhomini tra gli 
quali vi erano ottanta titolati oome signori conti, marchesi. cavalieri et vesoovi, 
l~on una bellissima musica et con li pìimi virtuosi che si fussimo possuti trovare aJ 
mondo, theoligi, fÙosophi, pO,eti, scP,ttori et musici!, gli dioo ohe'la gr~ndezza 
di tal principe non si puoI desorivere'. ' 

Dopo che S. S. illma incomenoiò a possE}dere il governo della città, et ohe 
si vedeva per consolta di medici ohe l'aria della oittà. di Tivoli si ritrovava utile 

15 et giovevole alla natura et esser dcI Cardimile; ,non perhò mançhò di fàre' 
dal'O disegni da diversi valenti arohitetti ',di provedere di fare ,un luogo'regale 
sl come ne consequl l'effetti in quel' giardino che ho~gi si ritrova sl nobile et' 
raro nel mondo come ancbi l'adorno suo palazzo de si rare pitturo et diversi 
lavori per adornamento. Non pensò mai ~troquel animo regio se non, di magni~ 
ftcal'e questa patl'ia: principalmente ridusse su il mcu..ato che già si trovava di­
messo, più di settanta anni sono et oltra di questo tutt~via cercava di volere 
ridure]a fiera pì, 'come si ritrovava nanti al aacello di Roma, ,di tal sorte ohe 
ve ne si ritrovavano poche cliscosto a.. Roma cento miglia; una m8ttina· sua 
signoria ilI.ma ordinò che si (a.eesse una !'OOlta d! gentilhomini facoltosi alli. 

25 quali propuse che l'animo suo efa desideroso; di volp.l'e far fare l'arte della, 
lana in la citt"à, considerando con queste ragioni che Tivoli si 'ritrova alle. 
porte·di Rom~ ft che ~i ritl'ovavaanchi gran comodità di oli~ et lane per lo­
Abruzzo con la comodità ùell~yalohe" di sorte voleva che li cittadìui particolw;f 
havessimo da mettem un talltu pet, homo ma che li dinari loro non ,havessino 
~a pe,rdm- tempo, un' altI'a. parte la. Comunità et anchi S. S, 'm.ma vi voleva 
intervenire con U11a bona ~Oll1ma di dinari gratis et amore; ordinò &Dehi 
che tutte le mo·lltagha. della città,leq~ali v~lf>va ch~ si ligua.rdassino, et 
q \lesto si faceva ~he la città non havesse da pater di legne, cJte Re fra diece.anni 
dette montagne si regnarùavflJlo megliol'avano lo. città cinquanta. e oento milia 

'36 'ducati, ma li maligni cittadini Jler la. mala identione loro desideravano nOD ha-
- vesse effetto; il principe vi.,tn C!uesta. mals. identione si ne plac~ya l'animo; in . 

ultimo dirrò ben s1 alla libera in quel che sento: anchora che 'io mi ritrovi ti. 
~hnrtino, li honiini di Tivoli sono honorati ma vi si ritrovano li più stravacanti 
cervt>lli (Ihe siano in tutto il mondoetqllcl.che satisfà a Tibm1:ini si puoI- tene· 
l'e essere il più beato homo dt>l mondo, q llesto si <l~ce per li particolare; pel'hò 
la morte di esso pIinci}le Cardinale. eIÌa fu pianta da l}ualsivoglia in generale et 

. - in particolare, -de· ciò. si Ile hayeva C~U8a, 

" 
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.L'iqtrata f>ol1tiJiea 'e' tatta. dal santissimo! si~l1or nostro -papa 
paulo té;~G f~rnese . in la' eittàJidi <Liuo}i dèll' al1~o 
. d~l 'suo pontitieato d~1 JYlj)r~ì<VJ. 

Quando li cittndini.:.della oittà di Tivoli iutesino che. la Santità di N. S. 
Papa. PaUlo III doveva 'venire a Tivoli si nsolseno principalmente dare ordine 
di fare arohi trium'phali et fu fatta una scelta di rento 'giovani' bene in ordine 
li quali alldorno et forno distinati de reuseire incontro a Sua Santità discosto' 
dalla eittà doi miglia in un luogo dove si dice: Il Rio Maggiore, per ohe partì 
da Pelestrina, et oltra di qU(}Mto forno vestiti cento puttini con camise bianche 
sopra li suoi vesti m enti con le p.alme in mano di oliva, con conane di oro al . 
collo et acoralli per adornamento, li quali fanciulli si ritrovavano guidati da 

. doi gentilhomini et oltra .di questo portavan detti fanciulli deUe centurJ di 
. • . I 

, argento con altri adornamenti simili ladattil (l) alla età di'casi li quali tutti ad 

5. 

'una voce ricontran~o.il Papa dicendo c Viva. viva Papa Paulo IJ onde Sua 
~.tà incomenciò a ~dere et a rallE'grarsi si come ~oveva un f:ll gratioso et supremo Il') 
prinoipe et diede ordine di smontare in una chi~8n vicino. alla porta di Satri;a 
.Croce la. quale si chiama S.' Maria della Oliva; et smontato ohe egli fu il Papa, 
'subbito d'a un' capo' delli giovani presino ~ suo moletto bianco il quale ca­
valcava con ta~ta pr~tezza ohe lo ill.mo-sig.r Giovanbattista Savelli che si 
ritr~vava vicino al Papa Ri disdegnò dicendo: ~ che cosa l'è questa 111 si voltò. 

, a colui che prese il muletto: c do verresti pure bavere riguardo et non procedere 
8) frettolosamente~. Il Papa sr voltò ridendo dicendo al sig. Giovani'battista: 
« San gi~vani. et tiburtini ~. lntrato in la chiei,:a di essa' ,Santa Maria della Oliva 
facendo oratiòne, in' gionnachioni al solido, gli fn presentato un memoriale 
per il quale fu ottesa una pienaria indnlgentia del mese. di agosto in detta 26 

'" chiesa. Levata che Sua Santità fu da detta chiesa volse vénire appiedi dentro 
, ìa città, perchè non era più distante di un tiro di mano, ove alla. porta si. 

ritrovò' sopra la faCCIata parata tutta di armi et festoni con altri adornamenti 
triumphalì et ivi si ritrovavano li signori Offitiali et Magistrato con il nostt:o 
r.ma mons.' Vescovo pa.~to pontificàlmentc, con tutto- il clero' deUa città, 
con tutti, gentilho mini , con salve di nrtigliaria, cantnndo li signori canonici in 
musiciJ.: . «Ecce Sacerdos MngIllls 1> si come disscno li liomini della città di 
Hierusalem quando che volsino ricevere. il nostro signore Jesù 'Crislo a cavallo 
all'asino ricontrandl)lo con, le palme; lo qual Magistrato presentorno le chia.vi 
de11a città in nun bacile a Sua Santità dimostrandoli obedienza et fiddtà; 35 
dopo di questo si tirava i"nnanti ov~ si ritrovò in la piazza di S.ta Croce un 

. bellissimo archo triumphnle con vcrsi latini in laude etgloria di Sua Beatitudine; 
arrivato poi dentro del palazzo forno buttati r molti dinari ,0 diede ordine 

4 
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~h~ fussino d~ticento Bcuti a quélli giovani per il ticatto del suo moletto tol­
toli al solido, etoltra' di questo ordinò' anchi Sua Santità ohe ai, donassiJl,o a ' 
'quelli fanoiulli ohe 'gli riuscirno inoontro con le palme cinquanta sOllti di oro. 

'L' intrata di Sua Santità fu su nelle quattordici hore; et prima ohe magn~se 
G' volse andare a spasso a visitare il d0I!10; quando si arrivò in la piazza della Regina 

si ritrovò un altro aroho triumphale oon bellissimi apparati; tirato innaliti in 
la. piazza di S. Valerio similmente si ritrovò un altro archo oon oerti motti 
volgari. materialmente fatti li quali ~oevano cosi: da una f~ia del detto archo: 

L'IRA ET LA FAllA éON. LA PIETÀ COMBATTE. 

et dall'altra parte dell'aroho vi si ritrovorno certo altro motto similmente ma­
teriale il quale dioeva .~oBl : 

AURUl! ET ARGENTUM NÒN EI:;TMIHI PA1'ER SANCTE. 

. n Papa viste questi motti, si fèrmò ridendo allegramente, tirato innariti 
verso la piazza dell' Olmo si ritrovò il quarto archo triumphale il quale si ritrovò 

~o il più bello di tutti li altri, nel quale si ritrovavano quattro nioohie oon li quattro 
evangelista, a oi8.scheduna il suo evangelista," bene adorni et· adogati con li loro 
libri in mano, hominivecchioni, 'tutti passavano cento anni, delli quali il primo 
si ohiamava Angelo Regazzo, il secondo si ohiamava: Giovanni Pilaro, il ~r~o 
siohiamava mastro Simonino, il quarto si dimandava Tuscha Ferruooia. Quando 
ohe il Papa viste questi quattro vecchioni incomenoiò di tal a sorte ridere 
allegramen~e che volse ragionare con o~cheduno di essi interrogandolo ad 
un per uno della lor vita, che téÌlevano et li loro esercitii che eglino facevano, 
alli quali ordinò che gli fussino <lonati doi scuti di oro per uno, et oltra di 
questo fece buttare~ari per la piazza, in publioo; tirato innanti se ne intrò 

,S& nel domo et ohiesa di S. Lorenzo ove Sua Santità fece oratione, dopo Bi rl:tii'ò 
'la vòlta del palazzo a disinare, chè già st avvicinava l'ora; et oltra delli quattro 

. \ archi triumphaJi fatti in diversi luoghi si ritrovorno di molti. et molti appa. 
rati per t:u.tta lo. città con fontane di. acqua bellissime, con verdure ~eirl.teJ di', ~I 
tal sorte ohe Sua Santità ne restò molto' satisfatta. L'ultima matina che partl, 
q~do il Magistrato gli andò a chieder perdono del dono et p~esente ohe gif. 
feoe, oo~evitelle et di ogni sorte di puIIàmi. frutti, presutti,. torc~ bianche, can­
dele da tavola, il Papa gli rispose gratiosamente dioendoli ohe non OCCOITeva si 
fussiJio messi in tale spesa et fece donativo alla nostra Communità di· settecento 
~uti ch'e si li doveva per il taglione già dico~o~lla. R.da Camera, Apostolica, 

81 et oltra di questo ordinò ohe si dovessino fare di molte elemosine' a poveri, et 
. principalmente si ritrovava una hebrea ohe la si fece oristiana battizzata in . 
S. Lorenzo chiesa et domo della città, nondiÌneno la· poverma la si ritrovava 
poca facoltà per volerIa alohuni gentiluomini maritare, peroiò èlla si ricommandò 
a Sua Santità con un memoriale, alla quale forno donati oerti scuti in modo 
che la poverina eUa restò molto ben oollooata et maritata, et alli R.di Pa.dri di 
s. Franoesoo similm'ente per un memoriale otteSino similmente dalla Santità 
Sua una bona. elemosina per servitio del conventQ. 

, ' 
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Qual1<ÌG para pauoJo mandò il.. CauaHer ·di Nepe eon einque­
.. eento soldati il1 la eittà .. di a:iuoli pèl' la sua guardia. 

Nel tempo della felice memoria di Papa Paulo terzo, nel tempo nel suo pon­
tificato dell'anno 1538, per alcuna suspitione che si teneva per servitio della S.ta {5 

Sede Apostolica si risolse mandare il sig.r Cavalier di Nepe con cinquecento 
fanti in la città. di Tivoli ove stéttino molti mesi et egli . allogiava nel palazzo 
della città in quel tempo vicino a S. Francesco che hoggie si ritrova essere dello 
ilI.mo e T.mo sig. Cardinale da Este. 

. Però un giorno di festa andando li soldati a spasso per la città, si come si 
suole, Buccese rumore et questione tra cittadini et cittadini gentilhomini ho­
norati, ove ne successe toccamento di mano et provocatione, et oltra di questo 
una parte assaltò la casa deIli adversari di maniera che il gran romore della città. 
diede suspitione al detto cavaliero et suoi soldati li qu~ fernò toccar tamburro 

. et si miseno in ordinanza in battaglia nella piazza del Treio, vicino ove nacque 15 
il riunore, perchà si buttavano le porte delle case a terra, et si incomenciorno a 
menare le mano per che li altri cittadini anchora che non vi havessino interesse 
presino l'arme ancnora loro per buon rispetto et parare il rumore; per questo 
un'gentilhomo della città li vicino, il quale si chiamava ms. Giovanni Cocanari, 
nobile, si voltò al Cavaliero et a soldati dicendoli che si dovessino levare da quel 
luogho et alzar le picéhe :et archibugi et andarsene allo loro allogiamento chè 
altrimente si sarrebe data la gran campana allarme et tagliargli tutti appezzi; 
nondimeno, sentendo questo, il detto Cavalieri et soldati per il meglio se ne re: 
tornò nelli loro allogiamenti; in questo poi succese un gran squadrone di gio­
vani cittadini li quali si erano risoluti'dare dentro contra li soldati et Cavalieri; 25 
volse la bona sorte che si ritrovorno ritirati per che gli parvé che li soldati non 
sidovessino m·ettere in battaglia essendoli stato riferito che il rumore era contra 
cittadini. Il governatore poi che si ritrovava in quel tempo si chiamava Farnese 
di Ascoli, dico un mancino, b:ravo homo invero, manda.to in tal governo dallo 
.in.mo e rev.mo sig. Alesandro Cardinal Farnese, con tutti gli" altri signori Of. 
fitiali et Magistrato, di tal sorte che il rumore quetò perchè la corte proviste 
con mand~ti al solido a tutte due le parti che si dovessi depositare le arme et 
dare la s6Curtà, sl come ne consequl la matina sequente la pace a prece et ad 
requisitione di molti gentilhomini cittadini come ancbi dal detto governat~re; 
dopo passati pochi giorni il detto governatore ms. Farnèsedi Ascoli volendo li5 
pigliar prigione un certo ms. Domenico Gentile canonico di San Lorenzo per un 
mandato contra di lui, lo qual governatore ricontrando costui gli diede di mano 
nel petto con molti sbini abracciati insieme, si diede il rum or da certi parenti 
del detto canonico in modo che lo salvorno di mano della corte. ,. 

"j 
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Qual1dO la Santità di N. ).' papa pauolo t~r~o farne5~ 
mal1dò eento caua 11 i Ii~i~ri i n la città di ([iuoli per 
seruitio d~1Ja S. )~dc<' apostolica. 

Nell'anno 154110 ill.mo et r.mo Big.r Cardinal Farnese si ritrovava go~er-
. 5' nare la città ai. Tivoli"perhò si risolse mandarvi per governatore uncel;;o ms. 

Bernardo Ca,ppello, dico gentilhomo venetiano, et in quel tempo si ritrovavano 
in la città di Tivoli cento cavalli ligieri per servitio della S ta Sede Apostolica 
mandati dal Papa, tra quali vi si ritrovav.a un soldato il quale bebbe parole 'con 
un gentilhomo cittadinoeontribuenì.e al detto 'soldato, di tal sorte che nascette 
rumore fra i citadini et li soldati in tal modo che un squadrone di giovani citta­
dini si erano risoluti dare dentro contra di essi soldati per che non si trovava il 
soldato -primo origine con il cittadino. in modo che li soldati forno incalzati"di 
m ala sorte; un certo Capitan Francesco (1) hebbe ul,la picchata su il petto ma non 
restò ofieso' perchè egli portava. sottò il saio un'a.iuma, et certi altri forno mal 

li trattati,' perhò il resto della città cercavano tuttavia cessare il romore a ca.~a 
che li superiori non si havessino a disdegnare, perciò il detto ms. Bernardo Cap­
pello governatore prese il principale che fu èausa. del rumore et se lo ingroppò 
perchè egli cavalcava una ginea bianca, in quel che lui ,si volse ritirar nel palaz­
zo per salvare il soldato suguinse un giovine tibul'tino COll una zagaglia et diede 
di una.' botta su la schiena al soldato origine che andava in groppa, perhò, anchi 
egli portava sòtto . un' anima et non restò offeso, ma che il governatore du~itò 
grandemente per la furia del popolo diede di ~prone al cavallo et si salvò nel 
palazzo con il sold~to, ma certi rutli se ne buttono per una loggia del palazzo 
giù. per che. dubitavano non essere uccisi; stettiuo tre giorni a volersì reuIrlre 

Il insiemi tutti smarriti; lo. notte I>oi sucesse un Commissario mandato ael Papa; 
passati pochi giorni ne consequì la pace et si quietol"l1:o tanto li sold~ti cavalli li­
gieri come li citadiui, ma che si non fussi 'stata la oratione'che fece IDS. Bernardo 
Cappello governatore ani cittadini, con tanto et bel mo<l~ seppe dire che quetò 
tutti li citt~dini, altrimente andavano (2) tutti a spasso, dico uccisi; gli dico 
che egli fu un gratioso gentilhomo atto a tal governo. -

Nel medemo tempo che il detto ms. Bernardo si ritrovava governatore, ogni 
giorno 80leva cantar~ per il cortile dell roccha della città dettando canzoni 
et sone~ti, bellissimc opere, come poeta gratioso che egli si ritrovava di essere, 
et ms. Paulo Cenci, cittadino et gentilhomo, scriveva tutte quelle opl'e che dit-

. 35 tava in modo che si ne fece un libro haut~.da un gentilhomo di Tivoli". nè mai 
più si vistè. 

(I) "b6,: fran.co '(2) se,ilio: andavo 
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Passati 'certi mesi del suo offitio succese nel tenitorio della città di Tivoli 
un rumol'e, fu dato allarme et presi doi della terra di Subbiaco li quali contra 
certi similmente di Subbiacho uccisino uno con ]a pace et lo buttorno nel fiume 
nostro Aniene, perhò il detto governatore li hebbe in le mano, un certo l\lor­
laccho et l'altro ~ardo alli quali gli fu ,tagliata la testa avanti ,al ponte della no- 5 
stra roccha alli quali Idio gli dia pace. Amen. 

[la intrata fatta da)' sqmmG pGqt~fiee papa qre~GriG XJJJ 
nel1a ma~qifiea eittà di <tiuoH q~) primo aqno del suo 
pontitieato. (') 

Principalmente la città di Tivoli fecé una scelta di cento gentilhomini°gio­
vani ben in ordine, li quali furno destinati per andare incontro a Sua Beatitudi­
ne discosto un miglio dalla città. in luogo dove si dice Ponte Lucano, giacchè la 
città. si era pro vista di archi trionfali bellissimi et altri adornamenti in diversi 

'luoghi con v~rsi latini scritti con lettere romane antiche in honore di Sua Santità, 
siccome sÌ potrà vedere qui sotto; arrivando la Santità Sua alla porta del Colle, 15 
strada rOIJ:l.ana, la quale si,eraparat!l con,adornamenti e versi latini sopra la porta: 

TIBVR IN HERCYLEYM, SATYS HBRCV,LE, SIG~A GERIT (2) 
llERCVLIS, HIPPOLlTYS GREGORI\'ll R~IPIT. 

In la qual porta vi era mons. r.mo Vescovo di Tivoli pontificalmente 
parato con li signori Canonici et Clero et li signori Offitiali et Magistrato della 
nostra. città di Tivoli li quali gli presentorno le chiavi della città in uri. bacile 
come si suole ordinariamente. Dopo questo le genti tiravano avanti. Arrivato 
Sua Santità. in la piazza di S. Lorenzo ove smontò per visitare il Duomo di 
S. Lorenzo Maggiòre, subito s'inginocchiò avanti al S.mo Sagramento ove egli 
stette un quarto di hora. per fare ora:tione; fatta la quale Sua Santità riuscendo 25 
fuori in la piazza del Domo, come gli dico, si v.ide in prospettiva una rota con 
quattro angeli su alto in una gl'an torre, i quali erano bene adornati et la rota 
girava intorno in modo che gli anl,tèli sempre si ritrovavano in piedi, la qual rota 
fu fatta con grande artifitio et ingegno, et cantavano in musica quelle parole che 
dissero gli Ebrei quando ricev~ttero il nostro Signor Gesù Clisto in la santa· 
città di Gerusalemme, dicendo: Ecce Sacl31'd08 Magn'Us, di modo che Sua Santità 
rest.ò con grande sua satisfatione. Dopo si trovò in la medema piazza un arco 
trionfale COli v~rsi latini sopra che dicevano cos): alla prima ~accia: 

C\'~IPATRIS (3) :\'O~1EN BONA- SPOXDEAT mfXI.'\., CYR NOS 

PERYIGIL I~RECTO TERRF.AT ORE DRACO [~ ] 35 

Alla seconda. faccia: 

QUO TIBI S,'BIECTI LAETE~T\'R A~IABILE :\'O)IE:'\, 

QYO PAYEANT JIOSl'J~S SIUNA TRr.;~1ENDA m·;H.ts. 

(I)Ilpresenle capitolo m/u,ca nel ms o,igin,JlI (2) manca forse ",,: qui dopo: gerit (3) scrUto: 

patrlae 
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Partita Sua Santità"' dalla plaza.!di S. torenzo éon molti pnnoipi, slgnorl, 
baroni e Cardinali, si tirava innanzi verso la strada. e piazza di S. Valerio ove 
similmente vi e~ un altro arco trionfale bellissimo adorno con Iettate parimenti 
di versi latini, li quali dicevano_cosi: 

ORE, ALIS, OCULIS, SI PVGNET, SI li'VGIAT, SI 

NECTAT TVRCA DOLO,S, PERDO, SEQVOR, SPECYLOR.· 

Passato questo arco si tirava avanti ove si trovò avanti la casa di M. Leo­
nardo Bini un bell'apparato con la fuoina. di Vulcano ove vi era una incudine' 
oon tre homini con mazze di ferro li quali batteano in d~tta inoudine dalla 
quale ne usoivano fiamme'di fuoco artifltiato et acqm(insieme. alto più di una 
c~mìa. Fu bella inventione e vago vedere di 8o~e che Sua Santità. restò con gran 
satisfatione. 

Seguitando:più oltre si arrivò nel l'revio vicino a casa delli ;Lentoli, ove si 
ritrovò un a!tro arco trionfale,:similmente gentile, adorno, fatto con gran ·dise-

15 gno, nel quale vi erano questi versi latini alla prima faccia che dicevano éosl~ 

25 

<?R:-'ì'ES RESTITVI-:NS ABTERXO GRATY::( OVILI, 

PERDIET DUIVNOVM VIRGlNITATI-: SELtll. 

Alla seconda faccia: 

PJ.EBS, ERROR, RABIES, DRVDARVM (l) RESTITIT, ARDOR 

CONCIDET~OBLATRANS ~AVT!CVS E:'\SE )-IIHI. 

• Passato più innanzi si arrivava alla piazza di S. Croce ove si ritrovò il 
quarto aroo trionfale. et questo ero: l'.:ultimo. siinilmente bello, il quale e~a Vi­
cmo al palazzo ove vi erano sopra all'arco certi altri versi latini Ii quali dice­
va~o come vedrete qui sotto.~ Alla."p~a f~a: 

Vl,'CAYDA CAREAT,-LATAS 'EXPUCAT ALAS, 

HlS VOLAT, HIS:SVMMI REGIS OVILI': TEGn' • 

• 
Alla seconda faccia: 

IVDEOS ANGVIS SERVA VIT I1AEXEY~, ECCE 

VT, poPVr.o CRISTI NVNclANGVK SALVS. 

Dopò si arrivò al palazz..o della. felice memoria dell' m.mo e rev.mo Car-' 
dinal di Ferrara ove alloggiò:Sua Santità con tutta la corte comodamente, senza 
incommodo alcuno ~ cittadini nè di altre genti.' 

(J) lor" p,,: turcàrum 

J oannes M aria Zappi Twurti!n.us 
8cribebat in~aivitate Tiburtina] 

.I 
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[PARTE SECONDA. 

Notizie archeologiche] 

Nella primtJ pagiKa.: di,segno a pelJna de; due lalamoni eguii, "i cosid,m Ciod con lr­

o"sserilio,,, 'fluellti: 

.olto quell'J di sinistra: 

Antiqua quaedam I vestigia et mqnu I menta tU8culana I in urbem I Tiburtinam 
adveo I ta eo tempore quo I tU8cl!1rmi romano I rumimp8rlo subiao I eba[n]t~ 

sollo quello di des/ra: 

Statuae egyptiaoae I gua8 Ùbwrti~ae coho I rle8 tusoulanis 81tb I 8traxeru'nt et in 
8ua[m.l I uTbem transportar I unt, hodie Tibure vi I 8untur in platea I I qude .,rulgo 
Ulmi I dicitur.· 

N,Ila pagina seguente: disegno a penna dello slemma di Tiflol'i sollo di esso: 

Clves tlburtlnl ,'lterblenslbus r foederè perpetuo slbl lonctls 

Bi qU08 aUine8 animis natura, De'll,sque I condidit aeterno joederes iure pari, 
h08 quoque communi popul08 considere in urbe. I vel teUure daret prozimiore jrui. 15 
quam joeZix PÒPUlU8 nulliq'ue hae Borte 8eeundu8 I mente UnU8, premi8, unus et 

[aua:iliiB, . 
tuno dulce8 dejerre twis. quibus ipsa 'fejulges i fontibus haud dee8set Tibridis amniB 

• ~ . [aquas, 

tuno mena, const1io, atque armis delecta iuventus I altera in alteriU8 munere ferret 

e ropem. 

Nella l'flgina • 'rontè lo' d4mmadi l'il"60 co .. • didici sefu~"ti: 

Clves vlterblenS8S tlburtln 18 

En parWus votiB agimur tiburlia prole, I panditur et 8imili Borte perennis (l.'m,or., 
interea "pr.aecep8 A nio tua Zaeta per arva I div88 , eat qUfl,mviB perfluaJ, inqU8 25 

[domo8;" 
- qu,amvi8 008 8ten1ém captemus iomwus undam, I 'luwdtamen ingratam tot 

r prooùl aggeribus, 
fata tnanent immota deum: le~ue una fide8que I una· erit ambobus joedere 

[iuncta semel: 
'Vix igitur scitljlent umquam cUstantia mentes I moenia quaa nectit· aie pietatiB 

[amor. 

, 
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; SeD8tus ctmsultom in 8e~ed tabèUa repertom In chitate T'bortina, 
L CURNI!;LIVS. CN ..... ,P1t~ SEN. CONS. A. D. 111. NONAS 31Al.Aa 

a VB'. AEDE~, KASTORIB 

,SCR.AOF. A. ,1tlANLlVS. A. l'. SEX. VJLIVd. L. POSTVMIVS. S. },'. 

QUOD TIBVRTES. V. 'F. QYIBVBQVE. DE RJ!lBV8. VOS: PVRGAVISTI8. EIA. SENATVS 

AN~1tlV~. ADVERTIT. JTA.' VTEI. AE~VO!I ,FVIT. NOSQ. BA. lTA. AVD1ERAMVS 

VT •. vos. DEJXlSTIS. VOB~I8. NONIfiATA. ~SSE. EA.NOS. ANUIVM. NOaT~VA[ 

NON. JNDOVCEBAMVS. ~TA. }'ACTA. EBSEI. ~ROPTER. EA. QVOD. SCIBAMVS 

EA. VOS. MERITO. NOSTRO. FACERE. N,ON. POTVISSE NEQ. VOS. DIGNOS. ESSE 

QVEI. EA. FAOERETIS.' NEQVE. ID.1VOBEIS NEQVIiI. REI. POPLICAE. VOSTBAE' 

OITI1.E'. ÈSSE. FAcmiuil. ET. pr,STQVAM. V'OSTRA. VEltBA SENATY8. AVOIVIT '. 
li: , , ' 

TANT9· MAGIS ANI!lVll. NOSTRVM. INDOVCIllVS. lTA. V'l'ÈI. ANTE 

ARBITRABAMVR. DE. EIEIS. REBVS. AF. VOBEJR. PECCATVM. NON. ESSE 

15 QvnXQVE. DE. EIEis. REBVS. SENA'1;Vl. PVRGATI. ESTIS. CBEIIMVS. VOSQVE 

ANJlI1Vll., VOS'f.RVl\L INOoVOERE. O'pO~TET. lTEM. vos. l'OPVLO. 

BOMANO. PVRGAT08. FORE 

• I 

\ La cieserittione ciel superbo (I) tempio ciel grafl1{ereol~' eOIl 
suoi fatti et p"rGu~· nel tempo ehe e~1i "i~~~" àl 1Tlondo. 

" Il tempio del gran Hercole si ritrovava fondato et fabricato ove hoggiesi 
dice la. chieSa Catedrale et domodeUa, Qittà. di Tivoli, la quale ellà fu celebrata . 
'S.to Llaurentl9 maggiore et ivi si y~gono anchi le ~olonn~ di p'ietra tibmtina, et 
q~esto tempio si ritrovava avanti la porta un portico con archi; pilastri gag~­
dissimi delle 'JIledeme pietre, et tra l'uno,piliiitro et l'llJtro del pòrtiéo vi erano 

25 anehi colonne del medem.o ordin~ le quali.: possevano essere da trenta in circba 
con cinque archi grandis~imi; si ritrovava il]iortico le colonne essere alte treI;lta 
palmi. con Buoi capitelli di ordine earinto stucc~te bellissime, quando' che la. 
chiesa ella fu destinata si copersino tutte le colonne di nuovo perchè nel tempo 

:deÌIe guerre di. Goti elle forno br~gia.te, perciò si' diede ordine f~rtiftcarle· à.cci~ 
vi Si possesse fabricare sopra sicnraménte, da capo a.l tempio vi era. una altare 

. in lo. quale egli soleva fare le sue or~tioni sotto una grandissima tribuna. sl como 
solevano li antiqlrl, la quale hoggie si vede. et accosto vi si. ritrova una. porti­
cina rimurata la. quale serviva a.d. Bereole quando egliseleva. andàre 'ritirato 
,al tempio per fare oratione, .sl· come hoggi gio~ocostwnano li prin~pi per .1orò_ 

35 èO.modità;. et nel mezzo· di una nave ·del detto tempio ri ritrovava, cpme anchi 
si.ritrov.a, unanicohia alta vinti palmi etquestll. serviva ove solev.a .Het:cQle 
fare hora.tio~e diseparatamente dalli aItli poimli ~t plebbe; et questo' Hercole 

. (1) abb,. surbo 

.I 
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bredo .che egli fusse Hercole Sassano, secondo che si ritrova uno epitaffio nella 
medema piazza del tempio atta ccato' in la facciata della habjtapone di ms Ago­
stino (l) delli A.dvocati, il quale epitaffio dico che si ritrova nel presente libro co­
piato da me con li altri; questo tempio Bi ritrova avanti'di esso una gran' piazza 
verso· tramontana ove :n f9n;J.o fabricate certe stanze o grottaglie antique ,che 5 
~oggi si .vedono et questo egli fece solo per porre la piazza nel piano et ivi ~i si 
ritrovavà una siricata che veneva dalla villa di Augusto et passa~a per:àp.d81'e 
al tempio della Sibilla, sl come ancbi si, ne vedono li vestigii hoggie, et questo 
volere di porre l~ piazza in piano si faceva perJl!.agnificenza del tempio, lo. quale 
si ritrovava spatiosa da questa banda centotrenta pàsSi òve hoggie Bi vede uno 
grandissilno arbore chiamato ~1mo, verso l'altra parte del tempio la )luale pos­
sied~l'a.ria di ponente si ritrova un pavimento pèl' magnificenza dell' altra parte 
della piazza tutto di lamine tiburtine fatte con molta diligenza, teneva. gran 

. sPatio intorno et.si reuniva con una superbissima. habitatione di,"Lutio Nonio 
la quale dimostra essere stata nobelissima fabrica che" hoggie si vede essere alta 15 
da vinti canne, con muraglie di sei palmi, con un portone alto cinquantacinq.ue 
,palmi fatto con artefitio per sguascio simile alla porta del' Cardinale Pacfecho 
spagnolo in Romà per lo. strada di Ripetta verso S. Roccho, et questo portone 
si ritrova di tal sorte supqrbo che dimostra gran magnificenza, ,et in mezzo 
della paretra della fabciata si ritrova un cornicione di tiburtino grossissimo chc 
ricegne intorno alla detta habitatione co~ uno epitaffio, secondo che si potrà 
,vedere nel p:oosente libro ove sono tutti li altri della città. copiati da me, lo. qual 
:habitaqone si reuniscie appresso a certi belli lavori di musaÌcho in casa di ms. 
èesario Gentile oye si ritrovano paoni del naturale fatti da un valenthomo 
con certi altri augelli accòsto a una vite, ove il detto IQ.s.· Cesario vi ha fa~ta 25 . 

. 'una fonte di acqua. viva in la ,quale' vi si godono molti et diversi gentilhomini 
lo. estate. Questo Hercole gig~nte era posteriore al figliol di Giove sooondo che 
des~rive S. Agostino acmi 58, et secondo che' discrive auchi ha Iacomo 'Felippo 
da Bergamo nelsuppli~ento delle èroniche Universali del'mondofu in quei tempi, 
dicono che costui Hercole fece dQdici fatti fora dell' uso'huinano; il primo che 

, 'eg~ fesse vinse' il min~tauro. la. s~onda sc~rticò. il leOne lerneo, ,la. terza sca'fiò 
l'arpie, Jaquari;a tòlse i pomi d'oro dall' orto delle figliole di Atlante havendo 
addorinent,ato. il dragone ~he egli guaidav~, la quinta incatenò Cerbero che egli 

, divora.va Perito o nel rapir Rroserpina, la ~esta oppresse il re Dionè "éhe paSceva 
i cavalli di carne humana, l~ settima occise la. Hi4ia, ,nella p81ude lerna, la ot­
tava vinse Achelao che si mutava in più forme, la nona supero' Anteo gigant~ di 
Libia il quale toccando la terra prendeva maggior forza, in modo che lo crepò 
et uccis~, la decÌIna tolse la vita a Cacco che gittava fu6cho per la. boccha, l'un- , 
decima. uccise il porco' del re di 'Arcadia, la duodecima sustenne il cielo con le 
spalle nentri Atlante prese un poco' di flato, amma.zzò ancbi Gerione gigante 
re, di Spàgna et pei: segno della vittorià gli portò via tutti li suoi armenti, ,heb­
be della figlia di Fauno il re L'atino,' corse un stadio senza pigliar ponto di' 
~ato, l'eStaurÒ il combattimento olimpico, fracassò li Cintauri" pose le colonne 

(l) cafUl . eli ma Nardo et A. • 
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nell'isole di Cade, ruvinò lo. città de Ition et uccise Laomedontere del1a Frigia: 
vedi In quest~ materia che [dice] Martiale nel nono delli ,epigrammi, Virgilio et' : 
Ovidio; avertite lettore che li Hercoli sono stati quarantaquattro, secondo che­
discrlve Varrone, forno chiamati tutti coloro Rercoli li quali ferno opere valorose, , 

G il che anchi afferma Santo Agostino, conferma et dice che ancbi Sansonè eg1iju 
riputato ùno delli Hercoli per la sua gran forza; Hercole il principale che ~ 
edificò il teJppio come si dice di sopra ove hoggi si chiami S. Lorenzo egli fu 
il principale Idio di quei popull, perchè loro invocavano et lo havevano in 
riverenza grandemente per essere Hercole liberatore di Thebbani' et lo dipi­
gnevano differentemente dalle altre im~gini dr esso (I). per dimostrare che egli -
era quel Hercole che haveva superata la. Mazz,one, gli posero il scudo di quelle 
sotto a piedi e per che egli fu ultima guida et capitano delle cQse deJla guèrra, 
et gli posero anchisotto lo. sua sedia et r elmo con tuttc le sue !Ùtre armi con lo. 
cava da una mano et dall'altra gli pomi isperide. ' 

Ui N"lla p4f4na seguente un disegno 4 Prnlla /igu,anl" Ercole entro "'li' "iccllia, còp';Jo dilli" 
pell~ leol.11l4, ,on la rna,!o dnt," pogglala .ulla daua, la sinistra eleua'" con l' indictl luo; 
in alto la s;,Wd': HERCULE ' 

Là diserittiori~ d~J 1lljrabil~ et bellissimo telllpio~ della ,nobile. 
et protetessa ~ibilla tn)u~Una eO:1 a'eune sue pl'oJe~i~ 
approbate ,per de~l1issimrauttor.i. 

Questo regal tempio si ritrova fabrleatoin nun luogo amenissimò quanto ... 
si possa dire al mondo" ove si dice Castro _Vet~, sopra certe gran caverne sopra-
il peDago, circola. di fori con il p,ortico ·intorno di ordine corinto, fatto di pietre 
tiburtine stuccate fatte con ogni vera industria et 8rteft#0, lo qual tempio si 

26 ritrova fora dalle mUra dell~ città, et soprasta alla gran !casçata ',del Pella~ 
et anchi sopra lo. gran valle dello IJ!ferno, ove si sommerge- l'acqua, lo. qual ~a 

-con tanta grande vioienza che p!oduce il fiume verde; ,questa nobilissima Sibilla 
profetessa distinò questo luogo con grande architettura,. vedansi il m:ande ador­
namento di quelle colonne di pietre tiburtine,ma stuccate di tal sorte ben: fatte 
che elle paieno, di marmo fino, 'vera.mente si giudica cosi, le quali sono alte 
trenta pa.Ini.i. Il numero di esse'so~o Vinti et circulano intorno il, tempio di or­
dine corinto come dico di sopra, coi suoi, 'ca.pitelli e~ base et sopra li capitelli, 
delle colonne si posano sopra di un bel cornicione lo. quale rict3gne tutto il tempio 
into~o ove si' vedeno ce~ littere da Una parte le quali dicono :Livio OeUio 

35 con festoni intorno et teste di bovi per adornamento, ma,l'altra parte del cor­
nicione non si ved&, si son Bummem per l'antiquità. del tempo et guerre; questo 

- tempio gira intorno settanta passi, le colonne,si ritrovanO' sopra un pusa.mento' 
be1lisBi;mo, il quale per la'parte di s~tto dimostra cornice tutto di 'quadri tibur .. 
tini ~t tra questo pusa.mento, ove gli dico, il vano tra l'una colonna et l'altra 

(1) "mc: idio • , . , . .1 



· r~ta <li sotto un' altra bellissima cOrnlce alta da quattro palmi, la. qual si 
· vede con dificoltà per essere sotto di una cantina, ma non si",puol godere bene 
· il tempio si non si vede (1) prima questa parte di sotto, allora. si considera 

la. magnificenza. di esso, per ritrova1'si tutto quello edifttio di quadri tiburtini 
viene iL contrafa.re lo. pianta della. fabrica di S. Pietro di Roma verso S.ta Marta, 
ma dentro del corpo del tempio si gìra intorno a un luogo ove vi era uno altare 
et vi si vedono certe porte scorniciate, larghe da piedi et strette disopra, con 
taJ. industria et arte fatte che la felice memoria di Papa. Paulo terzo ne fece 
prendere disegno da quel -eccl.mo et raro homo di mB. Micha! Angelo Bona Rota 
et' ancbi da ms. Daniele di Volterra, homini rari in tal professione, il quale Ins. 
Daniele non si ritrovava e'ssere simile a lui, ma haveva Y.l'an conditione tra li 
's'coltori et da ms. Michelangelo era tenuto in gran concetto, et ione parlo con 
. affettione perchè si ritrovava essere molto suo (2) caro amico, li quali giudicorno 

6 

essere uno delli più belli tempi del mondo et, como dico di sopra, Papa Paulo 
terzo fè pr~dere disegno di quelle porte come hoggie si v~eno nel cortile'del 16 
palazzo del duca vicino ,a Campo di fiore et similmente preseno disegno di quel 
cornicione che gira. intorno al cortile per le parti di sopra .. 

Questa magnanima et saggia Sibilla tiburtina singolarissima profetessa il 
cui nome proprio fu Àlbunea, fiori in lo. ItaJi~ in questi tempi et predisse di mol­
te cose notabili secondo discrive il rev.do et grande historiografo di fra (3) Ja~ 
covo Felippo. da Bergamo nel supplimento delle Croniche universali del mondo 
a carti 191, che ella fu chiamata et detta tiburtina perchè era honorata come 
Dea. presso al fium"e Aniene vicino al pellago, sl come hayemo de~o di sopra, in 
lo. città di Tiburto, dico la ni~ifica città superba di Tivoli, in lo. DOcca del det-
to fium~ o per dil' meglio. nel péllago et éascata delle acque nella quale si fu tro-. 26 
vata una sua statua di marmo naturale della. sua effigie la qual teneva in mano 
un'libro, et Augusto yolendola..Romà.ni reidificare si consigliò con essa lei, la qual 
dopo l'haver ~unato tre giorni gli rispose quel tanto che referisce Santo Ago­
'stino nel libro 18 della Città de Idio, a cap: 23, dicendoli p'er segno del giuditio: 

Cl lo. terra suderà sangue, verrà dal ('Jelo ùn re che salTà per tutti i secoli., et sono 
ventisette versi de' quali l'Ultimo dice: cadrà. .dal cielo un fiume di foco et di sol­
faro; le littere prime di ogni verso, cioè i capi versi secondo che attesta S. Ago­
stino a chi leggie danno questo verso, cioè dicendo in q~esto modo: Jesù Cristo 
vero figliolo de Idio salvatore dell'oniverso mondoi il che havendo inteso una 
voce Agusto ~ediate se apri il' cielo et gli venne sopra un grandissimo splen- 35 
'dore et vedendo il cie]o aperto si viste una bellissima vergine lo. qual si ritrova.-
va et stava sopra di uno altare con un fanciullo in braccio, lo. qual veduta che 
l'hebbe Agusto egli sentì. una. gran voce la qual diceva: (4) lIquesto altare si è del 
vero figliole de Idio. et coSi Agusto visto tAnto gran .misterio si spaventò in lo. 
sua camera ove egli ~ ritrovava et subbitamente se inginochiò con gran r~ve­
renza et si sbigottì. et adorò Idio et allora ricusò di' esser cogno~ato Idio, nel 
qual luogo fu poi a perpetua memoria edificata una chiesa et tempio sotto ti-

.' . 
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tolo di S. M~a Vergine in Ara èeli dove stand.o hora i frati zoccoianti·~ l'm­
clita città di Roma; qui Ottaviano perse grande occasione, dopo che egli viste 
tanto gran mist&io non doveva ind,ugiarsi. a credere in Christo et non confi­
darsi nel suo imperio anchora che egli ottenesse quarant~ anni la paoe,noncÌi-

5 meno doveva fare come fece il gran Constantino imperatore ch.e egli prese il 
santo battesimo, ren~ntiando il mondo et il i;UO imperio alla. Santa M~e 
Chiesa Cattolica Romana, nel temp~ del pontificato di Silves'tI'o (I) Pap~ Santo, 
havendoli fatta Idio tanta gratia vedere tal misterio nel cielo, et fare anobi si 
come anchi fece il 'Gran Soldano che per le prediche sante fatte dal glorio~o 
S. Francescho benedetto nelauo regno prediQando la. santa fede del nostro Si. 
gnore .Jesu Cristo benedetto, disdignatosi et adirato contra diluì or~ò subbito . 
un gran foco in una piazza publica~ legatolo et sub~ito dato il.foco alle legn~ 
per .. virtù di Christo bènedetto fu mai· possibile che li possesse ~ocer~ .. TI gi-an 
Soldano insuperbito usò ogni, industria .che il detto foco havesse fla dargli la 

• 15 Iqorte; in .. quello S.to Francesco .~loJ:loso s'inginochiò alzando.gli occhi al.ciel~J 
facendo oratione'al nostro cPsto benedetto, inmedi.ate il fo.oo cessav~ tuttavia 
però il Gran Soldano visto questo miraoulo dOIpandò.-perdonQ·a. Gristo.:et poi 
se inginocchiò a .piedi di S. Francesch\> chiedendoli .pe:rdonòp. egli si battizzò 
alla fede del nostro Signore J esù Cristo' et oltre che 'egli fussi battizzato ordinò 
che tutti quelli popoli si battizzassino et ,li c;liede un corno di aorio al detto' 
S. F.rancescho dicendoli che portasse .q#el c~mo per .tutto ~.suo)·egnoet che 
predicasse la fede di Cristo ben.edetto et . quelli popoli che non, li volevano 
credere.1i mostr~s~ quel corno dicendoJ.iche il suo re ~ra ~~11j. battiz2;ato 
et convertito a Cristo Crocifisso . .Anchor~ la Si.bilIa tibùrtina, o~tre di quanto 

25 havemo ragionato. di $opra, pro~etizzò·.che il nostro Signorel,eBll.Crlsto dove­
va nascere in Betthleem et aoveva essere annuntiatoin Nazzaret nel, tempo 
di esso povero Ottaviano inipemtòre, et oltr~ 4i questo disse: « beai;e le mam­
melle le qùali lo haverrandò. da' allattare ,et 'felice hav~à.; da essere. quella 
madre la quale l' haverl da nutrire~;.la Sibilla.era gr~dissima certamente et 
fece presentare al gran Tarquinio superb'o, certi . libri delli quali se ne .haveBse 
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. da. servire il, Senato Romano come libri di legge in le loro occasioni dobiose: 
vedansi la gran scientia di questa gran Sibilla~ come l'era '.p:tofonda s~ondo 
che discrive ms. Lorenz~ 4nania della città di Taverna. in llell~ Universal 
.f~briea del mondo a carti 46, homo litteratissimo, cosm~gra.fo et gran teologo. 

LA' &BILDA TIBURTINA~ 

Nel SagIO ventre d' una verginella 
. Verrà dai' pUri :sangW . ad incarnarsi 

L'alto figliuol 'di Dio, e potrà quella 
Madre dell'~tre :madre alhor chiamarsi: .. 
Qllesto sarà. nella stagion novella, 
Attenda ogili giudeo a prellararsì, 



E quando nascerà. si vedran cose 
Al m~ndo tutto e al ciel maravigliose. 

La. notte ,in giorno vedr~ convertirsi 
E in mezzo al verno surgerà la state, 
I monti, i colli e i pian vedran coprirsi 

\ 

D'herbette e fiori, e' le piant'adornate 
Saran di foglie e frutti,' e per gioirai 
Pili dell~ lor virtù fien copertate 
Di saporita e nutritiva mamma. 
Sopra le foglie assai più d' u~a spanna. 

Sud~rà l'aer balsamo e dolcezza, 
N ascerà in Roma una fontana d'olio, 
Apparirà nella suprema altezza 
D'un monte in quella, detto il Capidolio~ 
Un cerchio d'or di tanta alta bellezza 
Quanto mai si vedesse aurato Bolio, 
N el mezzo al qual,. per voIuntà del 'Padre, 
Cnsto vedrassi in grembo alla. sua Madre. 

Da Ottaviano imperator del mondo 
Adorato' sarà per mezzo mio: 
E quanto il ciel contiene a tondo a tondo 
Cognoscerà costui per véro Iddio, 
11orto di poi descenderà al profondo 
A spa",entar. ogtti demonio. rio, 
E, risurgendo, aIl'alto ciel superno 
Ritrova.rassi e ~gnerà in eterno. 

45 

, ,Vedansi che dis61ive ancho il gran Tholomeo a pbro 3. C. 1. Tabula VI della 
Sibilla 'l'iburtina: 

5 

15 

25 

" Tibur hic decima Sibilla dicta Tiburtina cuius Augustus adoravit Chri­
stumj Sibilla Uburtina non multum senex, veste rubea induta, desuper ad 
collum pellem hircina~ per' scn-pulas habens, clUlilJio discopertis, simulacrum 
tenebat librum ubi scriptum er~t: N aséetur Christus in Bethlehem et annuntia-' -
, bitur, in' N azaret regnante Tauro Pacifico fundatore quietis; o feli."'t illa mater 
,ouius ubera illum laetabunt Il. 

ti. 

Nella 1Iagl,.a SI,ullllle "" diugllo ca .tunl/a Pluran'e la Sibilla con la ma,." deslra eleva'a 

indican,ttJ il eielo, ai piedi, a sinistra, Ottaviallo iu,inocchiato a' mani gi""te e capo "operto, 

CO" l'elmo deposlo a terrai $ul disegno la sc"lIa: SIBILLA TI Bl.TRT • In un ,iquadro $0110 

slallle alla, imIJ'lJgille: SIBILLA TIBURTINA - OCTAVIANO INSINQA'f - ET PRO­

PHETAVIT DE X'PO - NASCETUR IN BETHELEEltl - ET ANNVTIA1UTUR ,IN 

NAZARET 

.. 
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La diserittion~ eOij la uagga' et bella uista della uiJJa' di 
Cassio àmico ~t. coniurato di Bruto per la mort~ di 
Cesar~ Jl11perator~. ' 

. La villa di Cassio la si ritrova in un~ spiaggia di monte Calvo discosto, 
5 mezzo mig.JJo dalla città di Tivoli, in nun luogho ove hoggie si dice vo1garmen~e 

Cassano et per l'antiqlJ,Ìtà del tempo si ritrova il nome corròtto; Cassano dicitur 
a Cassio, la qual villa possiede uno aquidotto da sei palmi alto et largo quattro 
il quale passa per.mezzo la strada pubI.ca, ove si ritrovava in queI·te~po una' 
siricata di pietre di monte et tirava verso la èittà di Tivoli et in altri luoghi, 
ove era destinato a molte altre fabriche antique veèine alla detta villa, il quale, 
aquidott~ conduceva le acque Aniene principalmente in una fontana rueticha 
di tartari tiburtini che anchf hoggie si ritrovano li vestigii vecino a un theatro 
èon una loggia !li sopra con pavimento di. musaicho secondo che si vedono di 
molte colonne diverse de diverSa natura et bellezza, tra quali vi ne sono 

15 molte scoperte, cavate di novo sopra la terr.a con busti et teste· di statue; le 
colonne sono di mischio africano' e di briccie verdi bellissime, ove questo luogo 
egli fu dÌ8tinato per un cenaculo magnanimo et regliio secondO' il parere dello . 
ecc.lte ms. 'Mi~~elangelo Bonarotà. 'QueSto luogho si ritrova sottoposto a po­
nente relevato in alto, difeso da levante per causa dell'altura di detta mon­
tagna di monte Calvo che gli dava prospettiva a. godere belle et ~mene viste, 
con una piazza avanti al detto cenàeolo longa più di do cento passi in piano 
et larga cento, destinata per li cavalieri soldati per' esercitarsi in la nobile et 
degna 'arte militare per J.i homini valQrosi, li quali eglino si ritrovavano amici 
di.-esso Cassio per essere un di primatll et fioriti di quel magnanimo Cesare 

25 imperatore Agusto che da esso et da Bruto coniurati per la morte di es.IJO 

Cesare (l) quantunque si risolvessino ucciderlo per salvare la patria, non di 
meno Bruto fece un atto disonesto et infido: non doveva mai consentirenè 
interveillre a, tal coniura; hora ritorniamo a disc""orrere ii ragionamento di 
decta villa: lo qual cenacolo godeva quattro amene et belle viste: la prima 
si ritrQva godere la. campagn~ di Roma verso ponente, la seo'onda la. , Villa 
Adriana et il sito ameno di essa verso mezzo .giorno, la quale si ritr'tva di­
scosto la detta villa. di Cassio mezz~ miglio, la terza vista possiede la montagna 
de Ripoli, la oampagna della città.di Tivoli verso la Sabbina sottoposta a 
tramontana, la qu~a vista si è .la montagna di Monte Calvo a aè ,veoina 

85 vestita di gentili arboscelli con la vaghezza di diversi fiori la estate et. primaviera, 
como fiori di matre selva, ligustri, melagine et altri fiori vaghi et delettevoli . 
verso levante accosto alla . strada , ~ublioa la qual serviva s' molti, altri luoghi, 
regali; la qual villa la si ritrova dama in tre appartamenti, il primo,coIIl'o gli 
dio o, il cenaculo con la prima font~s oon il theatr~, il secondo appartamento 

(I) In una cTdostl m."iIltJl.: Et bora detta villa è goduta [d]a mini[ ~tr]1 Cesa~ 
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si ritrova basso più di vinti palmi verso ponente con una habitatione con di­
v.ersi ricett&coli et conserve ~i acque per la estate, acciò 'succedessino più lim­
pide et chiare purgate perchè le acque amene sono crude grandemente di 
natura, però eglino havevano, provisto di tal CjOnserve, possedeva anchi un piano 
il quale serviva per un passeggiatoro con Jl suo pavimento bellissimo di musai- 5 
~o grosso et ~odeva l'aere di ponen,te et ~ncbi sugetto in parte a tramontana, 
ep oltra di ~uesto seguita poi un altro bellistimo et regio appartamento il quale 
possiede una degna habitatione similmente con una fontana rusticha fatta 
di tartari tiburtini, alta la nichia più di trenta palmi con il suo vano proportio­
nato, l'acqua scaturiva in mezzo della nichia sl como hoggiesi vedeno li vestigii 

. ~detti di sopra alla detta fontana, sopra la quale si ~trovavano tre diverse loggie 
con certi tramezzi di muro fatti con grande mefizio verso tramontana per 
sguasclo, acciÒ si godesse il~escho delli venti secondo che eglino spiravano, per 
ben 'che la sua vagha vista possedesse l'a~e di ponente et la detta. habitatione' 
possiede' dicidotto appartamenti tutti di un ordine et tra l' uno appartamento 15 
e~ l'altro vi sono ordine di colonne stucchate toschane alte da quindeci palmi 
et avanti si ritrovava un'altra vagha piazza longa sessanta passi et Jargha 
quaranta et possiede ponente et la' regal villa Adriana. dico che l'una villa gode 
l'altra, et tanto magiormente quanto questa villa de C~sio la si ritrova in alto 
et la villa' di Adriano al basso, in modo che fa vagho et bel vedere; non gli posso 
descrivere tritamente tutte le qualità, magnificenze, grandezzi di essa perchè 
confondono l'intelletto dell'huomo, li pavimenti di musaicho et alcuni altri di 
mischi"por1idi, serpentini et altri marmi belli simili africani~ in modo che gli 
riguardanti et ingeniosi spirti restano co~ loro sarisfatione, considerato tanto 
grande magniflcienze et gràndezzi. ' , 20 

Nella parina Slgu.mte A un diseg"o ~figura"'e un, guerriero, cen c"aua ed el",., èhe im­
pugna la spada; soflra la scritta: c~ssl(j 

La di5et'ittiGn~ deUa nGbil~ ~t 5upel'b~ uiJla jabl'ieata dal 
ll1a~nanimG Gttauial1" Jmp~t'atGl'e in la lllagl1ifiea eittà 
di a:iuoli. 

Principalmente si ritrova in la intrata prima che se arrivi al gran portone 
del .porticho per la parte del piano della strada pubIiéa V~a, la quale si ri. 
trova larga diece palmi di siricata a man senistra partendove della. città di Ti. 
voli, per intrare nel superbo et gran portico, il qual possiede uno aquidotto 
da scl..palmi alto et largo quattro, doppo si ritrovarando tre niçchie altissime da. 25 

. trentacinque palmi le quali forno fatte per magnificenze et adornamento di 
eSsa intrata et edefizio; tiransi più oltre: Si ritroval'à un gran portone con suoi ~ 
pilastri di treve~o et il vano di detto portico si ritrovarA largo. diace passi ma. 
alto sette canne; tiransi hmanti da trenta passi : si ritrova. un &rcho di trever. 
tino largo quattro palmi che pigf.,a tutto il portico et sopra del mezzo dell' archo 

\ 
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si ritrova ,un 'finestrone per rigu~rdare l'intrata verso' lo. città., et questo finestro': 
ne Berve et si re uniSce all~ appartamento et parte di sopra; gli 'diéo' che qUando 
si riguarda quella gran fabricha res,a l'intelletto del huomo confuso della sua 
,~aghezza; tiransi più oltre, per detto, porticho: si titrova a inan deStra ~ppar. 

5 tamenta, l'un ,deviso dall'altro, con sue muraglie grosse di sei palmi di sassi ri.: 
quadrata, dopposI ritrova ilsestò appartamento longo treiltacinque passi m~"r 
18.rg9 tridici con tre pilastri di trevertino grossi per ogm verso, otto palmi che così 
vorrebon esser li p~astri del palazzo delli signori Farnesani, il' qwùè si dice il 
palazzo del Duca, vicino a campo di, Fiore, li quali fanno segno di rottura quelli 
doi in prospettava della porta del palazzo; ritorniamo ,nel nostro primo ràgiona-

,mento: passasi nel, corpo del detto appartamento, 'l!i trov~rando tre' arohi. gros­
sissimi tutti. di quadri tiburtini per'àssicurarsi che le fabrioha' etappàrlamenti I 

di sopra non rossi possuta venir meno :si como hoggie, si vede in esserei ,ma tutti 
questi archi sono stati abrugiati in, tempo~elle guerre di 'Godi; non di 'meno 

15- son ~tati saldi como ,quelli del Culiseo di Roma, et questo apparlan),ento 
tiene doi gran finestroni a guis~. di . loggia ,per darli, lunl~ versò tramontana e\ 
la. Sabbina, li quali finestroni: sono alti da ,quaranta palmi et poi larghi dodeci 
p~mi; ma tutti fatti ad a~chi di' trévertmo; paasasi lliù oltre:' si litrova' nel , ~' 
settimo appartamento uno delli principali 'grandi di tal sorte, maggiore dell'ar­
cho Camiglia~o et l'archo delli Foschi iÌlla città di Roma, altissimo poi largo 
che fa. maravigliare le genti, non ,ID, puoI misurare per essere ri~o di terreno;' 
passa.si più oltre: si vedono le gran rnù,lè fatte da Goti, come dico ,di s'opra" m~ 
non resta che non si possano giudicare, et vedere le sue grandezzi . secondo li 

~ vestigii et. magnificenze, Tutti questi appartamenti godono il lustro, gentilmente 
t,;. l .. - . 

25 verso la Sabbino., ma quelli verso mezzogiorno, a m,an.stanoha nel intrare.di 
sopra, como- discrivo, patiscano dello o bsouro , a benchè ce siano delle finestre, : 
o spiragli peri dargli lume, nondime,no patisca1?-0 anohi del scùro, li qliaJi erano 
sedioi appartamenti, li principali ottp' se ne vedono in essere" a1oh~ altri iIi 
ruvina; si vede'in effetto questa yilla regale di Ottaviano imperatore, per 180 
p!h;;e 'di sotto' 'del portico ~i ritrovano' settanta appartamenti gfandissuUi alti 
et l~rghi spa.tiosi, 'tutte stanze !egàli et in questi ~pparlamenti verso lo. ,Sab· , 
bina. si vedono le muraglie prinoipali della fabric~a di detta villa, 'si ritrova li 
suoi speroni o fortezze gagliardiSsimi per suo aiuto et faore deIii edi:fìtii, ma l~ 
sue faccie sono di trevcl'tino compartite murate, li adornamenti di questa.·· villa 

Sli 'sono tali che pa~iseano gran di~cult~ a volere diserivere ogni cosa minutamente; 
nel tempo "di Òttavia.nQ si p~~v:a' ~er questo portico perchè ve si 'ritrovava 
una delle porte principali aella città di Tivoli per essere questa la Via" Valeria.: 

Nota di~gratia un poco, ~ettof gentile, se non have~se mai ,goduto altr9 
un forastiero gentilhuomo pa.c:;s~gieri, se non vedere et godere q~ella 'gr~ ma­
ohiua tanto 1'cW,a et magnanima, lo. quale si ritrova principalmente un portico. 
di doicento oinquanta passi longo et largo quilldeci~' adorno di tanti diversi ap. 
partamenti, et, per la parte di so.pra: 4'e sìsuperb~ loggie, perciò di sopra si , 
ritrova verso lo. ,Sabbino. una rara e bellissima loggia, tra le' altre, oopèrla'con o.gni , 
SOl 'te di volte possibili tutte diverse, longa centotrenta passi et larga vinti 

45 piedi, li finestroni aperti della loggia. sono ~ar~hi tridici pi~diJ 'ma. alti sedici 

" 
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palmi, ma che dall' uno a l'altro fineàtrone ve si vedono colonne di muro fatte 
iL èa.ssa. le quali sono alte vinticinque palmi, ma tutte 'stu~hate di bellissimo 

. lavoro colorite s&condo si vede in molti luoghi. 
. Ove ne succede la pianta di' questa fabricha ,-i vegnoD'o li pilastri gagliardi 

... àcciò restassi ben fundato et fabricato: qnesta loggia che hora discrivo si ri- 6 
. trova coperta tutta di bellissime ,"olte dnll.e quali ne fu preso disegno dalli 
architetti mandati apposta daJli ili.mi signori Farnesani nel tempo della felice 
memoria di Papa Paulo terzo, daili più et valenti architetti del mondo, dico di 

'. quel eccellente et !'aro di .ms. Michelangelo Bona Rota; il quale gi~dicò questa 
villa la più amena che si ft1.S!'i possuto dire- . 

. Nota: la soprasta sopra, una valle prof~lldissima, più della fabricha di S. 
Pietro di Roma alta, et nel fondo di ~a valle ve si ritrova il fiume nostro Aniene 
il quale resta in mezzo di questa villa di Ottaviano imperatore et della villa di 
Quintilio Varo, apponto di 11ncontro l'una villa a P altra di lontano' uno tiro 
"[d'1archibugio; quando si passa per la stradà della villa di Qurntilio et .si"riguarda 15 
alla gran 'magnificenza di Ottaviano l'eallegra l'occhio di tal sorte che l' huom 
resta tutto satisfattoj questa loggia si ritrova tutta stucchata et dipinta di va­
ghissimi colori secondo che in essa si dimostra spatiosa, sottoposta a tramontau'a 
verso la Sabbina, aria purificata et gentile, ove si gode et vedono le mont~one di 
Piaole, la selva delle olive, la campagna ~ Roma, con diverse cadute di acque 
et di bellissimi giardini, luoghi ameni et reggii. 

Vedasi l'artefltio 'grande di questo dise~o che ve se ritrovano vinti ca· 
met'c le'luali pigliano i lumi della detta loggia et queste' camere restano anchi 
'i~ mezzo di un porticlio per la parte di sopra il quale gode et possiede li fl,nestroni 
di una piàzza ~el corpo della fabricha, era quasi difesa dall' aria di ponente 2i 
per participare dell'aria marina, qui si bebbe gran consideratione, et in questa 
loggia eoperta vi sono questi compartimenti come ve dirrò: li suoi pilastri 
gaglia,\,dissimi" et su alto in le volte delli compartimenti c~ inteveniva un cor­
nicione similm'ente di stuccho ,di bel lavoro et tutti li archi delle volte sono di . 
pietre tiburtiIie, le volte sono altre da trenta palmi et sopra di questa loggia vi 
n'è un'altra di sop.ra scoverta che quando si riguarda alla valle et campagna de 
Tivoli si godegrnndemente. Si passa più oltre ove si ritrovano quattro spiragli 
discosto l'un dall'altro fino a quaranta passi, larghi da diace palmi, riquatrati, li 
quale servivano per dare il lume al gran porticho principale et sono in un passe­
gi.atoro per l'imperatore 'cercolato intorno intorno, luogho se~eto et aperto, ri- 35 
cento poi" intorno .da doi bande di· un sopportico bellissimo coverto da trentadoi 
ordini di finestroni alti quattordeci palmi. con il suo vano, preportionati, che tra 
l'un finestrone et l'altro si ritrova ima colonna di muro fatta 'a cassa con sue base 
et capitelli similmente stucchati di bel ~avoro, questo porticho resta ediflc~to ver­
so tramontana et l'altro porticho di sopra verso levante, dalla banda verso mez. 
zo giorno vi restano dQi fontane rustiche di tartari tiburtini li quali anchi sono 
in essere, verso ponente la piazza si ritrova molto più spatiosa acciò non restino 
impediti da quelli· quattro spiragli l'estati, di tal sorte larga verso mezzogi0!D0 
più di trecento cinquanta passi in la strada Valeria. pubblica, la qual serviva alli 

. soldati et valorosi cavalien per esercitarsi in'l'arte militare, ma verso ponente '5 

'3 / 
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so 

in faccia di Roma vl restava anobi una" beUisshna loggia riquadrata ove si ved.e 
anobi una oolonna altissima più di sessanta palmi di muro, fatta a 006sa, stuCe 
ohata, bellissi~a che resta in nella fine 4i quasta villa, la qual re~de granmagni­
ficenza et soprasta sopra la strada publica como gli dico di sopra, la. qual co-

lS lonna ,ella "lu giudicata. dallo eccellente mB. Michelangelo Bona R~tache sopra '" 
si essa colonna vi si ritrovava 11l]8 statua di marmo perchè non posseva stare 
altrimenti, massime in la fine della Villa svista di tutto il mondo poi, et simil­
mente dallo eccellente mB. Daniele di Olterra, mio caro amicho, gli occorse la 
e.state venirsene a Tivoli et egli fu nel medemo luogho et giudicò il medemo 
parere di ms. Michelangelo como segli dice de sopra .. 

Ecco che nel tempo del imperio di Ottaviano si ritrovi havere l~ciata que­
sta memoria tra le altre notabili; hora che li giova, nè men l'babbia gi9yato 

dopo la sua morte, nà mell le sue grandezzi in havere. posseduti stati o regni; 
nà obedienza da diversi pOp11li tributarii, non suoni nè canti, non .giocbi nà 

15 caccie, non festini nà balli, non ss'{isfationi di donne nè. giostre di. Buoi sol­
dati cavalieri, nè altri contenti e satisfà.tioni simili, vedansi che tutte eose mon" 
dane san favole appresso allo Omnipotente e giusto Iddio, an~ doveva egli 
imperatore cognoscere la sua gran felicità, la quale egli perse quando che la 

\ saggia èt prophetessa Sibilla tibur14na gli" mostrò quel gran miSterio nel cielo, 
dico che quella donna con quet fanoiullo in grem.bo che voleva significare essere 
il nostro Signore Giesù Cbrsto conceputo nel ventre di Maria -Vergine di . Spirito 
Santo, al qual·misterio esso Ottavino' p fè riverenza in gionooobioni in teJTa" 
perhò egli si doveva battizare (I) èt credere che quel fanciullo dovev~ ess~e il 
vero figliol di Iddio et creder como tace quel gran Imperatore di. Cpstantino 

25 il quale volse essere ba~izzato df\ 8ilv~tro ra.pa sa.nto et fu liberato dalla gran 
lepra senza. efiusion di sa.ngue da. q nei poveri f.anciulli condotti' in Roma da 
lor madri per farne bagni del lor sangue secondo la 1egenda, eooo ch'} s1\ccesse 
poi per la. bont~ del nostro J ASÙ Cluisto Benedetto la salute deI .stio corpo e 
dell'anima dotando 1,- S.ta. Romana Chiesa, lasciandoli. l' imperio, ot~a la' 
gratia di Bua Devma Maestà, chà se coSÌ fatto havesse esso Qttaviano haver­
rébe ottesa la medema gratia, perhò non val il pentirse· dopo la. inone. 

Nella pagina segueme disegllo fi,u,.anle "" impe,atore C'Oli lo slellro ffeUa dedra, la siffifUa 

$ull'j,npuglla'",a dilla. daga, veslllo di coraUa ti coronalo. Sop1a la lerilla:' OTTAVIANO 

IMPERÀTORE 

(t) sotloliMalo: d. b. 
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La clisepittione della ~el1til ·oilla ~ di Quifltilio Varo eonsul~ 
.•. et eapitanG di ottauianG JmperatGPe in le '~u~pral~~na 

qepl11al1ia ooe c2~li .morìdoppo ehe e~l( aeC(lJistò la 
gpal1 uittGPia in qepmarìia 5~ondo s~ le~~~ inle1{istorie 
d~l mondo· uniuersàJi del a:a~eha~nGtta. 5 
\ ' - . 

Là Villa di Quintilio Varo la si 'ritrova discosto ·alla città. da Tivoli mezzo 
miglio, in un c911e,recenta da. doi valli; la· prima valle' si ritrova verso mezzo 
giorno profonda et rara ave passa il fiume Aniene, la. seconda valle si-ritrova 

. Sottoposta a tramontana verso la Sabina, l'una et l'altra vagha 'et dilettevole 
agli occhi humani, vestite poi Si diversi arbori ~ttiferi et. salvagi. con diverse 
cadute di acque dal·lato verso la vllla·di AgURto; quel architetto hebbè gran 
giuditio a fondarla in t~ luogho ameno· et reggio, chi:- la sua vaga vista possiede 
la campagna di Roma,.le montagne vestite et la città di Tivoli in -prospettiva 
vers~ mézzogiorn9 tanto di lontano che un homo ritrovandose in la detta villa 
chia~ando un altro il quale si ri~ova8se in Tivoli si sentirebbe; confina poi con 15 
la montagna di Piaole, ma si possiede il piano con doi aquidotti, il maggiore 
succede dalle acque Aniene, alto diece palmi et sei largo,·fatto con gran disegno 
passa. poi per la strada publicha fattapet forza di scarpello, et per porre la 
strada. in piano passa sotto la terra .si como hoggie si vedono li' vestigii con il 
tartaro pro gotto da dette acque, l'altro acquidotto passa per mezzo della detta 
montagna. per la quale si conduçeva l'acqua Martia iD. la detta villa, la quale si 
ritrova in tal modo perfetta,. sooondo che discrive Plinio, che li eccellenti phisiei 
~a concedono all' infermi per bere sl oomo scaturisce' dal suo proprio luogho . 

. . Quintilio se ne serviva anchi lui per bere et per le stufe di bagni, la qual acqua 
[si-ritrova] (l) in la. montagna sopra detta di Piaole in nun luogo 'bellissimo et 25. 
reggio con una habitatione ducale posseduta da quel gran dotto di mons.'·di Ro-
sei signor romano et decailo auditore di Rota della S. Sede Apostolica. l'ouiana 
ove in nel medemo luogho ms, Emanuele'Portogei)e, amorevole del dicto monsi. 
gnore, egli anchi vi ha incomenciato a fabriea.re. di uno acea.samento et vigna. con 
olive di sorte che si gode la estate con gran comodità, la. qual habitatione di 
detto mons. di Rosei rei)ta fondata in mezzo della dieta. montagna in una vista 
amena con un giardino di melangoli, vigna con diverse sorte di uve perfette, ri­
ce~ta detta habitatione di una bellissima selva di' olive perfette et anchi seiva 
selvaggia c~m quercie et altri arbori:simili; hora ritorniamo nel nostro primo ra· 
gionamento della. descritione di Quintilio: nell' altro suo aquidotto maggiore ne 35 

I 
succedevano le acque Aniene, le quali si ritrovano crude di natura et difficili a 
digerlXe, 'ervivano alle' peschiere et anehi in ~a intrata di essa villa et pPncipal­
mente a quattro. fontane oiehoggie si vedeno le nicchie alte trenta palmi con il 

(I) om",o 
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suo vano, proportionate, con una loggia di 8Opra<,on pavimento di· mUsaicho; 
-questo luogho era destinato per un ~enacoI9, per ritrovarsi difeSo dal Boleper ' 
virtù di decta montag~a, che ~ti soprasta con ~ande altura, per essere s~ttoposto' . " 
d~:- cenacolo a levante~ et oltra di questo pai1:icipa et gode quattro ,belle amene 

',5 vitite et prospettive, la prima si è la valle la quale, hoggif' si dice volgarmente 
V &sei sott~posta et sugetta a tramonta~a' verso la Sabina, la seconda gode la ' 

, campagna ili Roma 8ugetta a ponente, la. terza si ritrova sottoposta 'et Bugetta ' 
a mezzogiorno che ella gole le montagne di ~onte r '. et da Ripoli et selva 

. delle olive, la quarta gode la montagna <li; l?iaol~ vet." , di arbos.celli et la mon- . 
gna di Servi~ula vagha et delettev~le 80getta, a levante, et 'altra. di queSto 
gotle una piazza. di cento passi longha etsessant& :arga ~on un~ loggia. verso, 
ti...montària ove se ritrova in mezzo una. i '?SChiera, seguita poi' verso mezzogiorno 
'la PFospettiva dena valle del fiume Aniene,' passa -.;ra fa villa del detto Quintilio 
Varo e.t la Villa di Ottaviano Imperatore Agusto love si ritrova un'altra 'piazza' ' 

15 quasi riquadrata, et questo causa per essere 'la villa divisa in tre app~ameilti 
con ~n'altra loggia et un'altra bel_Ù~ima peschier~ con' diversi ricettacoli di 
acqua per li pe~ci; accosto di ulla muraglia di detta pesèhiera vi erano anchi n~1 ' 

, medemo luogho vecino u~'altra piazza maggiore di q~attrocento passi èt larga' ì 

sessanta, 1'eC?enta intorno secondo si vedono li .v~tigii con le base, colonne. t:0n-
,che et rotte per terra, il pavimento di essa~loggia era di tanta bellezza.'che credo 
nel II,londo fussi àtata raTa, et decciò netagi~nd per viso' et per tattò da me pl'O~ ',': 

prio;: nota~ vi era un luogho riqua~rato di quindici palmi con un festone intorno 
fatto con ()gni sorte di frutti possibili, di un raro et bello musaicho. et secondo la 
qualità delli frutti cosi eglino erano coloriti d~ ,81 degno lavoro che la iwna memo-

25 ria del m.mo et rev.mo sig. Guido AScaniò. Sforza Cardinale Santa Fiore, vi 
'ma~dÒ da'Roma molti molattieri et ,altri'hoDÌini, li quali portomoiletto musai ... 
cho; il festone di detto musaicho era la.rgQ ~a doi palmi et mezzo, et per ci~che " 
cantone del quadro vi era una ma.schara, le quali facevano tutte diversi eftetti, 
vago et;raro lavoro; et nel medesmo luogo ,vi ',sono quattro loggie, una sottopo­
sta a ,trimontana verso, la Sa.bbina, la se90nda a mezzo giorno, la terza a levante 
et la' quarta sugetta a ponente et tùtte fatte con grande artefttio, ma in cUv~ 

'J . luoghi di detta. villa. vi fo~o trovate Una. gràn quantità di briccie orientali, di;. 
'co 'cosa nobelissima, non dico briccie ma 'gioie, era tanta gran quantità 'che elle 
facevano più di venticinque some e ciasqhe .soma pesava più di seicento libra, 

3j 'le qu8Ji' fomo vendu~ in Romà a mo~pi et 'diversi homini per :tre BCUti la 8o~a 
per n9n essere cognosoiute, dopo che f~mo cognosoiute se stimomo òhe le v~-" 
lev!lno più, di venticinque milia seuti da homini che ne ha,vevano cognitione, . 
ione ho viste infenite et molti altri ,gen~ominj èt tocche con mano" ma ,como': . 
gli dico l'uomo non ne faceva quella stiIÌla., che le meritavano, delle quali ne' 

. fu donata una da mB. Giovandomenico Ciaccia a un certo ms.· Vincenzo Man~o 
da Ti~oli. dottore et advoc.ato in Roma, la quale si ritrova di una groSAezza si­
mile ad una' paUa dà giocare a' maglio, vagha et patita che la traspare como 
gioia, ove si vedeno dentro di essa palla colori dive'rsi como turchini, verdi, ' 
negri, gialdi, paonazzi, rosei et finalmente certe macchie simili alI' -oro, dicò 
erano di tal bellezza che le non paieno naturali, ma a,rtefttiose che ,ab~bagliano 
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la'vista; vi forno trovate ancbi in la detta villa sotto una loggia. una. gran quan­
tità. di certe monete. o medaglie di argent-o di valore di 'un giulie l'una. in un 
luogho di ms. PirroBrigante, sotto detta. villa. di Quintilio, gentilhuomo ti­
burtino, il qualluogho egli fu destinato per piantarci delle vigne, d~to a lavorare 
a diversi hommini della città di Tivoli et un di quei contadini lavoratori abruz- 5 
zese trovò (1) le' dette monete, il quaie si fugi da Tivoli a benchè se ~e ritrovano 
aIQttne con li no~i como se intenderà equi sotto in tal ragionamento, con alcune 
ancbi belle imprese antique con suoi riversi le, quali meritano essere notate .si 
como qui vedrete. 

C. CASSIVS. Il re~erso ai ritrovava. un .carro tirato con quattro r cavalli 1. (2) 
con una Roma di sopra. . , 

P. ~RASS VS. Mt: F. Il reverso una testa di donna con pendenti alle orecchie. 

ROMA. Il riverso· una donnacoIi. una palma di m~no. 

FAVSTVS LATINYS. Il ,rivereo un carro con :quattro cavalli con una. fi· 
gura con la palma in m·anor ,.,.. 

PANSA. Il suo riverso con quattro cavalli, guidavan un c8.rro con una fio 
gura. con una palma' in mano..· . 

CENSVR. Il suo riverso ùn carro con 'quattro cavalli con una. figura sopx:a con' 
una pal~a in mano. . 

QueSta acqua Martia di tal natura nobilt>' et perfetta dice Plinio al 31 libro, 
al capitolo 3, che si ritrovava tra le' t)Ìtre del mond~ questa delle prime et più 
nobile periI frescho et per ~ere salnbre et che tra li altri doni che Roma 1i7 

cevette dalli De~ gli concesse questa a,equa sì honorata· et si dégna la quale si 
chiamava un tempo Anieia. Il fonte Piupnia nasce dalli ulti~i monti di Pe~gni 

15 

in nel Abruzzo, passa per li Martii et per il lago di Fucini, senza dubbio si con· t5 

duceva i~· Roma, poi si scoprì una caverna in territorio tiburtinO' condutta per 
nove miglia sopra le voltedelli archi COli uno aquidotto alto Rei palmi ma largo 
quattro et si vedono in la strada pubblica in un luogo dove si dice la TorTe delÌi 
Archi, yicmo la città di Tivoli più di un miglio per li (3) monti di S. Paulo la volta 

• di Roma; la causa che ai ·chiama. l'acqua Martia si è questa, videlicet.: l\Iarti().~ 
. 'uno delli ri poi Quinto Martio, in ia sua pretura la. condusse i~ Roma, di novQ. 

Marcho Agrippa imperatore la riconduSse un' altra volta. per esRersi spersa,·· 
con l'aiuto perhò di Claùdio imperatore con trecento milla schiavi, perciò si. 
ne dev~ far conto et stima per essere di tanta gran perfettione che Romani 
la tenevano sì in conto, perhò anchi noi altri Tiburtini ne dovemo anchi' far B) 
cOQ.tO, per quella minima. parte che possiede il sig. Giovau Bàttista mons. di 

, Rosoi . signor. romano et . decano auditore di Rota, si come a dietro anobi ·ne. 
, • ~~ono, pel' litrovarsi detta acqua mezzo miglio disc'osto dalla città. nostra 

di Tivoli. 

~ ,I • 
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In (1) la medema villa di Quintilio Varo" dopo che io ne discrisse li suoi ve .. · 
stigii, dopo'certi mesi un certo gentilhomo cittadino di. Tivoli chiamato ms. Ber­
colo diaccia facendovi lavorare per pian~ un~ vigna (2) vi si'trovomo termini 
diversi, st~tue, colonne, capitelli' di marmo', et \ oltra di questo vi fu ritrovata 

5. una c910nna ~ta dodici p~lmi ma che jlalle due parti su la cima si ritrovava 
a visa di piramide, dico poi tonda, in; là. qùale si viddeno dei belli et'notab6H 
sugetti come gli dirrò: su alto della c~Ionna si vedeva 1m poco di vano 'ove si 

" ritrovava un ferro che BustiniVa. qualche .bella impr~, ma. che ~ mezzadèlla'. 
~olonna si vedono s~ ghirlande di o~vè attaècate in' certitronconi, dopo .,si 
vede un bastone alto tre palmi, simile '80 quelli che solevano portare li .~ignorl· I_ 

caporioni romani quando si faceva il gran triUIIlpho ~t giooho di Testaccia1 ,avol. 
tovi iIi- detto bastone uno asciuccatQio, sotto poi si v~onQ sei figorine di mezZ9 
rilevo compartite l',una avanti l'altra, alte da qua.ttro ')palmi in circha, ~n le 
braccia aperte et ·le game dislarga.te in disPositione, vesti~' poi-con li sUQi p~i 

'15 et veste svelte, le qua.li sono in simiglianza di angeli; nota, gentil historiografo, . 
il bel soggetto: queste sei figure vogliono significare le sei vittorie; che esso Quin­
tilio Varo ottese nel tempo che egli militava ~otto la obedienza del suo !Jnp~a. 
tore pacifico di Ottaviano, le sei ghirlande vogliono significare le sei vittorie che 
egli ottese et che per oiasche vittoria meritava de esser coronato, il bastonè vole 

• significare l' auttorità. e.t!podestà. che essO" imperatore diede ad esso Q~ntilio 
Varo, (3) si come io viste in banchi pSssare lò ill.mo et ecc.mo·sig. Marcantonio 
Colonna nel tempo della felice memoria di Papa Pio quinto, restò creato dalla 
santità. Sua generale della. santa Chiesa 'p,t»: l'impreSa della armata fatta' co~tra . 

, il Turcho ottesa la vittoria, con un bastone su la man destra appogiato su la 
25 'cosci~ dimostrando la grande auttorità'che Sua S.tà·gli diede,cosl anohi teneva 

sugetto il bastone di esso Quintilio, il sucoatoio significava che iD: li· gran fatti 
d'~e et battaglie che egli fece cop.'pan fatighe si asoiucava· il volto per rin-
frescarsi la. vita si come vogliono li generali in le guerre~ . 

Nella 1'tJt;mtl seguente ~ di.egnato un gU6,.riu!' clm eo,a:;" 6d elmo, lei dal,,, .ulla. el".· 
tolti, la slllist'a sull'impugnalu,a della daga;. sopra la serilla: QUINTILIO V'-RO 

, \ 
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[la dQ!seritti"l1e de) raro ~ '~~nti1jiardil1o d~) mOl1do fatto 
,dall' al1imo re~io d~))a de~na memoria d~J1'iJl.J1lC5 ~ r.mo 
5i~.p ì(tpolitG Capdina) di Ferrara fabrieato il1)a ma­
~l1ifiea eittà di '([iuoli' ~ destil'lato in )UG~O Gue sidiee 
Va)J~ qaud~l1te, fatta da '11l~ qio: j((. ì!appi da a:iUoli 5 

d~1 }Y1j)l({XVJ (1) 

, Questo giardino si ritrova fabricato in un luogo ave si dicÒ valle Gaudente 
disastroso, et aspro di tal sorte, che gli homini, che di esso havean cognitione per 
prima clie si incominciasse a fabricare ne resta ciasc~eduno maravigliato. Ma pri. 
mieramente si ~o1se la felice memoria dell'ill.mo. e rev.mo Cardinal di Ferrara 
provedersi di valenti homini architetti li quali destinarno di farvi tante diverse 
fonti, diedero però ordine di condurvi 'gran quantità di acqua per un novo aqui­
dotto fatto incominciando dall'O~ato del detto giar~no di otto palmi alto, largo 
cinque, lo quale sfonda di sotto la terra per mezzo della città di Tivoli senza alcu-
no spiraglio, il ch~ va a rincontrarsi su alto nel fiume n~str~ Ani~ne vicino aJla 15 
cascata dell'acqua, overo del Pelago, un tiro di archebugio et in la rocca di esso 
aquidotto in rlncontro di monte Catillo vi fu fabricato un ricettacolo di acqua 
murato intorno con una porta chiusa, acciò le genti non vi fossero possute en· 
trare, per conservare la detta acqua. Per il quale aquidotto io mi sono ritrovato 
passarvi p.er il mezzo, :finito che egli fu, insieme con lo ili~mo sig~ Torquato Copti 
mio signore e con il Cavalier Montino in quello tempo favorito dall'ili.mo sig. 
Card. di Ferrar~ con dai servitori con torce accese, del che io ne presi gran sodi· 
sfatione; e dopo che fossimo riusciti per la parte di sopra, che si vide la spiaggia 

, e riva. del 'fiume restassimo consolati parendoci essere liberati da tenebre. Il 
dètto acquidotto si ritrova essere longo da 800 palmi, di ciò ne parlo per espe· 25 
Pienza fatta da me, et il C~dinale ili.mo hauto che hebbe nova che l'aquidotto 
era finito fece un bel dono a quello che gli ne portò l'avviso. 

Replicarò dirgli che questo 10co del detto .giardino era di tal sorte rustico e 
... selvaggio, di fossi sì fatti cavernosi grandiSsimi, che libera:mente si posseva di· 

re essere J;icett~colo di ~ et altri bruti animali, conciosia.cosa.chè Si sia ragio­
natQ alquanto in li termini che egli si ritrovava per prima~ " 

Rora ragionaro della sua vaghezza, e perfettione, in la quale oggi si ritrova; 
gli dico principalmente che l'arte degli homini et forza del Cardinal di Ferrara, 
ba forzata e fracàssata la natura del luogo di detto giardino per li sassi sl-aspri 
che in esso si ritrovano produtti e radicati dalla propria natura di tal sorte che 36 
"faceva spaventare il mondo quando si vedean gli homini con mazze di ferro a 
torgli via per dar la forma al detto giardino dagli architetti disegn,ata. 

(t) ,. ",anio, ;a,', 4,1 ,apilolo. '4Cchiu,,, ,,.'10 ;a,."t,d f".d"., r1ff",çff tfll~'O';li"Rl, 

, 
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'D~ giardino ne resta. la metà. nel piano, poco .meno del resto si vede in 
diverse spiaggie agevoli con diversi alberi fatte arteficiosam~nte, ricinto poi 
in questo modo: dal lato verso levante si ritrova ricento dalla chiesa di S. Pietro 
Maggiore con il suo po~ne, ma/verso ponente lo circola. in una parte la mura-

6 glia della città. e una bellissima loggia principiata, verso tramontana poi si ritro­
va ricento dal portone, e muraglia unita colla. strada. Romana publica, ma verso 
mezzo giorno sr ritrova difeso dal nobile e adorno suo palazzo reunito con esso 
giardino. 

Ecco che si incomincierà a discorrere delle sue grandezze e' magnificeMe; 
,gli dico che per l'entrata del portone principale in la strad~ pubblioaRomana 
vi si ritI'ova un portico, òvero antrone, fatto a vista di una volta adorna dile­
gnami al solito di eiardini romani con sJloi pilastri e di sopra coperti da diver­
se uve perfette delle più rare che si possano· vedere, al mondo, il quale antrone 
si ritrova largo palmi 30 e longo da 50, passi, et in mezzo di essi vi si ritrovano 

11 due fontane rustiche con le sue niccl!ie alte, da 30 palmi con il suo vano propor~ 
tionato con acqua abboIidante, l'una 'incontro all'altra. Dopo si tira più oltre 
e si trova una bellissima statua di marmo di un Giove alta. più del naturale 
assettato in una seggia con bellissima maniera fatto. E questa intrata del POl'­

tone passa avanti ove si ritrovano du~ bellissime spalliere di cedri, una a man 
destra, l'altra a man sinistra, accosto alla muraglia del primo viale largo da 20 
palini e longo 220 passi;'tirasi per innanti. s'incomincia a ritrovare nel pi~ilo e . 
corpo del giardino lo quale si ritrova compartito in quattro appartamenti in 
questo modo: in mezzo dj essi si ritrova.va un padiglione di legnami b~llissimo, 
alto più di diece canne, et tondo più di 50 passi, così circola intorno fatto in ot. 

25 tangoio con otto pilastri, nel mezzo l'uno e l'altro archi bellissimi fatti, adorni 
.con quattro fontane compartite in mezzo di esso padigli6ne, le q~ali ,fonta~e 
sono fatte a guisa di fioroni ·alt.e diece palmi; et in capo di esse 'fontane Vi riesce 
un rampollo di acqua più di un quattImo per ciascheduna fontana, che f~vago 
e bel vedere, et a piedi vi si ritrova un Iioettacolo di acqua. la.rgo p~r ogni verso 

'. 

otto palmi di travertino et.li detti pilastri tutti sono guarniti di ~miID.r.,,-~."_ 
et in mezzo del padiglione su alto si ritrovann cornicione per deniiro '6&6 girli" 

,intorno con otto nicchie di diversa fattura e passano le spalliere fatte di, legnami. _ 
come gli dico di sopra, di rara bellezza, verso le peschiere, e su alto di dettopadi­
glione si ritrovano otto aquile pianche di argento una per cantone dell' ottan-

35 golo e sopra la cuppola dàl padiglÌone ,si ritrova un giglio di oro fa.tto artifi.-
. ciosamente in triangolo, che andate òve volete ci trovate il gig~io in arlà. in 

prospettiva d~ll'occhio. Tirasi verso le peschiere, dalle bande delli portoni di 
detto padiglione si ritroveranno tutti quelli' compartimenti sotto le' volte de!-

. l'antrone di diverse uve ripieni, ma specialmente di quell'uva quale Ri dice'per-
golese, si ritrova di tal bona e perfetta. natll;1'a che tutti i prih~ipi e cardinali in 
,Roma, la godono, massill)e che viene in temp.o fu91'Ìdelle vendemmie~ e dura fino 
a mezzo marzo, si conserva in st,anze aBc!utte attaccato su nè soffitti. L'uva 
per sè stessa è negra ma saporita, e questi appartamenti si dividono in croce, 
e fanno quattro viali bellissimi çon suoi piedestalli et fatti gentilmente; li com­
partimenti 'del piano del giardino f30no quattro nè quali vi Bono varie sorti di 
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frutti nobili delli quaJj j] sig .. Conte Ereole ne dona la est8te molte volte alla /:­
Santità di Nostro Signore Papa Gregorio XIII et del medemo piano del giar.: 
dino ,se ne servono per li erbaggi per la Corte delpruazzo. 

Passate poi le spalliere del padiglione adorno di merangoliche tirano dI 
lunghezza 25 pa-ssi, nel riuscire fuora delle spalliere vi si trova' un portone di 5 
legname' alto 16 palmi con il suo fronte.qpitio, ma al portone verso le peschiere 
in prospettiva del palazzo vi si ritrovano di più oltre il frontespitio (1) IO belle 
colonne per adornam~~to similmente con un quadro di vano, quale serviv~ per, 
mettervi un epitaffio di un bel soggetto, questo si è il ,portone verso mez­
zogiorno. Il portone verso ponente si riunisce colli doi laberinti, li quali sono' 
discosto r un dall'altro 20 piedi et sono riguadrati da 40 passi per ~iascheduno 
còn diversi arboscelli ameni, con mirti, lavori e c~rine, et :altri alberi 
simili; passati li laberinti si va verso Roma e si ritrova una selva di allieri olmi 
quali sono 27~ compartiti gentilmente. .-

Questa selva fu fatta ad effetto di difendere dall' aria marina il giardino 15 
, " I 

perchè di luglio edi agosto mesi caldissimi, li più estremi dell'nnno, ritrovanqovi 
in lo. detta selva. si gode un f~co mirabilissimo et defeso dal sole, sotto gli alberi 
poi vi Si produc,ono' certe ~bette frescoline, gentili, la qual selva si riunisce con ~ 

,'un~ loggia principiata benissimo. con ,fenestroni alti 15 palmi in mezzo de doi I 

pilastri verso ponente 'e' soprasta la strada Romana vicino aHa porta del Colle, .1 

si ritrovàDo anche n~l corpo ~el piano di detto giar(}4lo tre. peschiere 'longhe' 40 
passi e larghe 22 per ciascheduna ma· fonde 30 palmi, ve ne resta un'altra pe­
schiera incominciata, ma non finita, sotto l'organo che tirano poi tutte quattro 
ad ~ ordine di architettura, ma la ser~ la. più favorita di tutte le altre a quelle 
tre che sono in essere ò la (2) plima di sopra verso levante e S. Pietro, vi S01l0 25 

delle ~etre d' Indià di diverse sorte bellissime con cigni anche, dèntro nelle quali 
peschiere vi' sono molti pesci come lucci, squadri, e tinche et altr~ sorte di pe-
sci. ReStano l~. due peschier~\ verso ponente le quali si riuniscono con un viale 
largo 20 piedi e longo (3) 200 passi, possedono s~dici pilastri.per ciascheduna alti 
dieci palmi e larghi -tre palmi con sue cornici di sopra. di:travcrtino et in mezzo 
et sopra di essi pilastri ne rieece un spicolo di acqua chesop-r> ::~ i?picoli. e quan-
do buttano tutti' in ùn tempo si riuniscono uno con l'altro di ta~ sorte che f~ 
vago e bel vedere,. si vede una gentil pioggia' arteficiosa, ma non naturale, con 
tànta gran violenza detti spie oli buttano l'acqua fori ch(l molt~ volte se li por-

" ta via il vento. Vicino l'ultima peschiera verso, Roma vi sonlo 20 platani alberi 35 
bellissimi che reunisconò con la selva delli olmi. La peschiera prima di sopra ' ___ o • 

non finita si riunisce con una selvetta. -di. arboscelli li quali si domanduno 
visCÌoli. 

Tirate innanzi, pMsate le Peschiere ritrova ,una spiaggia agevole e gentile 
con tre compartimenti di vigna, non dico vigna da far vino ma di perfette e //., i 

diverse sorti di uve le quali -servono al Principe et alli atri gentilhomini di' COI'- .........-

te, le quali, si riuniscono in un viale il quaie tira inanti, dal ~ortone ve~o San 
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Pietro fino alla fontana della Civetta e deUi UcelIi, l!) qual viale si trova allser 
, longo 320 passi e largo 22 piedi. difeso poi e coperto da, 80 alberi di olmo distailti 
un dall'altro 22 piedi, come la larghezza di esso viale. II portone principale 'del 
giardino verso la strada Romana batte giusto in mezio alle quattrp peschiere~ 

5! e tira per, una, scala agevole principiata ma non finita, che si riunisce con una 
, fontana b'ellisaima, ']a quale si chiama la fonte delli Draghi che fu dedicataaJIa 

Santità. di, Nostro Signore Papa Grego:clo XIII. N ota l'art~o che tie~e 'qu~~ 
fontana gentile: si ritTova in mezzo di una piazza e gira intorno 65 passi, la f~n. 

" tana resta ovat.a, et in mezzo di èssa si ritrovano quattro dragoni grandiSsimi 
del naturale, coll'aIe c bocche apel'f;e 'di tal Borte che spaventano gli homini nel 
riguardarli, et ciaschedun di essi volt;a la schiena uno all'altro et inmez,~~ pi, 
essi vi riesce un zampello di aCqu~ tanto gagliardo e grande che alza su r,~qua 
più di una picca et esce con tanta violenza che causa il fiume verde. e si spande 
di tal sorte quella acqua che fa, un'vedete miracoloso. Intorno poi alla fon~a 

15 si .ritrovano due nicchie alte dieci palmi'llDa a manstane.a, l'altra. am~ destra. 
con un'altra nicchia. principale nel mezzo alta più di 15 palmi, con 8ue colonne, 
alte 18 palmi fatte di mattoni, le quali devon essere stuccate con una .comice' 
di travertino con una loggia di sopra con suoi pilastri e :p~edest~ della., d'afta 
pietra. di travertino, é recinta. poi questa fontana da. doiscale principiate ma 
non finite, come" gli dico di sopr~, onde passò la, Santità.·di Nostro Signore G-re­
gorio XIII, come ·fosse stato un, giovane di venticinque anni, con quattro 
pilastri in la intrat.~' di detta fonte ova.ta., cosa rara e dilettevole a. vedere • 

. Rora to!namo a descrivere là. fonte della Civetta è dell'Ucelli la. quale si 
ritrova vaga et ingegnosa, fatta sj1n~ente bella quanto si . potrà;'~ere. 

",25 Principalmente si ritrova avanti di essa una piazza con ~ntorn~ parete ·(umuro . 
a man destra et a sinlstra con nicchie ~torno, ma la nicchia di essa fontana si 
ritrova alta 30 palmi fà,tta di tartari tiburtini bellissimi et in nel vano d.elle 
due comici di fora della nicchia si ritrov'ano otto rose, le qual son oompartite 
fatte di mosaico con doi maschere,- dalle quali ne riesce da.1la 'boéca'una fi.Iz~ 
di pomi fino a terra. Dopo questo vi sono .doi 'bellissime cQlonnf3 fatte de' mu,ro 
stucoate, alte 15 palmi, recinte intorno da capo a piedi di'pomi .d'oro,'dlco l'im­
presa dell'arme' del Card., di Ferrarà. e sopra esse colonne ~ngono ~aoò'rnice' 
con il vano largo un palmo e mezz(), dì sopra vi sta un'altra cornice fatta con 
diversi e l'ari lavori. Sopra di questo poi vi interviene l'à.rme del Car4inal di 

3f\ Ferrara in nel mezzo tenuta da doi angioli grandi bellissimi di mosaico con doi' 
compartimenti~ uno a man destl;a, l'altro a mari sinistra, con: doi donne di mo· 
. saico per adornameDto et. di sopra, ~el mezzo che sovrasta. a. tutto:Vi interviene 

, un'aquila grande otto palmi, bia.p.ca, con le aIe aperte in mezzò di doi gigli àlti 
palmi sei similmente di mosaico giallo, e questi gigli sono stati fatti con' a.iti~' 
fitio in' triangolo. che, riguardadosi d~ qualunque banda, si vedono la p~o~or~,,' 
tione e fattura di essi, et in nel vano delle nicchie ci intèrvengono due Fa'{lle 
co~e sue ,trombe, una a man destra, l'altra a man sinistra.. et in mezzo della 
nicchia dell~ fo~tana. vi sono tre giovani di rilievo' fatti di stucco, alti .sei palmi. 
li quali ridono. che tengono un otre dai quale liesce una. quantità. di acqua,_ 

'-. 
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e mostrano'diversare l'otre; questi gìovani [sono] (l) sopra di un bel vaso gran-
de fatto di tre satiri, la qtiàle acqua cade sopra di una fonte grande ed' in 
~ezzovi si ritrova la Dea. djille farfalle a guisa di mostro marino, quest'acqua ./ 
che riescç dallo otre fa certi eftetti. ingegnosi bE'lli come di~: scaturisce per. un 
amponò l'acqua, e non per l'otre; in . questo riescono mQlti augelÌi che cantanò 5 
alqua.ìlto, dopo si diverte r acqua per' I~ parte di' sotto, in questo' comparisce 

"Iii civetta .. e li augelli tut~ quietano, e questo motivo si fa come vole l' homo ~ 
suo piacere. . 

In la piazza di ques~à. fontana vi si ritrova un viale bellissimo longo 270 
passi. e largo 15, difeso et adorno di arbori ~o che batte il portone di S. 
Pietro. Dopo questo in la detta piazza della fontana delli Augelli-e de,..a Civetta _ 
vi si ritrova una scala che tira su alto alla Roma, ove si vede Roma di travertipo 
alta 4ieci palmi, pelliSsima, fatta con~sue spoglie,e trofei intorno con l'arco di . 

. S~io,. di Tito yespasiano, .4i ·Costantino, la t0l!e delli Conti! il Colosseo, ·1& 
colonna di Colon~, la colonna di Traiano con le istorie dipinte delle vittorie 15 
acquistate da Romani e finalmente tu~tele memorie notabili et antique di Roma, 

, e pe!' la pme di mezzo giorno ve intervegono, molte fontane le quali ricengon~ 
queste memorie, C08a rara e dilettevole.' La/ Roma resta assettata. in un luogo 
alto ed e~e~te acciò si vegga in maestà; si tira poi il vi~e nobile e supa'bo 
e regale il quale si riunisce_con una forma. di acqua, o vogliam dire formello,·. 
o fontanile acciò s'intenda per tutto, il, quale' si ritrovaéssè:re largo tre palmi 

. e mezzQ et fondo .palmi cinque, ma loIigo.200passi che ricetta 190 cannoli di 
acqua.Ùf' un'al~ 'scala, riuniti in ~a con un trammezzo di doi palmi e soprasta 
quattro palmi ·wo' sopra l'altro,' dÌ, tal sorte che fa cascate diverse similmente 
di 190 d~a. medema. acqua 'e poi di sopra. ~l primo ordine del detto fonta- 25 
niIe o forma di acqua vi si ritrovano. 25 barchette bellissime fatte di calce 
e stucco 10Ìlgo cinque palmLe mezzo. e nel mezzo di essé vi riesce un I.ampollo 
di acqua per ci&ìchedunaalto più di dieci palmi. Ma queste barchette sono com-

• J)a.rtite da capo a pièdi del fontaIille~: nel, primo ordine di SOpl·a. ove cadono le 
iii " acque vi si vede un'arpia per comp~imento che mostra sostf:'T' ere, quest'acqua 

e tt:a. il vano dell' una e l'altra arpia, vi .. si ritrovano di bellis :,.~e istorie di Vir- ~-
gilio fatte a rilievo di bellissimo lavoro, e l'altra 8cal~ del 20 fontanile delva.no 
tra l'una ~ua e l'altra vi sono mostri marini diversi fatti • .ti mosaico ~ellissimi, 
et ili mezzo di questo viale vi si ritrova una scala di nUmero 56 gradini con 22 ... 
lauipolli di acqua per banda, che cadOlio da certi pil~tridi tra.vertino alti 7 pal- 35 
mi, e siricettano l'acque in certe vaschette similmente di travértino che SOllO 
poiq~esti/}~polli della s~la .42, che fanno n~ero tutti li lampolli, spicoli, et 

.. sorgente di acqua, 500. Vedasi se ta.lcosa rara si puoI. crederè da. chi nonhà 
m~visto tal giardino, le acque infinite che vi intervengono. 

Bora doviamo ragionare delle-fontane ·dell' Ovato:' con questo~'fontanile 
rd,. riunisce (2) un portone cOn 'cinqne scal~ agevoli, e s~fua dentro della piazza 
dell'Ovato, ma poi bisogria stare, in cervello per' non fare errore, considerando 

,.' : 
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)e grandi magnificenze che in quel loco'sono, 'gli ~co primièrameI;lte clie qu~;O~ 
vato si ritroval'ecinto intorno da dUE" portoni grandi di travertino alti 20 palmi, ,­
uno vèrso ponente che gode per dritta linea il gran viale deli fontanili ove,Bono 
tanti lampoJli di acqua, che g .. de Ìa Rom~ ài nncontro a ponto l e l'altro portohe 

.5 l'estaverso tramootanù et la Sabina, dico pe~ andare verso l'OrgaIto,- di modo· 
che dopo ~~he vi litrovate dentro' la _ pUlzza di d~ttà -f~nte 4ell' Ovato vo~ ve-, 
dete 14 m.bori bellissimi di platani "hé difendono quelloco dal soM. . . 

L' Ovato proprio della fonte o peschiera,' circondà intorno ~ 'p~ con 
l'anile del Car~ale in mezzo et. prospett,iva del viale delli lampoli, et intorno 
al poggio che ritiene l' Mque vi resta 1Ì1l bell' adornamento di aquile bia:néh,e 
e gigli di creta cotta lavorate e colorite.çli vaghi colori, dico d,i quella sorta di 
lavoro che r~ta ,nel pavimento:di: uD.à.-dèÙe~oggie e del palazzo del Papa fa~o . 
dalla felice .memoria di Leone X. Di questo ovato se ne ritrova lo. metà. recepto 
da un portico intorno con le <ljeci Nfufe le quali' sono tutt~ in le S1;16 nioohie, 

15 quali sono alte palmi 6, di tutto rilievo di marmo bellissime, e ciaschedunadl esse 
tiene un vaso sotto al braccio c4,e 'buttano -Mq ua, lo. quale riceve detta fonte, 
o peschiera, et fanno tutte diversi eif-etti. Sotto, questo portico coperto, si ritrova 
alto .12, pàlmietsotto vi sogli~n.ujn~nd~re delle donne per fs;u-e loro bùrla' et, 
farle bagnare da molti spicoli di:' aJqua ,fatti con ~ande :a.rtifitio~, e ,di sO-pra " , 
a ciaschedunaÌlinfa vi si ritrova unfaJso, nei quali vi sono a tutti ,diversi mo~tri 
marini fatti di IlÌos~ico; e tra;J'unamcchla e l' altra e vi si'ritrovano celti f~ 
nestroni .!tpertipiù delle nicchie c~e famlo portico a somiglianza di loggia, di 
sopra poi vi si vede certo vano di un palmo fra lo. cornice delli farsi e la comi~e 
di sopra f~tte c~n rose si~ilmente diinòsaico; sopra poi al piano largo ~5 palmi 

,25 sopra l' ovato vi si ritrovano d.odièi' 'oomparthnenti di baJaùstri alti _quattro 
palmi di ~l'avertino con la sua coriIicC't'e tra l' un compartimento e l'altr.o vi 
rest~no vasi di rilievo alti di tre- palmi; bt'lIiesimi, intagliati per piantarvi ga­
rof.9ll, . gigli et altri fiori simili e vag~ e dilettevoli. Giù nel fondo dell' Ovato 

~ostoaI portico al paro delle.ninfe vi ai ritrova una tal'za grande che recinge 
'. intorno 20 palmi con il 8110 bollone in mezzo, lavorato tutto a ~picoli di mosaicò " 
I e su alto neI labro della tazza vi scaturisce' un bollone alto quattro p~lmi che po'i ' 
fa di- tal sorte vago e bel vedere ohe st)lpisce il mondo, Il detto Ovato si ritrova 
r~ci~to da due scale per parte per pòttie agevolmente praticare per tutto, per' ~ , 
godere tanto gJ;an magnificenza. Su aJto poj si ritrovano doi finnU, l'Anieneet 

35 ,iI Tevere,.grandissimi di travertino fatti_dilig~ntemente alti-più di 14 palmi et 
in mezzo di essi fiumi vi si vede la. Sibilla Tiburtina, altrimenti la Sibillà Albu-
nea della medema grandezza' e deDamedesima pietra e quella SibiÙa tiene la, 

- . . - , ' 

, _man 'destra sOÌ>ra lo. testa di un.fantozzo bellissimo. Sotto poi di qU6!!ti fiumi, 
si vede una conca in fbrma di fontana! ,iij quale riceve l'a~qua ohe si butta dalli:' 
fiumi. I~ la mede~ma piazza ~de1J.'· Ovato si ritr~va una porta c~e 8e~'Y"e ad 

/: una grotta diW18! bellissima fonta.n~ la qualE\ si chiama la. fonte di 'Venere, 
r .' luogo et appartamento longo 20 paslti, e largo 15, di sopra fatto ,8. volta bellis- . 

sima con tre finestroni per dargli Ìume, altap9i la voI.ta della -s~za 35 palmi 
con doi appartamenti, uno a m.au destra, l'altro a man sinistra, ove si riducono 

45 tutti Ii orde~ et acquidotti dellè fontlP~e et aJtta ilose neceSsarie. -

. \ 



In questa prima grotta.. in prosppttiva si ritrova una Venere di marmo di'.. I 
l! 

.. ~utto rilievo. ignuda, che con la man manca si copre le sue parti vergognose, li 
b~Ilissima, con lo. camiscia' posta sopra un troncone a sè vicino. Si ritrova poi ~ 

• n~l mezzo di quattro fantocòi di marmo ignudi bellissimi de' quali doi ne se dono 
a cavallo sopra doi oohe, un di quei fantocci mangia un rampaz~o' d'uva, 

, e l'altro' tien la .sua oca per iI' collo' oon ambe le mani, q uatro altri fantocci un 
, poco maggiori tengono ci~cun di essi H suo vaso in. spallll, per li' quali esce 
acqua di bellissima maniera~ tutti di marmo, bellissimi, di tutto rilievo, ignudi; 
a,. piedi aÌla Venete si ritrova una conchiglia che circonda int~mo 25 palmi e 
in mezzo vi esoe un lampollo d'acqua di tal sorte che in quella stanza si goc).e 
grandemente llella est~te per il fresco, et per il mormorar di quelle acque che 
~Modiversil'effetti. (~uesta nicchia lo. si ritroV'a alta 30 palmi, dopo si ritrova-
no certi altri,compartiIpenti con pilastri intorno che fa~ maravigliare le genti, . 
ivi sono sei 'altre nicchie un poco minor4 tre da nnabanda e tre dall'altra et 

5 

in doi niechie vi \Siritrov~no"cioi vasi ben1avorati ch~ sca~uriscono acqu~, le 15 
~tre quattro nicchie ricetta~o 'quattro fontane rust~che bellissime, 'fatte tutte 
di mosaico cosa vaga e dil~ttevole a vedersi. ' 

Hora riuscimo fora dioque~ta grotta di Venere e seguiamo il nostro ra­
gionamento della piazza di ,esso Ovato, ove ,ci ritroviamo nel portone due altre 
fontane bellissime, una man d,estra,' e l'altra a man sinistra, colle sue nicchie con 
un BaccO; ques~a a man sinistra si ritrova in mezzo a due colonne fatte a tronco-

I DÌ alte palmi 12 c~n tartari tiburtini et siJmilmente (I) si ritrova l~'fonta­
no. con li suoi Bacchi igniudi dietrò alle teste delli quali scaturiscano acqua 
che (2) di tal sorte si 8pand~ intox:no sottilniente come si f~ssi un velo., (3) 

Ecco che si è ragionato dello adornamento dello Ovato, ora si :riesce fora 25 
dell'altro portone verso la Sabbina ove si passa per un viale maggiore. ,Tiransi 
innanzi, si r~trova unà spallierà di ~~onde si védono li'orgahl stupendi. 
et maravigliosi fatti e~ disegnati da Ul1 certo ·~s. Claudio Venardo ,di nation 
fr~nzese,. il quale organoirl ritrova dentro di mÌa.gran nicchia alta'da 60 p'almi 
con suoi lavori Bcorniciati con doi vani riquadrati di 6 palmi per ogni verso 
con il suo frontespi~o et per adornamento di detta nicchia si ritrovano quattro 
Terinini con tutto il busto, però, doi termini per banda, tanto a man destra, 

, come' che anchi a man stanoha, con le loro braccia giup.te' sopra il petto, di tal ' 
torma et grimdezza che le teste sono simili a quelle di ~arf.)rio ·in la città di 
Roma, 'et in mezzo di questa. gran nicchia ~ ntrova 'la IDea della. Natura RItO. 35 
15 palmi fatta con gran désegno, industria et arte, con una gran quantità di 
mambelle et con il suo adornamento in testa al sl)lido di essa D~, ma sopra di 
essa si vede l'organo, il quale, quando che daalcnni si dà ordine per sonar, prime­
~amente si sentono doi trombe che su~mano alqu~nto et do~o seq,uit~ la COllSO­

nantia, al solito della musica, <li: tal sorte ben ordinato et con mÌ8uracome quel 
, ,di S" Salvatore del Lauro in' la città di Roma non puoI sonal'e piu ~atiosa­

mente che queato' co'n inisura; et che si habbia da credere q!:uiuto gli dico, 

. . 

,j -! 

\ 
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~uando che la S.tA_ di N.S. Papà Gregorio XIII si ritrovò' in la città. di Tivo~ 
l'anno del 1573 si dede l'ordine che dovéssi so~a.re, sonando sua S.tA tastò tanto 
satisfatta èt maravigliata che non solo lo volse sentire una volta, ma doi et tre, 

t, • 'I 

et volse in ogni modo parlare al' detto ms. Claudio inventore di esso, vista et 
u intesa tal magnificenza rara con.la pr~enza di tanti cardinali et principi signo~ 

ri, sono stati infeniti signori che n9n posBevano credere questo organo sonf:loSSe 
da sè Btessotemp~ratamente li registri conl'acqua., ma più tostO credevan che ' 
vi fpssi alcuno dentro, perciò ne reSto.rno certificati; dopo' BOriato l'organo si ' 
dà ordiJ;1e nel medemo tempo dat:e l'acqua a 151ampolli dalli quali Bcatonscano 
l'acqua con tanta. grah forza et ~ violt~nza".chesalle su l'acqua 'aItauna picchi 
di tal sorte che si fa-chiamare il Diluvio, ma si vedono ancbi doi altre ni~ 
chie àJ.te da 12 palmi, . ~a a, man <lestra ~~ l'altra a man stancha della nicchia 
,magiore ove sì ritrova la Dea. della Natura. 

Si sequita poi ritornarsene indetro per il medemo viale la volta: del Monte 
~~5 di .Pemaso ricento di vagLet bèlll arbOl,~ceUi, di-lauro et sopr~ -si ritro-va il fonte 

. di Licona con il suo- Cavallo con l~'Bu'e al~ apelt~he in mezzo di esso fonte vi 
scàtoriscie acqua che th:a su alt9' rina canna' sopra il cava.llO;~t quest' acqua 
si rit;l'ova essere l'acqua Martia la. quale da Martio Re la fece co~dure dal lago 
di Fucini passando per li monti MarZi per. àquidotti In Roma, sl'come si ved9-
no li vestigii nél territorio della città ai Tivoli; si sperse, :non dimeno nel tempo 
della' felice D;lemoria del sig. HippoUto C8.r~al di Ferrara (l) si ne conduSse 
una. piccio)a parte della detta aéquà\l~.qualeserve al'giardino et-ancbi in éérte 

iii;:,; , fonti per la nostra citt~. . , :: I::~, l : . 
> ' (;., '" . Dicono le favole che havendo Perseo ~~ata la testa a M~usa, la qual' . 

. :,~ , 25 portava in mano per ~ capelli, cascando' alcun~ goccie di sangue4n terra dalle 
L;\' ':' .' ;,",. l'''' quali ~ generò il cavallo sopra detto. Pigaseo; ~alato, posandose a piedi al monte, 

. j~.;!:J 'Parnaso ove'fe~ò il piede, nacque una.,fontè~ Dopo passato q~~to fonte. tirasi 
• ì nel viale delle grotte della Dianaj m& prlmeramente in ·la prima intrata si ritro· 

va a man stancha una nicchia < alta vinti pàlmi con belli et ~versi a.doi~menti 
. !:-~ 1. di musaico (2) con tllia statua di ma:r;mo bellissima chi~a.ta Esculappiò alta, 

})/' . \ 11· da 15 paJ.mi et .appiedi di essa vi scatorisceuna fonte che riguarda per illezzo 
Y, { ,:\, ',\ di esso'viale vel'So ponente, et aCcostO di,detto Esculappio vi si vede un'altra 
Ve.:. '; ; \ ' 'nicchia con una. fonte, che m.' mezzo di eSsa si'ritrova un~a.ltra.statua similm.ent~ . " 
')'Iì . di marmo chia.mata~.c0J?: un selpe a;olto'nel,braccio deStro, et in la m~ t\:' 

. 3D stancha si I1trova una tazza. Tirate inan.zi per il detto ~le: ,ritrovarete spalliere 
- di~ate, questo viale si ritrova Iargo 20' palmi 'ma 10ngo 310 passi 

---et in mezzo di esso si ritrovano doi schaJ( ,éhe tiran Ifu nel piano del pal~zo 
et tra·l'una scala et l'altra si ritrova una fonte bellissima. ~tta di lavori di mu­
'saico con aquile bianche, gigli et pÒ.ini d'oro, ricenta poi intorno di diversi 
et rari,lavori con tre statue di marÌno~ iaprima si è 'ohiamata lapando~a., ~a 
quale tiene, con ambe le lÌlano pigli~dosela sua. veste, tiene. un vaso in mano 

--, et sotto li suw, piedi ,si ritrova un D:ra~odimusaico grande o~e per laboqcha 

• r 

(1) Slgue: et la citta' (2) Nel ",arfine: La 8rot~e' deUa DiaD~ 

. " 
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8C8.turlsce aequa con Ìe ale aperte sopra una fonte, et a man destra della. Pandona 
si ritrova un'altra statua di marmo chiamata Minerva, et, a man stancha si ri­
trova un'altra statua della quale non ho nome, 'et avanti alle dette statue et fonti 
i'itrovareteuna loggia verso et s0l,>ra d~ "giardino con balaùstri di" trevertino, 
questa fonte si ritrova riquadrata, a.perta oon volta di sopra con aquile bianche 5 
et altri bellissimi lavori di stuooho con diversi compartimenti rari, passata poi 
questa fonte "20 passi si vederà un' rutra font~ di pittura con bèmssimi lavori grot-

: "' 'j""" I. 
teSchi, con paesi, cacciatori, fiumi, fonti, caschate di a~que et altre cose SimiJi,~:' "., ~.,,..." 
oye si vede :un'altra statua di marmo igniuda con belle fo!ze et disporitioni, . "~~ 
con certi lacci at"braccio di maniera che dimostra essere ~ lottatore antiquo. ."..... " . 
Si seguita innanti et si arriva alla meravigliosa et adorna grotte della Diana in 
la quale, si vede principalmente un pav~ento rariSsimo' al mondo' fatto con 
gigli, pomi d'oro et aquile bianche compartite secondo -r impresa di casa di 

_ Este, di diversi lavori colorito, di crete cotte simili a'l pavim~nto che fece ,Papa 
Leone X in le loggie del palazzo del P~pa in la città di Roma; vedrete in que- 15 
sta çoÙe a man destra una statua di' marmo con &rcho in mano chiamata 'la 
Pantasil~a, con belle forze di braccio, Regina delle Amazzone, con lavori di mu· 
saico et ricontro ad essa st~tua si ritrova' un' altra statua similmente delle 

~ Mazzone'con lavori rari~ la qual tiene in mano un'asta con belle disposizio)li et 
. forz~ della Slla vita, ~t in queste intrata della Diana si ritrova esser lunga 32 
palmi con bellissimi fregi con divelse hiBtorie di relevo della lIIetamorfi~i. et su 

'la volta di detta grotte si vedo~o aquile bi'anche grandi con gigli, po~ d'orq, çon 
diverse sorte di rose che stupisce il mondo, ma dopo questo si 'Vede la Dianaj , 
similmente di marmo, con una veste succi~ta lo. q uaIe tieI!e iI suo archo· in mano 
et faretra con il ,cane a piedi sopra di un monticello fatto con conchiglie marine, '26 
con paesi, arbori, cose vaghe, grottè8chedi musaicho di diversa fattura, et in 
'ii cantoni del quadro di detta grotte vi vedrete due 'statue di stuccho di·musai-
co' che tengono in t~a un canestro' pieno' di pomi d'oro, le qual si 'veggano 
graÌiose et vaghe, con le sue veste dive~e che danno diletto agli occhi humani, 
ma in la nicchia 'proprio, della Diana ve si ,ritrova una fQnte che'la. licigne in­
torno unco!nicione di mUl:faico con quattro altre statue dj f:?tucco fatte Fimil­
.IJ?ente di disco in musaico, due dalla man destra et due dall,. man ;qrugtra, con 
certi vestimenti bellissmi, con canestri in testa pU1'f> pieni di pomi d'oro, ,et a ' 
~an destra'di essa Diana si vede un'altra grotte sfondata 12 palmi ove si rltro-' ,/If 

va Wli. Palade di marmo' bellissima con un scudo in ma.no alla ~inist~a et allg. 35 , 
/ man destra .si vede una asta' sopra di un fonte, l'ara, et in la volta di sopra si 

vede lavori di stucco fatti di musaico, et a man destra vi si ritrova nn'quadro 
bellissimo con N ottuno con la Dea Minerva. statue et figure rare al mondo, ~ . 

. a inan stancha si vedono un'altro quadro con le nove muse gratiose de sì fatta et' 
bella.maniera et in li occhi.di esse vi si ritrovavano gioie, nondimep,o son state 

, levate ma da alcuni scellerati et .pazzi, dopo questo si vede accòsto alla Diana ~, 
verso la'loggia a man stancha un'altra Diana fatta in nm quadro di stucco 
fàtto in lavoro di musaico con certe Nimphe con archi in mano et cani per an-
dare alla ,~i si oome si vedono in luochi saIvagi arbori, monti, selve con ani· 
mali diversi, cose grottesche belle et rare, ,et incontro al delto quadro si v~de. 45 

,-
( 
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Daffine et Apollo con diversi .rari et belliJavori simili, come gli mco di sopra, 
ve ai vede anchi a· man stancha una loggia verso ponente et verso la. città di 
Roma ove si vedon!> anchi lavori simili .fa.ttidelli medemi adornamenti con' 
balaustri di pietretiburline; questo vimIe si ritrovava essere destinato quàndo 

ti che la felice memoria del sig. Card, Hippolito vi passeggiava dicendo l'offitio 
con l~ eccI. monsignor Moreto,~ ma dopo passato, et :ricino al fonte di Licona, 
tornandovi indietro, vi si vede una schala la quale serve per andar BUalFa per 
ricontl'arsi a trovare il viale maggiore riunito con l'adorno et superbo pàlazzo; 
dopo éh~ vi ritrovia.te su alto nel piano, a man stanca ve si vede una nicchia 
alta 20 palmi con una. fonte a. :piedi di un~, statua di marmo chiamata. Tetis, con 
un bove a.piedi con diversi lavori et fregi di mus~co, l'ari adornamenti; pas­
sato poi a mezzo viale si vede un'$ltra fonte accosto di una loggia. con pa.vi­
Diento f~tto di diversi mal1I1i etmiachl con suoi bal~ustri, et questa fonte si 
ritrova con tre mostri marini a visà ~t similitudine di cavalli che ciaschedun 

15 volta la schie~a a l'altro, li quali tengono sopra di essi una concha ~ marmo 
con' un lampollo di acqua lo. quale'scaturiscie nel mezzo di modo che fa bélli 
effetti, ma dopo questo si vede a mm stanéha di ricpntro alla detta fonte tre 

, nic~hie con tre belle statue di marmo lè ·quali son queste:. 'cioè la pt1ma.siè 
chiamata Leda in mezzo d'un' altra àtàtua èhiamata Helena a man d~tni., ma 
ad man stancha vi si vede Clitenestra., ~ta.tue veramente gratio~e, .ma, fora del 

, nicchio si vedono due altre statue infprriia di homo similnien~di ma.rmo, le 
-/ q~a.li dimostrano esser la. prima una chi9Jma.t~ Castor et la s,eco?da si chiama 
....; / Poluti; dopo questo tirate avanti verso' ponente, ove si ritrova il gran cenacnlo 
'/ . fatto con gran disegno et architettUra, ìiquadrato, sfonda.to, con quattr() porto~ 

25 'aperti, alto detto cenacnlo diece' canne et in la prima' parte che· ritro~ate del 
. detto cenacnlo vi si vedono due njcchie: ·la prima a kan destra vi si vede la 
Btat~a· di un Marta et in la 'seconda: vi si trova a man 'stancha un Bacco di 
una medema grandezza con tre altre nicChie intorno, dentro del corpo di detto 
cenaculo, ma gli dico çhe su alto a mezzo cenaculo in la facciàta dico verso . la. 
Sabbina, di fori vi'sono quattro altre nicchie con statue entro; belle del natmale, 
le quali rappresentano li quattro tempi 'dell'anno come: la. primavera, l'autondo, 
la estate et lo inverno, le quali dimostiano.gr~n magnificenza in faccia et in Prtl-· 
sp~va del giardino; et sopra di queste statue si . vede una bellissima -loggia 
riquatrata intorno con balaustri di pietre tiburtine, cbp quando vi ritrovate su 

85' alto. scoprite tutta la città, con il giardipo, la selva delle olive, con le montag1Ìe 
vestite in tomo alla città, la. gran pianura et campagna, non solo .quella di Ro~ 
ma ma anchi fino a Hostia che sono trenta miglia, si soprasta poi, quando l'huo­
'~osi ritrova sopra di 'essa, si scopronò et vedono tlltti li giardini con ij. :6.um.e 
Ailiene et si ~ede anchi la villa di QUintilio Varo. et la villa di Adriano impera:­
tore, et simi1m~nte la 'villa. di Ottaviano imperatore, gli dico esse~e una delle 
più belle Viste che ~ia.no al mondQ, et oltra' di questo la. matiria a bon bora 

,\~ 
quando si vede il tempo limpido et chiaro si vede lo. città di Roma con.la ~abrica 
di S. Pietro. 

Non mi ritardarò di non discrivere tutto lo adornamento ove si 'J;itrovan 
45 . mol~. spicoli di acqua, gli dico che sopra d~lla cornice di esso fontanile, o vero 
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la gran forma di acqua, si rit:rovano da ottanta vasi pellisB~~, di creta, alti .da 
quattro paJmi, con le sue maniche gentili" cOn angeli di basso rilevo scolpiti 
in essi,in li quali si ritrovano piedi di melangoli o vero mele granci et limln-

.. cèDe piécioline napolitane le quali confortaa;tO il, 'sto macho , si sogliono trinciare' 
in le salate di Principi massime in tempi della 'estate.. . I 

. Dopo, sopra il detto fontanile discosto· da vinti palmi si ritrova unà.grande 
nicchi:a. hl la quale si ritrova un bellissimo Bercule di marmo alto. da dodici 

, palmi, antiquo, fatto da valenthllomo. colcho sopra lo. braccio destro. ma sotto 
. di, esso vi vedrete tutti li suoi fatti et prove che egli fece, ma che sopra la me­
dema nicchia si vede un altro Hercule similmente di vagh.U!sim.àmaniera et fat­
tura, il quale si ritrova in piedi ignudo, con gran dispositione con il suo troncone 

I overo bastone in mano alla mano. destra, ma che alla mano stancha si vedrà. una 
, ,cervia ili. piedi con un fanciullo sopra del braccio stancho, il qual fanciullo si 
\ chiama. Achille di nation Greca, non .dimeno egli diventò et succese homo va-
lorosiSsimo tra t'!tti gli altri greci, questo fanciullo fii desiftnò darlo ad' esso' 15 
Heroute acciò ~o custodisse et fatassi, ~c~ò ~ le ~err!3 et le battaglie, eserci-

. tandosi, restassi vittorioso, il quale egli restò coverto esso fanciullo da Hercule 
con una sua pelle di ~eone, ma ch~ pe 'restò·una parte' non èovert~ del piede, 
t~nendo 'augurio che tutta la vita covertada' detta pelle di leone restassi sicu­
raet· che egli non possessi essere offeso. non per .questoquando che il' dicto fan­
ciullo Achille si ritrovò in età di posser combattere, socéedendoli in Ma batta­
glia venir alle mano, 'r~tò ferito ,da quel piede scovertodalla pelle"del leone, 

. pero egli restò morto in, battàglia non'ostante li augurli che eglino\fermi tene­
vano secondo che discrive Fra' Gia:como Felippo.da BergaII}~ nel sdppliment~ 
fu le Croniche U,niversali del mondo et secondo che discrlve anchlS. Agostino 25 
a cam 58.'. ' ,", 

Ndla pagina s~gu~n~e è disegnalo il medaglioru del Cartl. di Ferrara con inlorno la sC1iÙa:' 

HIPPOLJTUS CARDINALIS· DE FERRARlA 

Sopra l'.mmagine quesli dislici: 

FonJ.ib-u8 me lo~ ,t'ariis circundatus amni l regali ~lt'U, luce manente miki 
FÙYruit: aeternumque tenens per saeG-ula nomen I deUtiae procerum· pulcher 

; ". '. [amoen'UB erat. ' 
Q~ celebrem reddu/nt, super-i jlUtigia tecti artifioom ju!-ge·nsmims ubique 

, [labor. 

Sotto di essa: 

Cernitur inaignis, tanta rum glol'ia rerum . I . cur, mutata, ptWens' gens novitate 35 
[fremitI. 

Tol1ifAir ornatus, statu:ae sternuntur, opacus 001' looo8 ~lo nuno ·spo.i 
[Ziatur ovana t 

l""vida Parcarum' caedens in-imi.ca nepotL>n' " &I me man'UB, hett, ,velox intuZit 
L omn·e neflUl • 

. . 

",-

(' 

./ 
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La dis~rittol1e, deJJ~ ~èqu~ ~lbul<2 Gue risç>r~ono, destinate 
p'et' ,li, bà~ni. 

Questo aquidotto incominoià dal luogo proprio ove' risorgono verso 'tra­
montana. et tira. verso. mezzo gioÌ'll~ et si nitrova alto più' <Ìi.dodicJ ~palmi et 

5 di,~ce largo et tira di lòntano più di:un miglio e mezzo, et sì mesticano .còn le 
aC.que .Ani~ne., di tal sorte fatto ,detto ~dquidQtto che 'riceve molt~ comodamente, 
ove vi forno spesi .dalla nostra·cl~;di Tivoli più di doi- milia scudi d'oro, et 
nel luogo ove risorgono et naschano si dimostra tanto spaventevole che atte~ce .. 
li homini ~ rigu~dalle per ess.ere luogbQ 'profondissimo et, stupendo; ]a matina . ~ 
nellev~re del, sole verso di levante.; ',q~ndo il tempo si ~ede limpido et chiaro, si 

. vedono le muraglie fatte sotto, la terra con I grandissimo artefitio . et riccDgono 
più di treqentc p~ 'mtor:no et largoçènto (l), quasi fa un tondo perfetto~ " 

Not~ queste acque nel tempo delr inipero di Cesare Agusto elle si erano 
tenllt~ in gran concetto di tal sorte che.Ie 'fl11arivano diverse et molte infermità 

i5 si ~ome anebi hoggie farrebono li m~demi ..uretti. lo decciÒ ne parlo et' rà.gi~mo' 
per la esperienza, per ch~ ne ho beute p10lte volte con molti altrigentilhomini 
tiburtini et· forastien: le si sentono. di un, fedi do odore •. soHuree et bianohe; di . 
natura simile ~ siero. ,di latte, m~ principalmente sono solotive et ,fanno questi 
effetti ii ,quaIiJnon ia la scamonea, U tui'bitto, non coloquintida nè agarico: non 
sciroppo .rosfto solutivo, non a~ettua.riodi s~go di ~ose nè di~'nioon,non con­
fettione hamec com,e ancbi diaprupis~ solotivo nè ellettuano' rosato m~uet nà 
meno finallilente qual si voglia compoBÌ,to medicinale pertinente o.l.l'arte della 
spitiari'l,et medecinà, si potrebono porre~ da banda tu~t~ .volte che tlopra detta 
natura di acque si facesse un coleggio di :valenti medici, le quali purgano' il sto~ 

25 m~ho et: fanno grandemente digerire, si. come dice anchi Martiale:':, 

, ItUT ad H erC'Ulei g6lidaB' q~ Tiburls arcetl 
qanaque sulphurèiB .A.,lbula f'Umat aqftis. 

, " I . , ' 

Et ol~,a. di q.uesto purgano grandemente per l" orina,' P!odu~ono «ili appe· 
-iiiti for~ d!~odo alli corpi lumani;]~tacquein sè stesse lesi ritrovano dinobilè 
. natura e~./proprietà in tal "modo 'ché 'quandò di esse si ne havf'sse totalmente 

" , . " 

la vera. cbgni~one, ('.ome dico' di 8opr~ sarrebe la salute deUi corpi humani, 
et che ~'babbi da 'créder quanto gli dismivo vedansi quella m~anim~ et re-

, g9l fabricha fatta da Cesare Imperatore Ag1l8to la quale si, ritrova discpsto alle 
dette 'a6qu8 da cinquanta passi; cosa rara, regia et maravigUòsa a crederlo; , 

S5: ~e OOfo~~')?~a~ano ,dal luogho ove risorgono per acquidotto sotto la terraét 
si .oo~(lu.ceva.no, al detto luogho regale et maraviglioso per li bagni ,ordinati 

~ , c~ ~~ ~"o è~~$fitio con le 8U~ stufe et schall de. dive~a fattu.ta, con 
:pa.vim~~, di musaicho adorni, con un theatro. ricento intorno da un ordine di . 

(t) . ,egùe ca,.e: quaranta 
. c .. 
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":bellissime colonne di briccie verdi le quali sono tanto in prezzo, con statue di 
.m.armo diverse, le colonne sono da trenta palmi alte, grosse proportionatamellte, 
di ordine thoschano con suoi belli.ssimi capitelli et sue base, et acciò si habbi da 
credere.che le dette colonne siano c:li valore et di bellissima n~tura, la felice me­
moria di Papa Giulio terzo ne hebbe notitia di queste colonne vaghe, però subbito 1) 

,ordinò che dovesSino andare' a Roma, ,delle quali se ne servì per lo adornamellÌ'O 
,della sua vigna vicino al palazzo 'del Papa che hoggledl si fa chiamare la vigna 
di Papa Giulio, ma dopo (}he le forno polite et im bronite le forno apprezzate mille 
,et cinquecento scudi l'una; dell~medeme colonne si ne ritrovano anchi quattr'al-
tre in la' chiesa di S. Pietro della città nostra di Tivoli della medema natura et 
bellezza, similmente grosse et alte, si ritrovomo in lo medemo luogho di bagni, 
per il medemo adornamento, yi se ne ritrovano anchi in detto luogho di b~oni 
,di ~olti altri pezzi rotti pe~ terra, ma son cotti et consumati dalla antiquità del 
tempo et dal focho nel tempo che forno disfatti li adornamenti diversi dalli Godi, 
,quando possedettino la Italia et massime in le antiqtiità che si ritrovavano 15 
in la città di 'rivoli et in le altre antiquità delle belle et maravigliose ville che vi 
si ritrovavano. 

Si ritrovanp ancbi in detto luogho di bagni muragliè grosse più di vinti cinque 
palmi con li suoi seggi ordinatamente per la comQdità di coloro che do,-eyano 
prendere li bagni, in dette muraglie si vedono acquidotti et credo che servivano 
per snImatori dell~ stufe, perchè altro efletto non possevano fare per ritrovarsi 
così alti in dette muraglie più di ottanta palmi; que..,;to luogho ove risorgono 
le dette acque ili bagIri si ritrovano, come gli dico, 'in gran pl'ofondità; di tal 
sorte elle un certo Fra Vincenzo dell'ordine di S. Domenico il quale si dilettava di 
notare, una volta fra le altre volse fare esperienza della profondità di dette acque 25 

di bagni ove proprio risorgono et nascono: si assicurò calare giù al fondo con un 
suo ·ingegno in modo che quando egli si ritrovò giù un gran pezzo fu forzato ritor­
narsene su in alto per il gran calore delle acque, il quale non posseva supportare 
in modo alcuno ~a caldezza di esse, perchè naturalmente quando si prendono es-
si ba,gni per bere son tep~de et produono certo fume_ come si fussino sopra un cal­
,daro sopra del foco et fanno ancbi cert.i lampolli che fanno bel védere, ma come 
gli dico, sono tanto pozzulenti solfuree che nel bere si patisce grandemente, perhò 
si rimedia con ruiisi confetti, quando si risolve l'huomo a ber, subbito ingiottite, 
pigliar~ quath"o anisi, come-gli dico, cessa subbito quel fetore contra il quale non 
.sarrebe bastevole museo, non ambra. come non zibetto, n.è beIzui, nè gallia 35 
m'us~ta, nè qual si -voglia altro pretioso odore, se °non 'come gli dico di sopra. 

, Il medemo imperatore diede anchi ordine fare un altro bagno delle medeme 
acque in nun luogo ove hoggie si dice Cesarano,· vedasi che ancbi retiene illìome 
corrotto di Cesare, il qual luogo l' P distante dalli detti primi bagni più di tre 
miglia, et si condu~evano le dette medeme acque per acquidotto il quale passa. 
sotto della fiumata Aniena, questo dico essere stata cosa difficile, et si ,?edono 
ancbi li vestigii delle vaschette con le medeme acque dentro, con altri vestigii 

j simili, et, convenevoli a. bagni: dali quali se ne levò già molti anni 80110 uno 
epitaffio di una bella memoria et sugetto, sl como nel presente libro si potrà 

vedere et questo nuovo edificare di bagni che esso imperatore fece credo ché lo 45 
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causassi la diversa natura di aere secondo le cqmplessioni delli corPi humàni. In 
questo luogho si ritrovò ancbi una testa di un Marte bellissima sopra di un 
musaicho 'bellissimo et raro il quale serviva per, pavimento in diversi luoghi di 
es.qi bagni con molti acquidotti di piombo per le acque dolci 'che vi si conduce-, 

i vnno pE,r bere et vi f~rno trovate a~chi certe lamine di marmo bellissime indo. 
rate con medaglie d'argento, ve si ritrovò anchi una zampa grande di leone di 
argento et si considera che il resto del leone resti nel mcdemo luogho sotterrato; 
li acquid<?tti di piombo conducevano le ~que dolci, in mezzo di un prato ~or~ 
gevano in Una fonte regia bellissima di perfette acque. 

Sequitarò il sugetto delle Acque . Albule; quando che indondavàno per li 
. pian~, però prima ohe fussi fatto l'acquidotto, sì come dico di sopra, li poveri pa.s­
sagieri pativano grandemente, massime li pedoni li t1uali guazzavano tanto dl 
notte come anohi di giorno in modo che le povere genti pativano come gli dico, 
ma hora che sono ridutte in questo acquidotto le si ritrova tanta gran quantità 

15 che un huomo di arme a cavallo in mezzo di esse acque sarrebono bastevoli a 
farlo perire, et quando che si 8pandev~0 per il piano havevano causato gran 
paese di paduli fortissimi, poi ,di diversi arbori salvaggi, ove si ritrovavano essere 
ricetta~llio di diversi et infeniti animali come cervj, porci, Cjlprii, lopi, golpi 
et altri simili ani~ali salvaggi et .anchi di molte sorte di augelli come' cigni, 
gl'ue, anetre e di molti altri augelli strai~acanti et questi paduli circundavano 
intorno forse più di otto miglia in mod~. che nel tempo della feli~ memoria di 
Papa Clemente settimo et di Papa Leone decimo vi forno fatte ~cie regali el 
come. a:lpieno ne discrivo tritamente. 

Son forzato discrivere et fenire di ragionare di tutta la caIÌlp~ana et piano 
25 della città di Tivoli, si come mi sono lasciato intendere, discosto daJle sopra dette 

acque Albule un .tiro di archibugio ove si ritrova un lago poco meno largo et 
tondo come questo delle acque Albule il quale si fa chiamare il lago Bresciano 
altrimenti il lago di N~rone, dico profondissimo et spaventoso, il quale produce 
110n pescie nà anguille si non sanguisuche; l'acqua ella si ritrova di natura 
crudissima et negra, pUre per ritroyarsi in la campagna et in mezzo del piano 
della città. di Tivoli como Mqua dolce, però li contadini lavoratori, come bofolci, 
pecorari, porcari èt altre simili persone et generationi ne bevono per bisogno, 
massime nel tempo della estate, gli dico cosi; vedasi et consider&J.Si il grande 
artendo che ha. fatto la natura in questo luogo, cosa da non credere, ma l'è oosì 

35 come gli discrivo: qv.esta acqua si ritrova ricenta intorno intorno di scogli di 
pietre t,iburtine, dico che ndturalmente èt non fatte per arte, la. vena proprio 
della d~tta pietra lo ricegne intorno intorno di detti scogli di pietre tiburtine, 
resta come che una boccha di una cesterna o pozzo tutto diu'na machlna di 
un }1eZZO, ma gli dirrò la ragione, non darrà. occasione di meravigliarse all'huo­
mo~ 'la natura di quella terra si ritr~va. naturalmente destinata a questa yena 
di pietre tiburtine, ove si è ritrovato il terreno ha produtto il sasso, ove non è 
non puoI haver fatto ~ffetto niuno, in molti luogi di codesta campa~a visi 
ritrova clelIa detta vena sì come in un altro luogo ove si fanno gran numero di 
calcare dalle quali si ca.va.no li quadIi per la santa fabrica di S._Pietro in Roma 

45 et similmente dal medemo luogo si fa. gra.n quantità di calce non solo per 
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serntio della detta fabrich~ ma anchi a molti altri palazzi et fabriche in la 
città di Roma, questo luogho daIli Tiburtini si fa chiamare « le fosse l) volgar­
mente. ove vi habitano.' forse cento homini di continuo lavoratori, deUi quali 
alcuni cavano quadri, alcuni mettono in -ordine le calcare et alcuni altri spez-

, 

zano delle pietre di tal sorte che non manchano mai di lavorare in diver:ii modi. 5 

Ecco che si è ragionato del territorio et campagna della città di Tivoli, 
nondimeno dice Strabone et ragiona dello viaggio della terza via Valeria, 
etiamdio dico via Tiburtina dimandata, la quale comencia:va d"a Tivoli et passa 
per li Marsi et trascorrè fino a_ Corfigno già città deIli 'Peligni; partendosi a­
dunque ~a Roma, camminando per questa via, ritrovandosi primerarncmte la 
città di Tivoli nominata Tibur secondo Strabone, Tholomeo et dell'altri ~crit­
t~ri Plinio ~omina Tiburtini nella quarta regione; misuransi da Roma a Th'oli, 
sono sedici miglia et ella si è posta essQ. città sopra et in mezzo di- una volle tra 
monte Catillo et monte Calvo, perhò sono vicini alla città un tiro di archibugio; 
et prima dicono alcuni di di",erse opinioni da chi essa città fussi edificata et cosi 15 
nominata dalli Phoresi! et altri, insieme con Solino et Catone, et da Catillo ùe 
Archadia capitano della armata marmescha -di Evandro, et altri con Sestio 
Gl'eco dalla gioventù argiva. et dicono che Catillo, figliolo di Amphierao, essendo 

... passato nella Italia con tutta la sua progenie dopo la prodigiosa morte del paùre 
ebbe per co~mandamento del suo avolo Tideo, et quivi dimorando hebbe tre 
figlioli cioè Tyburto, Corace et Catillo, figliuoli di Amphierao, li quali, manchato 
il padre, havendone scacciati del castello di Sicilia gli antiqui S"iccani, nominor­
no questa città. Tybure dal nome del loro fratello maggiore invece di Tybur­
to, il che confirma Servio scrivendo sopra quei versi di Virgilio nel"' settimo 
libro, sì come qui sotto si potrà vedere distintamente: I 25 

Tum gemini frallre8 tiburtia menia Zinqu'Unt 
Fratris Tiburti dietam cog?Wmine gentem 
Oli-u:lw .. sque açerque Oorax, argiva iuventus: 

A me pare che così possano concordare -tutte quelletsopra narrate opinioni 
cirçha. la edificatione di questa città, cioè che ella fu primeramente edificata 
dalli antidetti tre fratelli ma principalmente fu Tiburto primo fundatore, con li . 
quali era la gioventù argiva quale era vennta con quelli in Italia, la qual cosa" 
conferma Faccio nel primo c~nto del terzo libro Dittamondo quando dice: Il vedi 
dove Catillo visse poichè lasciò Tebbe», n'è fatto an;hi memoria di essa città da 
Virgilio nel settimo libtb, annomerandola fra quelle cinque città che fabricorno 85 
l'armi ad Enea, cosi come vedete: 

Quinque adeo magne- positis incudwus urbes 
Tela n~ant .Atina poten8 Tib,,!,rque -superbum. 

N omina Virgilio superbo Tivoli, c"ome dice Serno, perchè fumo detti l'ibur­
tini superbi dal Senato Romano per tal cagione: essendo andati li Tiburtini a 
chiedere aiuto alli Romani et quelli dimostrandosi difficili a dargli, perciò li 
Tiburtini in colera et con grande ardire a raccordargli li benefitii da essi Tibur­
tini fatti al Senato Romano, il che non possendo sopportare il Senato tutto isde-
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gnato' gli rispose queste parole dicendogli: Voi Tiburtini sete molto altieri.et 
superbi» onde di tal risposta. fu tratto esser gli Tiburtini superbi et tanto Virgi. 
lio dice« Tiburque superbum:l>j ne parla etiamdio' di ~ivoli Sillio nello ottavo 
libro così come qui Botto vedere te : 

5 Bine Tibu,r GaUlle tuum sacrisque dicatum. 
Fu altresl nominata questa città. di Tivoli~ secondo Strabone, Herouleum, 

pdrchè era égli reverito et hOJlorato Hercule ove ogni anno al giorno a lui de­
dioato conveneva grande molti tudine di'populo al come dimostra Nicolò Perrot­
to ileI Cornucopia; ne parla in più lochi di questa città Livio, et fra gli altri nel 
settimo libro narranao le guerre et battaglie fatte fra Homani et Tiburtini et 
parimente della pace fatta tra (:i loro, et Ovidio nel sesto lihro «Aspice Tib~, I 

Posci-a manohata lamaestà et grandezza del Romano Imperio parimente man-
o obò la grandezza della superba' città di Tivoli eseendo ella stata rovinata dà,i 
Thodescbi, avengna ohe poi la fm:si ristaUl'atcl et aggrandita di mura dallo Im­

o 15 peratore Federico Barba roscia, primo ID,!,peratore. 
Uscendp fori di Tivoli et salendo alli altissimi monti ritrovasi la sopra no­

minata fontana. Albunea talDìente nominata dona natura. delracqua che di quel­
la escie, sl come dice Seryio dechiSU'ando quei versi del sdtimo li~ro di'Virgilio: 

Fatidici genitoris adit Ìlwosquo _8Ub aUa, (l) 
001UlU,Zit Albunca nem()rum' q1W8 (2) 1l1,axima Sai-TO 

Fonte sonat 8a~vamque exhaZat opaca mephiUn. - . ' 

(t) corr. su un anleced: 8ubl!lta (2) corro su un ani: que 
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l' ,PARTE TERZA. 

·le di\Jel's~ sa,llte ~t 'd~uGt~ l'epÌ'~s.~l1tatlion i eh~ si ritl'Guano 
eS~~l'e state tatte in' la eittà ~i __ ([iù61i in cii\J~l'si tempi. 

. L'anno del MDIX il miracolo d~S.mo Corpo di Cristo, l'anno delMDXXVI 
, 1& Passione-di nostro Signore, l'anno del MDXXVI -la Resurrettione, Panno del 

'MDXXV la distruasione di Hierusalem, l'$-~o del MDXXXIV la repreaeritatione 
di Josèf, l'anno' deI'MpXXXV la Passione di )lostro ~ignore, l' am\o del 
MDXXXVl la representatione di S. Si~orosa" l'anno ~elMDXXXII la.repre­
s,enta1;ione ,di Abraam, l'anno del MDXXXIII la distrussione di'J.ernsalem, l~an­
no delMDXXXVIII la Passione di nostro Signore, l'anno del MDXL V la An-' 
ntmtiatione de la Madonna, l'anno del MDXL l' ASsunt~ de la. Madonna; l'anno 
del ~DL VII il miracolo di S. Antonio, l'anno del MD XL VI S. Giovan bullltiel-

,l'oliò, l'anno del MDLXI la ~epresantatione di Abr~m; l'mmo,' de~ MDLXIX ' 
, la Natività di Cristo, l'anno del 'MDXLVII la Passione di Cristo, l'anno del 
.MD~V .l~ ResurrettiQne di ,Cristo. _ 15, 

Là città di Tivoli ha sempre dimostrato in le representationi fare cose nota­
bili di apparati come ancbi fare sceita di ~terlocntori atti et béne adogati, con 
belle v,ociet aere, con misterii ingeniosi et ;m disegni; iu l'~tim'a passione del. 
l'anilO 1547 si viste l'ingegno quando CristQ hl schlo<lava dalla Croce con li 
~hiodi et lancia, il ~araviglioso.' effetto che eglino facevano cheda~an da ma­
ravigHare almond'o, come ~chi alla' Resurrettione 'nel ~edesimo anno che nel 

, JPincipio si'cantò una messa con 35 mUsicidel fapa. Calato il panno del ,palcho 
' .. ' con 'botte di arngliaria, si viste una scelta 4i cantori con 'diversi drappi' ben 

vestiti,'fenita la mesaa succese,un He:rcule per'n~tio diuiostrando esser .divino 
" , lo trailsparere di Christo, in diversi modi non si\'possevan credere, come .ancbi 25 

, <: '.' ' succese in la reggia del gran Satan indorata con ·diyérsi adomàmenti, popo ,restò 
.: . obsoura per li fochi . ~ifitiati che la brugiomo quando Christo liberò li Santi 

Padri dal Limbo che restò Satanasso superato, legato et vinto da J esù. 
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li dottori, li capitani, li _:eq,uaU~ri, et li d~ttorl di l1l~diei'na ,,: 
con' li predicatori ·.di~ d:ru~r5e rele~iorii 'che si ritl'ouano 
in la città di <t:iuoJi. 

I , • 

, . Li dòttori - M. Ludovico Peri.n4. m& 'Simone Petrarcha, m. Vincé~ 
5 Mancini., m. Gto: BàttistaZacconi, m. -Pompeo Zacconi, m. Vincenzo RauIini. 

m. Antonio Golia, m. Eugenio Fuccl(l)m. Mario l\Ianc.ini, m. Gio. Mari&- pa;;. 
rini, m .. ~avolo Landa, m. Gio: Maria Pani, m. Silvestro Cocanari, m. Enemesio 
Lentoli, ·m. Horatio Sebastia.ill, ·m. Pétruccio Petnicci, missefe E. Zappi~ 'm. Gio:' 
Domenico Benardelli, mi8~ere G~ Zappi,miSsere A. Zal>pi, m. Gio: ·Battista. di 
Nem, ·in. Ottp.vio Croce, m.:;;. (2) . . ._ 

. LI capitani - C. Nardo ManmJo,' c. Gio. DomelÙco Croce, c .. Martio Len-­
toli, c. Pietro Pavolo Viscanti; ·c.Metello de Ottinellis~ c. TI'oiano Ciacciar: C. 

Enea Croce, o. T.ullio Brune~, c.' Giuliano Celletta., c. Gio: Battista .... (8) 

. \ LI cavallerl- C. Pompeo Lmitoli, c. Lentolo Lentoli, c. Troiano Ciacoia, 

. l', 

15 c. Scipione V ..... (4),c. Antonio Zappi./ . 
I ~ _ 

Li. eécellentl medici - M~ Vincenzo Colonna, m. MarcàntoxiioNicodemi, "". 
~. Prospero 'Cocanali. . '. _8 . 

Li .rev-er.e~di patrrpredlcatori di . diverse relIgioni cbe si ritrovano in la ,~it.!· ' 
tJl'- dI'Tivoll. 
/ r' 

Predicatori di S. Domenico, _- F. Teofilo Ciantelli. f. Vincenzo Ottinelli, f. 
,'Gio: BattiSta Seba8ti~, f. Qregorio Altigatti, f. Domenico De Antona.· . ' 

Predicatori di '8. Francesco - F. Belardino· Martini, f. :Mariano R~aooa.ri, ,-
'reverendissimo vescovo den'Aqupa. f. JO,seph Cocanali, f. Geronimo Sacchi, 
. f. Angelo FeliCe,' f. Geronimo j Cocanari. ' , 

, " 

25 '. LI predicatori CoppuccinJ - ,F .. .Bonaventura ~appi, f. Tiburtio Valirii, . 
. f. Geronimo Buècio C'ola, f. q-io; (Batt~ta.(5) 

Li Cappuccini n<.m predicatòrt., ~ 'F. -Clemente Zacchei, f. Giovanni ~ane, 
f. Mario Bonhomo; .f. ·Belarilino. G:io: Coeo, f. S~rafino' Buorihomo, f; Mass~o' 

• __. -, , - \. 4 • ~ 

di Salvati, ii. Gieronimo "Sebnstiani"f. ,Joseph Racciaccari, f. Stefano BucCiò ' 
, . '. /-
Cola, f. Ludovico Cocanari. f ..... j' f ••••• (6) ., ' 

Li capUaDi et 8~ldati T~~rtiallj fLuaU si rltro,or~o I~ la rotta et "guerra 
navale laUa contra'll Ture1(~ in teml)l~ de Pio Popa quinto dell'aDUo BDLXXI 

\ . 
Il V Il del nles~ di ottobre \ 

" . . . . . , . • • (7)":. 

"' (Jl' m fII'a,ghit: q~esto è stato poi vescovo di Veroli (2) spacw bi/J~co' (3) id. (4) id· 

(5) spalÌo bi_neo (6) id •. (7) .id. 
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Li diuersi tempi in li . quali ,Si. summe~5e, il pel1a~o ouero 
lq cascata dell~ acque d~l tium~ 1\l1iene della città di 
<tiuoli. 

, ~ li, , 

Nel tempo dell~ felice Iilemorià de Papa Iimocentiò ottavo di nation ge-
nu~e la c~ttà. di Tivoli supplicò alla S.t à Stia che volendo fabricar~ una gran mu- 5 
raglia. nel pellago per posser resistere alla gran caschata delle aqque del fiume 

, Aniene. con una. porta fatta con grande,. artelitio volesse intervenire a tal spesa, 
in tal modo che S. S. ordinò al. sig. Matteo Cibo che dovessi havere il carcho et 
cura di 'tal fabrica con l'intervento di un valentissimo homo architetto chia-' 
mato ms. Lorenzo Pietra Santa, dell'anno MCCCCXC, I~ quale fabrica ~. S. ve 
destinò una gran quanti~à dì dinar~ con lo aiuto poi. della città· di Tivoli ove si 
vede l'arme della S.tà Sua, in ~modo ch~la dettafabricahebbe effetto, sl come 
hoggie si vede, perciò il nostro Signore Iddio si degni bavere misericordia alla sua 
anima et riceve~la in la gloria del paradiso che cosi dirrò per sempre: Amen. 

Nel te~po .del pontificato della felice memoria di Papa Clemente settimo 15 
dell'anno 1531 il sopra detto fi~e Aniene si summerse et fracassò una parte 

.. della sopra detta muraglia sotto dell' acqua del pellago, in modo che durò un 
, onn~ il lavorare et provedere' ch~ le acque si indondassino al suo volere, acciò 
si' riducessino al suo do!ere per dare le acque a diversi aquidotti al solido, 4i 
tal sorte che vi forno spesi più di ~omilia scudi per fare castelli di legnaÙJ.i 
ripieIli di tarapini et ~~ci~, oltra le case vicine che forno buttate a terra per 
farle' dirupare sotto delle acque, nei lochi ove faceva il bisogno, per divertire 
la detta rovina et danno intolorabile. : 

" Nel tempo del pontificato della felice'memoria di Papa Pio quarto, dell'anno 
,1564 ritrovandosi Sua S. tà in la città di Tivoli del mese. di settembrè, parten. 25 
dosi dalla città di Roma per suo spasso ove in quel 'tempo il pellago et acque 
del fiume Aniene ritrovando8Ìsummerse, in tal modo che Sua S.tà intesa tal 

'rovina si risolse andarvi et vedere con 'molti altri principi, baroni et cardina.IJ, 
·ovesi viddeno da trecento lavoratori per provedere a tal iIp,presa, perciò S. 
S.tA' visto il cerchiò del detto pellago cosa spaventevole diede l'occhio a una arme 
,di Papa Innocentiò ottavò che vi h&veva fatto fabricare, si come gli çlico di so- . 
-pro; perciò S. S.tà vista questa arme ordinò all'ill.mo et rev.mo sig. Hippolito 
Cardinal di Ferrar~, in qu~l teDlP~ governatore della città di Tivoli, che li Offi­
tiali o Magistl'ato dovessino comparere avanti di Sua Beatitudine~ al quale Ma­
gistrato et OUitialidisse queste parole, videlicet: '" Figlioli cittadini, attendiate a 55 
-provedere a questo sl gl'ave danno et ruvina che Noi anchi ordinaremo 'Si pro­
veda per' tal bisogno') in tal modo ohe fece donativo alla Communità di set­
tecento scudi, atto'veramente pontificale, che cosi il nostro Signore Iddio gli 
ooncedi grati a che l,a sua. anima sia ricenta in la. gloria del paradiso. Amen. 
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Nel tempo ,del pontificato di N. S. Papa Gregorio decimoterzo, dell' anno· 
1676 il sopra detto fiume Aniene, o pell~o caschata delle acque, similmente ai.· 

, mostrò granruvina et fracasso et si snmmersmo, similmente per certe parti aan~· 
,nose alla città, nondimeno si proviste fate una traversata di grossi travi per 

6 ntt!zzo della fiumata. et devertito per una parte fora dèIIe mura delle città. di tal 
sorte ben pl'ovisto che, succedendo altro caso, il che Idio non vogli, si provederà 
con poco 'dispendio, ,et questo providimento durerà. 1>'3r molti et molti ,anni, che, 
cos1 piaccia' a Sua devina Maestà Santa.. ' -

Diseorso' SOpra il fiuJT}e d~ la eittà di [;uoli,J la' eajiOfl' 
perehèsi eh iama da serittori l'~fliene~ 

II fiume di la città di Tivoli per prima si faceva chiamare. il Teveron6, Dia _ 
doppo che Romani si ritrovomo far gnerra contra. Ii Toschani nel tempo' che 
J.egnava il. re ADio, perciò Romani non soJo o.ttesi~o la vittoria contra di esSo re" 
ma anchi gli fu tolta u,na. sua sfortuna~ figliola da un certo capitano' chiamato 

15 Cetego, perciò il suo dolente padre re non iÌlnl mal di farla cercare con ogni di~ 
Iigenza et sforzo poSsibile per molti et diverB\ paesi p~r ribaverla, alfin poi, 
visto di aver persa ogni speranza, mosso da. gr~n disperazione et grave dolore 
che' egli ,prèse per il' grandE" amore che portava hlIa detta sua figIi<?la, si 'risolse 
bu~tarsi giù )lel fiume della città di Tivoli detto iI Teverone, in modo che -egli 
si annegò et che da questo atto 'poi il detto Teverone fu chiamato ~'Aniene 

, per la morte, de~ detto re ADio di Toschana, secondo che si discrive cla, ~8 
Giovanni Boccaccio in le Historie. 

Quafldo lo i1J.11l0 etr.mo 5i~·r -~Ioisio, Cardinal d'a Este' 
prese il possess~ cIel ~(jU~PflG di là eittà di «iuoll. 

Dell'anno 1572 lo 'ill.m,o et r.mo sig. A.l9isio: Caralnal d!t Este prese il go. 
verno di la città di Tj..voli' nel tempo' del pontificato di N. S. Papa Gregorio, , . 
XUI, ~a 'dopo poch~, tempo che prese·~ detto ,governo gli occorse partir'e da 

. Roma per' Francia pt)r ordine dello invi~tis~im!> (l) suo re di Francia per ne· 
gotti de im:portanza.; però arrivato che, egU fu: passati.certi mesi· S. 'S. W.ma 
e~ r.mà se infermò di tal sorte male ~avemente che in la città di ~voli si 
ricevette nuova 'che si dubbitava dellatriorte~ nòn pe~hò. si ?tardòrnf:> li sig.ri 

. Offitiali et Mqgistra1;o della città di Tivp}i li quali diedero o~dine a' mòlti 
100m pii ohe si dovessino far~ orationi per ~ sanità che si deSid~rava per sua 
~.ria ili.ma grandemente da tutta la città,' tanto ih gènere come in partico-

Sli l~~; trapassati certi giorni si riebbe nuova é~e si ritrovava megliorata ~uora di 
pericolo, . del che la città. ne rjcevette t~gr~ consolatione et . allogrezza " 
Qhe si ordinò per tutta la città si dovessino far fochi, generalmente p~ tu:tte 
le' stràdi. et in nel :palazzo del pllblic(\ Magistrato vi forno fatti focm'a.rtifttiati 
con razzi et balle a viaa di girandole, con ~alve . et, botte'- di artigliaria,~t la, 

(I) ,pa,io bianco 



75 

gran campana. del publico per ottO giorni non fece altro che sonare di conti­
nuo; la causa et la ragione di dir bena di princ4pi signori et cardinali. lo causa 
la benegnità di essi, perchè avendo attesa gratia dal nostro Signore Idio nascere 
principe, cardinale o sign~re 'li ado~a' an~hi sua devina Maestà di buone parti 
e.t degne qualità. alla. conrispondenza della grandezza di essi, et si pure, o per 5-
sorte, nasc~no dispareri tra gli popoli et principi, succedono molte volte dalle 
insolentie dialcunj cittadini o vassaIli, come ancbi da alcuni ministri di es~, sl co-
me si vede ogni giorno in diverse corti, senza bavere rispetto alle persone da be-
ne si assicurano fare a·ncbi loto delle cose brutte et disoneste sotto l' ~mbra di 
loro' favori, senza intendimento di essi principi, ma quando si scopre poi i loro 
difetti et insulti, permette poi Idio éhe sian gastigati sl come meritano gli deme-
riti di essi ministri o favoriti; li principi che sonQ grati et accetti alli populi sono 
anc~ ",cetti a Idio benedetto perchè si dice: tt voce di 'populo, yoce de Idio Il. 
La benegnità. di esso ilI.mo et r.mo cardinal. da Este ba supportato et Bupportava. 
sempre bavere compaSsione alli suoiservitori cittadini, dico per dire il· vero, ve- 15· '. , . 
dansi l'ordine cbe ogni anno si dà alli r.di padri Gesuiti per fare la charità alli 
poveri per la estate, come dinari, pan bianco et vini na~gati,' et oltra di questo 
si des~a fina spitiaria per sei-vitio similmente per li poveri, si; le sovenisce se­
condo il grado et lor bisogno, del che dovemo grandementerengratiare la bontà 
.del giusto Idio et pregare sua devina Maestà che la conservi in sanità con lunga 
vita, con ogni contento che s~a signoria in.ma et r.ma desidera, percbè la'nostra 
città come le altre città, terre, castelli et ville meritano di esser goternate, li po-

'i' puli che amano. la giustizia desiderano esser governati da principi magnanimi 
come il Cardinal da Este; notasi ~'atto notabile che lo ili.mo et r.mo ·Cardinal 
Dostro governatore et padrone usò nel tempo che la S.tà di N. S. Papa Grego~ 25· 
rio XIII si ritrovò inferma di mala soTte: subbito il CardinaJ.e mandò dinari in 
la città di Tivoli acciò si dovessino dispensare a diversi religiosi et a luochi 
pii per fare le sante <!rationi devote per la sanità. che si deriderl;lova per la S.tR. Sua, 
atto veramente da magnanimo principe, segno veramente da cattbolico et gran 
cardinale,dimostratione veramente da gentil signore, charità veramente da vero 
prelato, preghi veramente da. bon cristiano; non mi ritardarò ancbi dire che i~' 
questo anno presente del 1583 la nostr, città. di Tivoli la si ritrova fin gran.. 
penurià.-dr~n·;'dilai sortéchèdel mese di marzo si è venduto dicce et UD­
deoi Bcudi il rubio, in tal modo che la povertà. della pover~ città la pativa gran­
demen.te dell~ fam~, però lo ili.mo et r.IDO sig. C~al da. Este ordinò al ili.mo 
.sig. Conte Bercule Tassone da Este, suo vice governatore. çhe non si manchasse 
dare ordine di provedere alla povertà, si come si effettuò, in tal modo repieno 
et colmo di charità, che forno pagati ~ gran 'quantità di dinari, provisto poi· 
da la Communità in, un'altra bona somma di dinaro. perciò si prese ordine che 

, per tutto il mese di aprile et del mese di maggio si provedesse dar pane alli po­
veri bisognosi con il loro bolettino in la chieSa di Giesuiti a un'h ora diputata in 
qùesto atto, ogni giorno, in tal bel modo ch~ li po~eri campano et non. si moion 
della fame. 

~cco che ne succede alli popoli che si ritrovano essere ~overnati da principi 
• magnanimi et regali li quali temon Dio et abracciano la s.ta. Charità. con amore 4~ 

. , 

., . 
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per sovvenire alla povertà, !si come teneva modo 8.Gregorio Romano che volendo ' ,''­
albergare dodeci pellegrini non, si ritrovav~ pane a bastanza, però si risolse 
~aI1dare i! suo cellararo a la 'tIfadre di esso S. Gregorio che li, volessi mandare 
alcune sostanzie per dare a magnare alli detti peRegrini: nondimeno la povera. 

5 et santa donna. non si ritro,rando altro gli mandò certe favi molle et,1ma tazza 
, di argento acciò la impegnasse per proved~r: a!li detti pellegrini: arrivato li! 

cellàraro con queste fave 'et tazza si ritrovorno 1redici pellegrini d.elli quali ne 
succese un angelo mandato- da Idio benedetto, però esso S. Gregorio dimandò a 
quel giovine non cognosciuto per ange}o dicendoli:. "Ditemi un poco, figliolo lIlJo, 
chi siat~ voi: D, allora quel giovine disse: a Sono l'angelo mandato da Idio ~he 
debiate: sovvenire alli poveri pellegri~.» et in mediate gli sbursò da una ~acchetta 
una gran quantità. di scudi d'oro, ma dopo disparve; .vedasi i! gran frutto che 
ne succede di fare le sante elemosine et charità, chc cosl succederà non solo al­
nostro ilI.mo et r.mo sig. Cardinale da Este, ma anchi a tutte le altre cattolic)le, 

15 et sante persone che in le occorrenze il nostro Signore gli soccUrrerà si in favor 
del corpo come anchi in benefitio dell'anima, vedansi che dice il nostro salvator 
Giesù in le sacre et sue sante scritture Il Centmn (l) per unu; accipietis et vitam 
etemam possidebitis. Il;' queste non son favole ma la verità, beato "(loj si lit~ova 
~olui il quale teme Idio et che tien CQmpàssione ~i poveri per che, in ultimo, in .:.. 
questo mondo ci' ritroviamo esser pegiom~nti et mal pagatori. 

j)i5eot'so et ~gel1til pt'oeedel'~ dell' il1.mo 5ignGt'CGnt~ 1{~r-, 
eul~ a:assGl1e da. Est~ . p~t' il gou~t'nG dellà eittà 'di 
([i\)0 li 

Lo ilI.mo sig. Conte Hercule Tassone da Este, vice governatore 'del ili.mo 
25 ~t r.mo signor Aloisio Cardinal da Este perpetuo governatore della città di Ti­

voli, considerata.-la buona et sincera natùrà del detto signor Conte in nel quale 
ha confidato et confida tanto che verameI;lte ha lasciata et qata cura della detta 
città tanto i'n le cause civili quanto in ·1e cause criminali, -ma io I come che citta-

. dino dirrò alla libera quel che sen.tO, senza passione veruna: gli dichiaro che il 

\

p,rOCedere d,el Boprad~tto signor Conte si ritro, va tucto repieno di sincerità. e~ de. I , 

equità, conforme et conrespondenté alla buona identione del ili.mo et r.mo· , 
sig. Cardinale da Este et decoiò ne parlo per esperienza. chè con ragiope legiti-· 
ma niun cittadino si ritrova haver causa di dolersi de.l detto Bignor~ ma/ ben gli 
dico che, con animo pronto, ch~ s~ i~possibile satisfare genera1men~ 'a; qual 

85 Bi voglia populo qual si sia governatore o signore Ilerchè et per tutto i! mondo 
si ritrovano stravancanti et diversi cervelli et ogni un desidera la giustitia ,_ 
contra. di altrui ma non contra di sè stesso; ·ecco che CriSto benedetto~ figliolo 

, (I) CO". di mano posti ,iore: cCQtuplum 
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ile ~dio'vero hebbe doi populi li quali non~i ritrO'v'avano satisfatti di tanti bene­
._ fttii et miracoli che egli fece et donò a diverse persone in la santa città di Jerusa· 

lem, bénsì cognosciuta SUll devina Maestà dalli boni, ma dalli impi et. scelerati 
. poco si ritrov,avan satisfatti, et questo causava dalla lor perversa et mala natura; " 

vedansi 'con li effeti li portamenti che esso signor Conte usa,alli cittadini tanto li 
agli homini quanto che a donnè, non si ,puoI dolere niun che ne'habia 'riceut';, 

,~ punto di disonor nò in fatti ~è in parole sì come anchi: si puoI dire, del ,I 

sopra detto ilI.mo et rev.mo signor Cardinale dEste; questo atto di rispet· ~ 
to si ritrova tanto de importanza et accetto appresso della maestà de Idio i 
,quanto çhe di ogni altra cosa che possessi lare un uomo che governa i po- ~ 
puli. et oltra di questa bona pal't~ dona grata audienza a ciascheduno tanto 
a poveri come che a facoltosi, et si a caso, come si suole, OCCOl'le ad alc:m 
cittadino fare alc~n disordine o escesso in qualsivoglia modo che per ii quale 
sarrA cOlÌstretto dalla giustitia et da l1a ('orte a pagare somme di dinaro per li 
terrori et escessi commessi si pagano in :manodi un 'depositario deputato, p'er- 16 
ciò distinato dalsig. iIlmo. et r.mo Cardinalp.,lo quale dinaro pagato per com-

C~ 
positione o in qualsivo~lia m'odo si dispemano in fare et dare per elemosine :':; 
a diverse 'et\ poyere persvne, tanto vergognose èome che anchi private, della ; l'. 

oittà di Tivoli; ma ben gli dico alla libera che il çonseglio di quaranta. molte 
volte,<.'ausaIio di molti motivl contra il publico essendo che ciaschedun di essi 
restano favoriti i.n Jt; attioni "he li appetisr.ano perchè l'un condescende a com­
piacere a l'altro et decqlÙ n'arcono molte volte cose non molto grate a Idio per-
chè l'interesse molte volte particolare' causarò rovina publica. perchè non si at • 

. tende ala ViV~l e antiql:o romano che gli homini voluntanamente cel'Cavano di 
morire per la. repubblica, hora cessa quest'uso, non si osserva più, però non 25 
si deva maravigliareil mondo SA il nostro Signore Idiu ce mancha le stagioni 
di frutti per l'infeniti peccati nostri. 

j)i5COpsi d.elli atti notab~1i che <!05ttrmal10 l,i pril1cipi et. le 
il1~ratitudine ~he eostumanoalcul1i' priuati il1~rati. 

Se li principi, cardinali et altri sig.ri simili costumano et usano le cortesie 
. et accoglienze con li effetti sì co~e discrivo adieho, non solo alli homini ti­
tolati ma gli dico que11i. d~lli quali mi ritrov~ esser obligato per servitio di 
me stess~ sì come claBchedun altro ne sarrebe possuto ottener il medemo che 
ne ho·riceuto io essendo che la natura di èssi siano inclinati a far queste no- " 
tabcli dimos.trationi di creanze et cortesie o si ql1Psto si costuma tra essi ma- 35 
gnànimi principi a quei che si posson numerar et metter in rollo deUi loro 
servitori tanto magiormente si puoI chiamar un huom privato esser obbligato. 
a un suo caro amico o parente .eq~ale a se et massime quando un ,parente 
attivo in tutte le ,tue attioni in favor del parente si sia, sempre dimostrato 

• sviscera~o afteti~nato et amorevole ove si sia dimostrato per serviti o di,essi 
mette~i a resi co et in pel'iaolo l'honor, la yita et la robba che più non si può 
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,metter nt\ obligar per qual si voglia. padre. madre, figlioli et fratelli, ò si queste 
notabeli dlmostratione si ritrovo bav.er riceute li parenti del parente o am-, ' 
ne, qual causa vole et supporta esserrieonp<.'nsata di ~sì grave ingratitudine et 
Fadimenti, gli dico et 'dichiaro cbe non meritano esser chiamati '--obristiani nà 

:f' ,- menQ hOmll;1i di honor; la ragione si è questa: un huomo che in sà' stessò. non 
\ si, ritrova posseder nà haver cbarità al prossimo, dàl quale. 'come dico di 

sopra, non merita esser nominato. christian o perQbè mancha di una delle prin­
cipal parti ohe possa baver un -christiano, et oltra di questo nò meno meri- _ 
tino esser chiamati bomini bonorati' perohè non stimando nà· facendo conto 
dellci bonor del pare}\te et volerlo anzi più presto forzarlo contra ogni suo vo­
ler et ragiòn oanonioa dargli vittupero, ergo che ooloro ,P8.!6nti non meritano .. 
esser ohiamati non dico gentilhomini. nà meno honorati ma materiali, dioo' 
legarli et porli da banda con uno _epi~affio o titolo o epiteto ~otto alli pi~di 
acci9 si dimonstrassino al mondo esempl~e alli populi tanto gentili comeobe 

·15 al populazzo O' piebeo. chè cosi' oonviene alli bomini, che dispiacano allo 
onnipotente et giusto -Idio. cOIÌle anobi alli magnanimi principi da!li qualé 

,similmente ne banno ricevuti favori-signalati et data et attrata gran reputatione 
, alle lor case basse che, si eran de sì fatta maniera reinalzate ohe da lor non si 
s~mavan più· non ç9rte nè principi; ma dopo fatte cerle sorte di dim.ostrationi 
la bontà di Idio benedetto poi pl'o~iste mand.argli un aoconto ,di flagello, 
ma 'non fu con vendetta nè conrispondente ai lor, vitti nèpecohati. et' questo 
successe' da sua devina Maestà aociò eglino poveIi si ravedessino aociò non gIr­
sUQceda magior ru~a, sì come posson sperar, p~r che' dice un proverbio trito 
et antiquoc.che il lupo butta via il BUO mal pelo ma non il suo. iniquo et tristo 

-25 vitio, ohe quel obe si porta dal ventre di sua madre et dalla sua mala ventura 
non si puoI mutar, però ciaschedun homo di honor non si voglia assicurar di 
darse impreda nè ad amici nè a parenti per gli rispetti come disorivo di-sopra, 
bensi sperar in la bontà. di Christo henedetto il quale provvede a tutti et a ten­
der a far vita honorata et viver da buon christian o , et las~ia passar il mond-o 
come yole. 

Li diu~rsi t~uori et ~J?ati~ eh~: io qiouan JYfaria ~appj ho 
- rieeuti" ~a 'diuersi signori et, l'rineipi. 

Dul S. Ascanio Colonna 

Dell'anno 1543 ritrovandosi lo ilI.mo et' ecc.mo sig. Ascanjo Coionna in­
:85 Avézano sua terra in -l'Abruzzo, peroiò mi occorse presentargli Un memoriale 

contra di un suo vassallo per cerla quantità. di dinari che io dovevocoDsequir; 
8ubbito, ordinò mi si fussi dato -da, bere et oltra di questo ottesi quanto io 

, desideravo. 

, Dal S. Habbate di FarCa . 

. bell~aJl.Ilo 1544 ritrovandosi lo ill.mo ~t r.mo sig. Francescho Orsino vescovo 
di" Tricarioo et ll~bbate di Farfa, in la terra di Trasacch~ in ~bruzzo ove gli 
presento una, littera per 8erviti~ et ~avor -di un mio parente non Bolo ottési gratia 
ma anchi volse ohe io magnassi a tavola, oon Bua sig.ria ilLma èt r.ma. 
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Dal veseol'O di Cesena. 

I Dell'almo 1545 ritTov~dò'~i 19 ilI.mo et· r.mo sig. vesco.vo di c.esena, da 
-Viterbo, riferendario di gratia e1\di giustizia in quel tempo, cordl quale 'mi oc­
~corse conferirmi 'per un negotio :de importanza per serrltio di _un mi(\ caro 
· amicho, in tal modo fattemi accoglienze che ne ottesi quella gra~ia più che io 
non desideravo. 

Dal S. CardlDal della Queva. 
,l'" 

Dell' anno 1547 ritrovandosi,1o .ilJ.mo et r.mo. sig. Cardinal della Queva 
-habbitarin la città di1].voli molti mesi, con il quale io desideravo di acquistar 
servitù èonsiderat9 la magnanimità di 'un sì charitoso et cattolico cristiano, 

· daI quale non solo ne.ottesi servitù ma dìogni altra gratis. che io non desideravo. 

Da) S. Alfonso Colonna. 

5 

Dell'anno 1549 lo illino sig .. Alfonso. Colonna m"t!0vandosi habbitar in la 
città di Tivoli molti anni con il quale appresi tanta gran familiarità et servitù che 

, .qtÌando volse far le nozze di mia moglie mi presentò pullami, fonnagio et delli 15 
• I • ' 

· pr~sutti. 

Uoi S. Principe di StlgUano. 

Dell'nnn'o '1557 ritrovandosi lo ill mo et ecc.mo sig. Prindpo cii Stigliano 
" in la' città di Tivoli, ne1tempo dell~ gueITa di papa Paulo quarto. al quale io gli 

dòno certi frutti come suo familiar, ritrovandosi a tavola con molti sig. li ca­
va~erì mi donò un quarto di fa~ano et in ogni mia attione restavo favorit,o. 

DII' S~ Amb8s~tatore, dell'imperntore. 

Dell'anno 1565 Htrovandosi lo ilI.mo et ecc.mo sig. Am,basciator dello 
- Imperator, m.a sì ben mi ricordo chiamato il sig. Pietro deJ1.a Torre, partendosi 

'dalla città di Roma solo per veder la vìÌla di .Adriano imperator, in modo mi 25 

pregò che io dove~~i ,mostrargli detta villa, di tal sorte mi abra.ciò con amor .• 
...che io gli resto schiavo. • 

. Dal S.' Ambllscfatore del I"e di Frullza. 
, Dell'anno 1580 Jitl~oV'andosi' lo ilI.mo et ecc.mo sig .. Ludovicb' de la Rocche 
Pouse Ambasciator del re di Franza in la città di Roma, al quale gli donò due 
4elle m~e èifre, di tal ~oI'tè le ricevette grate che mi si ofierse iD faor mio in 
un negotio de i~port8~za di present~r un memori~le a Papa Gregorio xm 

Dal S. Cardinale di Ferrara. . . 
Dell'anno 1570 ri'trova~4Qsi lo 'ilI.mo et r.mo sig. Hippolito Cardin~le di 

. ' .FeITat·a, h:.aver hau'ta piena infonnatione della sincerità et ftdeltà mia:-. in un 35 
negotio de importanza, per la verità,' mi fece dimandar, in tal modo represen­
tandomi avanti a S. S. iII.ma et r.ma mi fece tante grate accoglienze che io 
resto maravigliato. 

Dal S. Cardl4ale· da Este. 
Dell'anno 1572,ritroyandosi tra l'altre volte lo ilI.mo et r.mo sig. Aloisio 

Cardinàl da Este in la città di. Th10ll al' quale mi si offerse donarli una cib.;a, 

di tal sorte gli fu' accetta .che èon un ge~tiI riso volse che. i'o la scifrassi, ma 
subbito la mostrò al eceI.mo Duca di Manto,a ritro\-andosi a Tivoli, del che Io . 

. l 

.. 
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ne resto remunerato. 

Dnlecc.mo S. Alfonso due n di. Ferrnrn. 

Dell'anno 1572 ritrovandosi lo ili.mo etec,~l.mo gra~oso duca. di Alfonso 
:,' Duca. di Ferrar,a in la. dttà di Tivoli al q~~e gli dono due cifre, una del suo 

, "~~/. nome et cogn~me et l'aitra del Cristianissimo re di Franza, riceute don tan~a' .- '1 .. / \.-' g:ratia et more che ordinò sua ecql.zami donassmo certi scudi d'oro, sì c0m.e 

/_-:c" ne'·consequl l'eftet~o. 
:/J/' Dal S. Torquato Cooll. 

Dell'anno 1564 mi ritrovo haver acquistata la graiia. et servitù familiare 
del mio sig. ilI.ma del sig.; Torquato Cor,.ti il quale, mi amava tanto _che in tutte 
l~ me attioni ne prendeva con t~tto il, cuor il patrocinio et protettione, che 
restavo difeso da molti desast~i oltré li(benefitii che mi ritrovo 'hav~rne già. 
riceuti invero. ' 

, Dal S. Latino OrsIDo. 

15 Dell"anno 1577 ritrovandosi lo ilI.mÒ eteccl.m:o sig; IJ~tino O~o luogò.' , 
tenente del~s.ta' Romana Chiesa nel temp'o 'del Pontifiçato:dl N. :S. Papa 
Gregorio de .' o terzo, mi" occorse valein:ìi~del suo valor per ~alv~ 4L vita a doi '> 

miei parenti oome S.S. ili.ma ne ottesi gratia et favor grande da' sua. Santità. 

, noli 8. C~rdlnl\l ;F~!nes~ , 

, Dell'anno 1578 ritrovandomi haver .donate due Qifr~ al ill.m.o et r.m.o 
sig.' Alesandro Cardinal Farnese, sì come ho sempre desiderato di tal sorte aceett~ 
volse le scifrasse offerendomi con gra.te accoglienze il suo faor, in modo gli.di­
mando gratia che quando fussi succeso Papa ~ rico!dassi di me, rispondendomi 
quando Idio lo distinasse sarrebe ben p.er me e lillUiei. \ 

25 __ Dal S. Cardinal S .. Croce 

Dell'anno US69 ritrovandosi io ilI.mo, èt r.mo sig. Prospero Cardinal Santa 
Croce in ~ sua. terra di S. GI'egorio, in ~modo mi si ofIerse o~o8:sione fargli riye­
renza et bagiarli la mano sì come ho se~pre desiderato, in tal modo mi fece, 
grate accoglienze che si degnò farmi magnare in la. sua. tavola tre volte et in 

/ ciasche volta S. ,S. ill,ma Ìni donavà. aleuna. cosa. 

, Dal S. Fra'oo'eseho Coloolla 

Dell'anno 1567, .ritrovandosi lo ili.mo cortese del sig: Franoescho' ColoDJÌa 
da PelestriIla., già che era. ritomatod8JIa corte del sereniSsimo et ca.trolieo det , 
Re Filipo di Austria, et io per fargli riverenza. et bagi~rli le mano oome ch'e a-

85 mOTèv~l suo sèrvitor il quale mi viste eon ·tanta gràta acebglienza miricevette~· « 

che, io-resto meravigliato in vero. / 

,.':~ .... 

Dal S. GluBo Cesare Colonoa. 

Dell'anno 1573 ritrovandosi lq ili.mo et .ecc.mo .sig. GiJÙÌo Cesare Colo~a'~ 
principe di Pelestrina in la. eittà di Roma, 'con ili qua.le mi ,conferl in un,mio .' 
negt'>tio ~e import~a appresso dello ill.ino èt r.mo sig. Cardinal Farn~e si '. ' 
haveva da negotia.r, di modo che io resI o gratificato :più di quel che io desideravo~ 
atto vera.mente de p~oipi. . 

/ 
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,Dal 8. Carlo Conti. 
Dell'anno' 1568 'ritrovandomi in la terra di Poli ove ~i fu necessario riti­

rarmi per alcun ~ese sotto delle aIe et faore qel.ili.mo sig. Torquato mio sig.re, 
perciò dal detto sig. Carlo sl gentil et saggio ne ricevetti oltra modo faore et 

~ . 
grate aooogJiemze conrispondenti della grandezza del ilI.mo et bona memoria o 
del sig. suo padre. 

~. 
Dalla 8. Dnnna Zaffrlos 

DeWanno 1565 ritrovandomi in la città di Napoli d~vevo consignar una 
litt~ra a.lla ecc.za di la s.ra donna Zaffrias consorte del sig.CastelÌano della 
fortezza di S. Martino per ritrovarsi il suo consorte 8.IIa corte del suo re, la qual 
fu: riceuta con gran cortesie et faori fattomi for di modo ordinandomi da ber 

. con diversi conditi, dcI. che mi rallegro. 
Ddl S; Conte H~renle Tassone da Este. 

Dell'anno 1579 ritrovandosi lo ill.mo et molto r.do del sig. Conte Hercule 
TaSsone da Este vice governator del iII.mo et r.mo sig. Aloisio Cardinal da 15 
Este governator della città di Tivoli, et io per ritrovarmi in contumace della 
corte per una costione fatta per l~ quale resto assoluto, et oltra di questo ne 
ho ricevuto infenite altre grati e per le virtù sue. 

I , Dal S. An(lrea DevQJJ, napoIltano. 'I. . 

, Dell'anno 1563 ritrovandosi lo ili.mo sig. An,drea Devoli ~gnòre napolitano 
habita.r in la città di Tivoli un tempo con il quale mi conferi diééndogli un caso 
occorsomi per una questione che mi snccese con ~c~ gentiIhomini della 
città, con tal bel modo gratioso ne se interpose prendendo il mio patrooinio 
con amor che ne consequl la pace con le parti 

Dal S. Giovan Paolo Orslno. 25 
Dell'anno 1562 ritrovandosi lo iII.mo et gentil Cavalieri del sig. Giovan 

Paulo Orsino in la sua terra di Vicovaro con il quale ~i oçcorse conferirini 
per sel'vitio di un mio cognato consignandoli una littera. di tal sorte gratiosa-' 
mente riceuta che mi prese per Il!' mano con ]e sue grate accoglienze al so­
lito, in tal bel modo che resto già servito. . . 
, ' , Dal 8. Marcello-Santa Croee~ 

Dell' anno 15.71 ritrovandosi lo iII.mo sig. Marcello Santa Croce signore ro­
mano in la sua terra di ~. Gregorio con il quale mi o~corsi conferir alcuni miei 
negotii d'importanza, di sorte mi offersi quel che io desiderav~ con molte grate 
accoglienze, molte volte si degnò invitarmi in la' sua tavola con li suoi altri 35 
gentil 110mini con bona cera. 

Dnl S; Andrea Mnrt"ello et S. Aioisio Bottazzo gentnhomlnl v8Ìletlnni. 
Dell'.a~o 1568 ritrovandomi in ,l'inclita città di Venetia per comprar 

mercanzie, ,per le 'quali fu necessitato valermi del faYo~ come delli mag~ci sig.ri 
Andrea, Marcello et del sig. Aloisio nottazzo per la estrattatione dr esse, si come 
gratiosamente ~tò favorito offerendomi oltra di questo dinari et credito di­
altre mercanzie. 

D&I S. Monti Valenti. 
Dell'anno 1565 ,ritròvandosi i~ r.mo monsignor sig. Valenti da 1;Tevi mi~ 

signore per auditoré del m.mo et l'.mo Cardinardi Ferrara inla oittà di Ti- 45 
,voli, le Cause civili t~tte le abbrAcciava in ~al bel moro le ditel'minava che 



, 
ambe le parti ne gli resta'Van sohia~, ohè così si 801 proceder da b~n onstiano, 
dal qual io ne ho riceuti faori diversi ç,andemente in vero. r,~ 

Dell'anno 1564 ri'trovandosi. m~nsignor sig. Mo~ti Valenti d~ITrevi servir 
lo iII.mo et r.mo sig. ,Hippolito Cardinal di Ferrara per suo 'auditor nel tempo 

5 ohe egli visse, però qua~do gli oocorreva star a Tivoli teneva tai bel modo gratioso 
obe abracciava tutte le cause civili deIIi oittadini con consenso et bona grati~ 
delle parti le quali deferiva 8ummariamente per oviar le spese alle '1larti, et 
quando ~ ritrovava baver santentiato et deferita la causa gli restavano ambe 
le parti obligate considerato quel ohe s~l?portava la ragione, sugiongendo'dopo 
il suo gentil procedere senza colera, nè meno mai si trovò che havessi provooato 
nè in fatti nè in parola niuno oittadino, mosso veramente con buon aDimo con 
cbàrità havendo oompassione sempre alla povertà, non h~bad8ova non al dinaro 

, nè meno a presenti,. questo si dioe per dire il vero et non per altro effetto; discor­
ransi poi le sue bone parti et degne qualitAle quali convengono 'a un vero gentil- , 

15 bomo et buon oristiano, che da cbe si licentiò, dal detto ill.moet r.mo Cardina 
di Ferrara sempre si ritrovò baver hauti maggior offitii etoarchi di impor­
tanza tanto in la città di Bologna quanto in l'inolita città di Roma da sua 
sig.ria un tempo governata con tanta modestia nel tempo della felice, me­
moria di Papa Pio quinto, che cosi piacerà alla bontà dello eterno et gi~o Idio 
esaltarla fu magior grado che la de8ia. . • 

Quando lo ill.mo· si~,ì'Gr Camillo Orsi no d~lI~ )Yf~J}iana 
si rftrouaua 'ill la eittà di <t:iuoli p~r m utar l'ae"re per 
una sua indispositiory~. 

Dell' anno 1553 lo ill.mo sig. Camillo Orsina dalle Mentana ritrovandosi 
'15 in la città di Tivoli per mutare aere per una sua fu.dispusitione et fugire i caldi 

della estate si c~me sogliono molti principi, signori, Cardinali, ove per l'arlà o 
purificata et an;teno sito ~ stette molti, giorni et tanto maggiormente quanto 
s.s. ill.ma si ritrovava essere in bon concetto dalla università si come ancbi 
da molti particolari cittadini gentiIhoIilmini cacoiatòri et soldati, però in ·le 
occorenze della città in genere come ancbi in particolare per le quali gli si fossi 
offerta ocoasione non restava de interpo1'8Ì. con affettione ove egli havessi possuto 
oognoscere l'bonor di cittadini, sl come succese uua differenza tra il capitan Pie­
tro Pau10 Viscanti et ms Geronimo Sebastiani i fluali ritrovandosi in,una loro 
differenza perchè eglino si ritrovavano a cartelli, di tal sorte date risposte l'uno 

35 all'altro per volersi condurre in stec~bato spcondo l'ordine et stile del dUE:'llo' 
per l'bonor de mondo; perciò tal di:fferenza ~t disparere pervedne . ap.e orecchie, 
del detto sig. Camillo ohe di ta!sorte- abracciò detto negotio con tanta affettione .. 
ohe costrins~ ambe le parti cbe dovessino rimettere in pett~ di esso signore tal 
difierenza oome giU8~ et co.rtese oavalieri instrutto in la degna arte militare pi­
gliando le ragioni et origine del fatto con li cartelli riceutÙ'un l'altro, conside- ' 
ratamentedatala fede poi dur~te la ~obiarazione, però passati non s,? cbe giorni 
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ilI.mo sig. una dichiaratione et' ma~esto di tal sorte ben considerato et giu­
stiftcato, presente di molti gentilhomini,'di maniera taie che eglino restomo 
pacificati éon honor' dell' mia et l' ,altra.· parte;' que.~ti son quelli a~i di tal o 
signori et cavalieri li quali 'si dimostrano gmti a Idio benedetto et al o mondo 
al come anchi in un'altra differenza nata dalla nostra città. et un certò Castello 
Sto Angelo per la differenza "della gabella et conftÌli per il territorio, la quale 5 
si compro~i8e similmente in potere de~ detto signore che li dovessi determinare 
sì cQme anchi ella fu determinata et decisa anni sono per la quale se ne .tiene 

. rato et fermo che.per prima.' a questo compròmesso, dtU'ò'molti aImi la lite 
tra la città et ,esso castel' S. Angelo ovevi formo spesi di molti dinari senza 
.'dubio. Veda'Ji anche la grande amorévolezz.a che porta simi1m~nte· a cotesta 
p~tria' 'lo ilI.mo signor Latino, humano et gentil ca~àlieri gra~oso. et 
cortesi con tante bone parti et degne qualità, luogotenente dell' illmo et 
ecc.mo sig. Giacomo Bon Compagno gonfaloneri della S.ta Madre Chiesa, ge: 
nerale perhòn.ccettato con bona gratia della S.tà di ~N. ·S. Papa' Gregorio 15 
Xlp, lo qual sig. L(ttino h~ ~oluto et soIé fa6rire li hominidella ci~à di Ti­
voli, contanta affettionèoome si fossino sui--proprii fratelli, o.al contraoambio 
poi li honiini dela città lo amano COD: tutto il ouore ilqu~e 'il nostro Signòre 
la lelici sempre.' . 

• o • 

,Le soJelldi .ed sallte pt'ee~ssion i ehe Si eostùmano in la 
eittà: di ([iuo~li: 'in hGIlGt' del Salltissil110 Saluatot'flo5tt'G 
per la eittà eOI11~ anchi il jiorno o d~1 Sqntissim" Sa-
el'amento. · 

Principalmente in queste sante et· devote precessioni' si tien modo ohe 
tutti li art,igiani fanno comparere ~ loro talami in pi~za di S. Lorenzo, ohiesa 
catredale et domo ~ella città, in li quali talami si Iitrovano pitture secondo 25 

·li loro esercitii con un focolare su nel me~7io acceso, portati da quattro. facchini 
per ciaschedun talamo; ma che tutti li offitiali delle dette

O 

arti sono obligati per 
ciaschedUno portare mia torcia biancha ~ccesa almeno di, quattro libre, dopo 
qu~to li detti offitiali delle compagnie dfs. Giovanni Evangelista, l~'compagnia ' 
della Arinunziet~ la compagnia di S.ta' 'Maria . del ponte, la compagnia di S.ta 
Maria d~lIa' olÌva, la compagnia. d~ Sto Rocco et fina1mente.l~ più nobile, la 
compagnia delS.moSalvatore con tutti lì signori Offitiali et Magistrato della città, 
con il governatore et giudice del civile che si ritrovano in quelli tempi, ordinaria­
mente a due a due, secondo l' o.rdini et precessioni della citt~ di Ro.ma, tutti 
con torcie in' mano accese, di tal sorte et bél modo che ascendòno. ai numero di 35 
cento viuti torcie,· bianche tutte, escetto li homini et con frati del.l8. compagnia. 
di S.ta Ma.ria della oliva le portano verdi et la compagnia di S. Roccho le por-
tano roscie, perchè questo si ècostumatoantiquamente; dopo quest~ succedono 
in detta precessione tutto. il cl~ro. della città con le fratarie in modo che si vede 
un bellistUmo ordine di precessiop.e, non dirrò cOl~e quelle della città. di Roma, 
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prima c~ttà del ,mondo, qua~do si ac~dmpagna il S.mo Sacr~ento'portato da~" 
s.tà di N. S., nè meno come la aolendissima precessione che si fa nel incJita 
cit~à. di ,Venezia il giomodella S.ta Ascensione q~ando si $POS3 il mare, ove vi 
interviene il serenissimo principe duce '~Venetia et iI r.mo signor Patriarcha 

5 con tutti li altri signòri ge.ntilhomini del Senato dentro del galeone diputato ~ 
tale effetto con li otto stendaudi,avanti. alla detta I>~ecessione ,poi ~ vedono, 
sei,trombe di argento fatte alla antiqua romana distese, con una. musicha di sei 
pifari apprèsso, si come anchi si c~8~a in' detta città il giorno 'di S. Marcho ~ 
qll~do:sogliano accompagnare'li ,pe-llMrini in un' altra. galera distinata 'alli 
pellegririi che vogliono andare a visi~re il S.mo sejmlcro del nostro Signore 
I~u Cristo nela città S,ta.-di Hie1"1;1lalem. Come gli dico di sopra le pr~essioni , 
della città.' di Tivoli 'non si possono a.'guagli~re a queste, ma balÌ dico ché le si 
ritrovano devot~, et solendi: quando il S.mo SaIv~tore nostro Signore si leva -la 
vigilia della festa di Santa Maria di Agosto dalla chiesa di S. Lorenzo, ]i primi che 

, 15: sono a pigliarlo.sono li signori .offitiall et Magistrato della .città.ftno alla pmzza 
in la quàIe si fa una. s&Jva di archibUgi et, si tira innanti con la musica, deIli, ' 
,canonici et clero, con li altri religiosi,' ove per molti luoghi della, città si ritrovano 
deIli apP8.!ati con fonta,rÌe 'con a1CUI,l mis~etio di alcuna historia, cose vaghe ,o; 
veder, et quelli tali che tengon cura di, tali apparati et adornamenti sogliono 
tenere tazze piene di~qua rosa èt a.1tre ~que odOlifere in mano, li quali con, 
un ramiscello di IJ?irto o di rosmarino he buttano nel Viso di gen~oniirii et gentil 
donne, questo non si fa per altro si non l>er costume antiquo, per ,credenza et 
amorevolezza: arrivato poi il S.moSalvstore nostro in la chi~a di .S. Giovanlli 
Evangelista,'avanti alla porta si pos3,fermamente alquanto', per~ò un frate 

!5 dell' ordine 'di S. Domenico parato con la cotta C't stola il quale prende.in mano 
un bacile con acqua rosa et lava li, Ì3anti piedi ad esso S.mo Salvatore. nostro, 

. atto usato antiquamente', ce'rimonie fatte cò~ bona fede et santa carità, ma. non 
c' è homo della città. che sappia, donne causa tale cerimonia si non che <lice 
l'uno a l'altro che ,sempre si è' costumato antiquamente et cosi. sicostumarà 
sempre, et mentre si fa tale . cerimonia' li 'homini della compagnia del ,de~o So' 
Giovimni si ritrovano con una infinità di torcie accese men~ passa esso S.mo 

, . Salvator~; si sequita poi la precessione la volta della chiesa di Fr~nc~cho o veto' , 
, la chiesa di S.ta Maria Maggiore, ohiesa. :retta dalli r,di frati zoccolantiove si' 

suole posare il Sal,vatore; arrivato poi in la piazza di detta chiesa; la' imagine 
~5>dell~ gloriosa madre vergine Maria. ,sf''ritt:Qva essere portata ,da.lIi, .falegnami, , . 

~igiani et ~urat"ori, Iionrlni destinati a prender cura di essa madre in ~im.i1 ca~ 
si et ocoorenze, allo ric~ntro'del S.mo Salvat9:t6 perriceverIo ~ la 8ua,~anta.chieBa; 
si inohinano ]a gloriosa madre M8.lia alsuo figliolo, et S.mo Salvatore fa riverenza 
atIa ijua gloriosa madre, ma in quel atto si sentono le voci dali pojmli gridare 
ad alta, voct}: « misericordia, misericol'diaD, Jli tal sorte gran strepito di voci, che. , 
dà. gran devbtione et lo. gran m~titudine de genti dell' llnò et' dell'altro sesso . 
'piangono vetamente con grande devotio~e, atto de sl fatto C880 de gran devo- . 
tioQ.e, gli dico che si fussi un core di Nerone piagnerebe a vedere et sentire un IQi­
stero tale; dopo nel medemo tempo il Salvatore primo nello intrare di detta 

45 chiesa o~e si vede poi la gIOliosa madre posarsi in li l~oghi solidi, la Madonna 
. a man destra del S~lvatorè' co~ una infinità di Ìumi accesi, le quali imagine 'si 

, J 
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,. 
\': guardapo tutta in. notte' et' ~oimo di continuo visitate esse sante imagini da 

homini et. donne, vidue,ozitelle; la. matina· si" ritrova poi' il giorno della. S.ma 
festa della Madonna. si canta la solendissimaet santa messa COI!- la musica delli 
canonici del domo, con tutti li lumi d~l1i .tal~i accesi; fenita poi la messa essi 
talami si cavan 'fora della chiesa la volta di S. 'Lorenzo, domo della- città, et le 5 

,) genti, ,a m~o a 'mano nel medemo ordine, riescono fora similmente con il 
S.mo Salvatore nostro et con la gloriosa 'Vergine Maria et si fa il simile atto di 
riverenza l'uno a l'altro COD il ~dal'~ similmente: a misericordia l. 

'Tutto il populo, dopo fatto questo ,atto, tirano inna~ti la volta della sua 
cappella in la detta chieSa di S. Lorenzo ove ~ ritrovano gran multitudine di 
torcie accese, fatto àla ~i a man· destra come a man stancha ove si ritl'ovano . . r 
gran multitudine si $lena città come anchi delli caStelli et terre d'intorno et 

, anchi della città di Roma che la notto avahti non si sentono si non cocchi et 
carrozze per ;vedere qu4sta santa precessione, dico homini, donne et putti li 
qual] restano con gran; satisfatione et e.ontento. 16 

" 
, La solènd~ r2t santa" preeessione latta dalla eittà di 'a:iuoJi 

-il giorno et in hGllGr~ d~d' Salltissimo .sael'am~nto. 

Laprecession~ del S~mo Sacramento signornostrotien qùesto·modo v1deliéet. 
TI giorno della 'sua ~nta festività si leva dal domo chiesa chatedrale chia­

mata S: Lorenzo,' port~to dal nostro r.mo Vescovo di Tivoli sottò un 'baldac-. 
'chino de damascho roscio 'chermosino con' sei aste portate dalli signori Offitiali 
et. Magistrato della città con cento vinti, torcie bi~nche portate ~alli deputati 

, si come descrivo ancbi nella s.ma preces8io~e del S.mo Salv'ator nostro signore. 
Adietl'o, Del reuscire ohe si fa dalla detta. ohiesa, ii tira innanti in un luoco 

'" deStinato .et diputato antiquamente ovesi di~ "il Poggio. vicino alla casa de 25 
ms Andrea Mancini ove si fa una salva di artigliarla et ivi si ritrova uno apparato 
,bellissimo con~o altare sopra la quale si pbsa esso Sacra,mento, ove.si fanrio 
molti cerimo~ convenienti 'a simile atto de si, gran misterio dal nostro. re· 
vèr.mo MOllS. Vescovo ove si canta con la musica deIIi canònici; dopo' questo 
le genti si tirano innanti lastl'ada ordinaria con tutti lumi et torcie accese con 

"' .. " 

il ,clero, secondo 98e diSClivo la preeessione del S.moSalvatore,· ma qui non vi 
comparlschano talami altrimenti, ma ogni altro atto ve interviene similmente, 
per ~olte strade si ritrovan~ apparati bellissimi con fontan~ di acq~a, . ma il 
Santissimo Sacramenf;o'(non passa. per una gran parte di una strada onde Boie 
passare il S.mo Salvatore, ma questo fu ordinato àntiquamente che' le preces- aB 
sioni sante fussero compartite ciasche quartieri 'ragionevolmente, &cciò ogniun ' 
possa. fruire et godere talidevotiom per la salute delle anime ~ostre,' che. cosi 

\ pia~ia alla bontà del nostro signore Iesù Cri~to dopo'la vita nostra misera et' 
mortale, se degni; por la sua santissima Ipisericordia ce conduchi ~elIa sua. gloria 
del paradiso. , \ 

" 
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La S" Compa~nia -d~IS· . Nome di ~iesù intitolata a.l S.mo 
Sj~nop. nostro J~sù' Cristo uero ,ti~JTuol di Dio ... ' 

,.. 

~a -santissima .compagnia 'del gran N ome dj Giesù intitolata. al ~an- .' 
tiBsimo . ome del no~tro signore Ieàù, Cristo benedetto vero figljuol de I Id.. (J 

l) ·dio concepito nel ventre gloriosQ di Maria Vergine di Spirito santo della 
quwe compagnia. si ritro~a essa in la. città. di Tivoli un collegio ordiÌlato lPà 
trentasei anni sono. in circhf' dalli. r,di padri come il padre Gnatio et il 
padre Bon Badiglia di natione' spagnola, li quali veramente eglino forno' 

. spirati da Idio principio et creatore di tutto l'oniverso mo~do, et di tutti 
li b.eni per ~ quali ne consequiscano le opre ~te spirituali per 1& ' 
salute delle anime nostre criStiane; dunque per 'questo si ne. deve ren-' 
gratiare grandemente il nostro signore ,Iesu Cristo benedetto et anchi tehere 

. obligo alli sopra. detti padri i quali: sono',stati inventori et data cagione a molti 
luogi dèl Cristianesimo di f~e opre sante et' devine; principalmente barino 

15 dato principio a figliolini de instruirsi in la. santa dottrina cristianSi in la quàIe . 
vi si comprendono tutti modi et· costumi di voler vivere christianamente et in 
le reverenze che devono havere al pa~ et a.lla madre, atto veramente catto­
li.co ~t santo, perciò tutto il mondo si ritrova essere obligatoa pregare Idio per 
essi padri fondatori, banditori publici del verbo di Cristo incà.rnato; vedansi i 
luoghi ove si ritrova essa compagnia il frutto grande che ne consequisce spi­
tuale come il continuare delle ~ante messe, co~essioDi generali pbr l~ quali' 
ne consequiscano le comunioni santissime. atto et mirabile misterio per la 
salute d~lle anime nostre; et oltra di,questo da cotesti, r.di padri non se n'è 
mai visto atto niuno dal quale av,esse mai data. occat)ione a ciascheduno di 

!5 scandalizzarSi, anti sempre" boni esempÌari. et dove eglino hanno cognesciùto 
posserai intromettersi. per q ueta.r~ et ~ pacificare alcuni' per aloune' cause 'et . 
dispareri si costuma' da essi pàdri parere. ogni fatiga, et decciò ne ragiono. per / 
esperienza, amatori poi deIli hoin ini da bene de bo=, spirito, et cognoscendo alcuno . 

I . ' , ' 

esser fastidioso dal quale ne possessi n8.s6ere scandalo perhò ceroano coI! destIi 
modi et"mezzi queta\'li et levarlo di ognimal~ identione in la. quale egli si ritro­
vasse havere; vedasi questa religione et compagnia s. ta la.· qùaJe si ritrova Ira.­
vere oonsolato il mondo: massime in la oittà. di 'Roma prima città del mondo 
ove si ritrovano li santisiminarii, dico veramente seminarii di~~ientief,virtjl, bòni . 
ammaestramenti et di congoscere et havere la vera cognitiòlle 1e. Idio' N. S. 

85 onde si ~ercita~o tanti gentil spirti 'et pellegrini ing~gni di diverse' nationi 
in le devine lettere, per le quali si ne. adorna il mondo et si ne gloria il cielo de 
belle et dOtate dottrine diverse, et oltra di questo in la parte delle Indie nove 
ove si ritrovano in q1l:ei populi barbari ohe per prima eglino dicono che si ri-

. trovavano habitare iIi le caverne et tane Icome li tassi, gplpi, ,et lupi' et altri ( ' . 
. animali simili, et che alle volte solevan magnar gli propri figlioli ,pèrobè non 
si ritrovavano havere la vera. cogniti,?ne della natura humani!' come homini 
salvaggi non ~be 'di havere distinto natu~ale nà di havere cognitibne di co­
gnosoere Idio benedetto, ma. dopo che codesta santa. relegione di Giesii, com, 
havemo detto di sopra, si è dimostrata sÌ come si dimostra et si sono risoluti 

I 
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11 r.di padri di essa. per lo amor et grande ciiorità che eglino portano a Cristo 
bened~tto si son forzati in sl lontani paesi pericolosi di as~icural'si di habitarvi 
solo per. ridurre quei poveri populi de sì fatta et perversa, natura contraria 
per prima alla Cl;stiana fede in tal modo ohe 'se intende per litere et advisi 
da essi padri haverli riformati in bon essere et stato ch risti ano , mediante 5 
l~ue sante predicazioni di tal sorte che si sono incomellciati già a prendere 
i costumi et stile della santa ~adre chiesa cattolica romana, sotto la quale si' 
deve vivere et governare ciaschedun bon cristiano; ~t oltra di questo li detti 
padri con' calità hanno abracciato tutto il mondo, perciò ciaschedun fidele 
cristiano si deve re~egrare del ben del suo prossimo l»erchè in ultimo le sante 
orationi deili devoti et bon saoerdoti sonno esaudite appresso al nostro signo' 

're Idio benedetto onnipotente li quali confermi in l~ loro sante orationi 
acciò il mondo sia liberato di ogni' flagello che cosi dico: Amen. 
,~. 

-- Quando lo ill.mo ~t. reuerend.mo si~nor eal'dina'l~ -di )Y{all­
toua gou~rllaua la città di a:iuoli nel tempo di papa 15 

e)em~nt~ VJJ de-Jl'aI1110 ]aJ)XXXJJJ· 

Dell' anno 1583 la città di Tivoli si ritrovava essere governata dal ilI.mo 
et r.mo sig. Cardinale di Mantova~ nel tempo del pontifioato della memoria 
di papa Clemente set~o, et nel principio del suo governo vi mandò un go· 
vernatore molto severo' il quale si faceva chiamare il Brigotto, però succese 

• un oaso in lo. nostra.città ohe un gen~omo uccise un altro gentilhomo d~la 

oittà. sua, ma quel ohe ucciSe si ritrovava figliolo di famiglia et dopo f~tto il 
fatto regc} fora della città per dubbio della corte. 

i Il govornatore, che .. si ritrovava 'luesto Brigotto, saltò subbito'a fare l'in. 
ventario in casa del padre di costui chè.uccise, in modo cercando Il sbirri per la 25 
Cllsa et trovorno una. della littera che soriveva il figliolo al padre; si compren. 
deva che il padre havesse oonsentito a tale humicidio, visto questo il gover·, 
natore prese prigione questo padre et lo menò in roccha ove ri viste che il padre 
haveva consontito di tal sorto che il dètto' governator~ lo voleva contendare 
alla morte; costui prigione ritrovandosi il figliolo forasoito opro con tanti faori 
ohe si ridusse la pena in cinque cento scudi; cflstui governatore Brigotto ebbe 
a dire ~olte et molte volte che voleva tagliare la testa a venticinque gentilho­
mini tiburtini, in modo che li cittadini stavano su il saldo, ma che tuttavia 
cercavano occasione di levarlo dal governo questo Brigotto, perohè dimostrava 
fare poco conto delli honimi della oittà; si .ritrovava avant.i la roccha un pra - 85 
ticello per il quale detto Brigotto soleva andare a spasso per eorre la cicoria 
per ta sala.ta et alle volte anda.vano li cittadiw per loro occorrenza in rocoha per 
negotiare con il governatore et costui non guardava mai in faccia alli oittadini 
et di continuo costui bravava, la città.. si risolse mandare dal detto Card.le la 
mentandosi bora di una cosa et hora di un'altra contro il detto governator~ 
però con causa; il Cardinale più volte promise alli cittadini cavare via questo 
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Brig.otto et mettervi un sitro govérnatorè, ina non sé ne viste mai eife~, in tal 
modo che li cittadini si risolseno levargli l'udienza al detto :Brigotto governa­
tore· et se ne andorllo dal Cardinale et Papa contra di esso; però si ritirò in 
roccha con li suoi sbirri et certi soldati et ogni giorno la roccha tirava delle 

ò moschettate.verso la strada publica con le porte serrate et ponti alzati, in modo 
che col01:'0 che si ritrovavano dentro stavan male perchè non havevano da man. 
'giare, ma una notte da un castello vicino la città. sei miglia gli veneva vittuvaglia, 
perciò successe venire alle orecchie deIli cittadini; se levorno da 150 homini et il capo 
si 'ritrovava un certo ms Hippolito Tibaldo, 'uno deIli primi gentilhomini con molti 
altri gentiluomini li qualitolsino queste vittuvaglie che. v~nevan per servitio del 
'governatore che si ritrovava in roccha con altri soldati et sbirrir in modò che ' 
il detto ilI.mo ét r.mo. Card. di Mantova, visto che costui Brigotto governatore 
si l'i:trovava poco atto ~ tal governo, si curava. poco decciò, il Papa. per il meglio 
oprò con il detto ilI.mo Card. si lasciaSse questo governo amo~voInfCitte, 

Ili in potere de N. S. P~pa. Clemente, come dico di sopra; restassimo poi governati 
dal mastro di casa del Pa.pa, mentre' visse Clemente. Dopo pochi mesi suceese. 
la:felice memoria di Papa. Paulo terzo il quale diede per governatore 10ill.mQet 
r.mo signor Alessandro Card. Farnese; passati non so che mesi gli nacque 
disdegno, se ne tornò dal Paplldicenqo che li homini di Tivoli li davanspesse 
volte fastidio, ma che non haveva già. animo di governarci, perhò il Papa ce destiltò 
il suo mastro di casa che si ritrovava il r,mo Mona. Ves~ovo di Trivento 'Nel 
tempo della felice memoria di Papa Giulio m, passati non so che tempi. S. S. ce I 

destinò in ultimo la felice m~maria del iU.mo et r.mo.signor Hippolito CardiIiale 
di Ferrara; dopo la sua. morte la benignità. di N. S. di. Papa. Gregorio XIII 

25 ne ha fatta gratia che restiamo governati dallo ilI.mo et r,mo sig. .A.loisio gra· 
tioso Card. da Este il quale possa vivet:e ,lungamente sopra la terra oon, ogni 
suo contento. 

, L~ sante chi~s~ che' Si, ritrouano ill la. ,città di 'a:iuoli d~ll-
tro ~t fori. ' 

La· città' di Tivoli si ritrova havere più ~hiese che'città. si ritrova in ,torno a 
Rom~ doi cento miglia, molti antiqui, della città. dicono che questa granmultitn­
dine causa deIli grandi inimicitie che si re'trovavano in essa per questarawone, ohe 
ritrovandosi un cittadino in briga de importanza, per non havere oausa di traver· 
sare la. oittà. per il suspetto, vol~ndo udire le ~ante messe si risolvevano co~e di 

35 dire vinti o vinticinque galanthomini li quali facevano fabricare un~ ohiesa 
lÌ divotione di essi et facévano una parrocchia; gli dico 'che lo. città non fa più 
di mille foohi et si ritrova havere dentro la oittà quarantanove chiese et for i 

,dicissette; ohe fa il numero di sessanta Bei ohiese, et li dioo che tutté sono antique 
'et tutte si ritrovano intrate di tal sorte ohe li preti reverendi che le possedeno 
viveno tutti honoratamente; alcuni dicono anchi che il gran numero delle dette ' 
chiese sia causato da qua~do .Constantino imperatore si battuà d~ PapaSilvestro 
nel tempo che egli dotò lo. Santa Chics~, et per ritrovarsi Tivoli città. sl vioina a 
'Roma che in q~l volessino dimostrare an~he tiburtini essere boni et perfetti 
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~ cristiani, sl come dovevano fare per ragione; non è dubbio niuno che non siano 
tutte antique. 'escetto da cinque o sei, co~e S_ Giovanni Evangelista, S. Maria 
della Oliva; S. Maria della Acquaregna, la Annunziata et.S. 'Maria del Passo 
et s. Maria del POllte; et tutte queste chiese forno ado}'nate ia maggior ]?arte 
delle magnificenze ~he si ritrovano in la gran villa di Adriano imperatore, come 6 
colonne, architravi, et pa'vimenti bellissimi, le quali chiese si vedranno in questo , . 
foglio tutte • 

. (Le chiese dentro la citUì di Tivoli). 
S. Lorenzo domo d~lla città, S. ~ietro Maggiore, S. Pavolo, S. Silvestro, 

S. Andrea., S. Maria Maggiore. S. Francesco, S. Alesandro, S. Stefano, S. Nicola 
S. Maria in Oliveto, la Annunziata, S. Pantaieo, S. Micbael Arcangelo, S. Maria 
della Porta, . S. Domenico, S. Biagio, S. Thomasso, S. Maria. del Ponte, S. B~­
nedetto, S. Lucia, S. Salvatore, S. Caterina, S. Pietro in Vincula, S. Simeone, 
'S~ Giorgio, S.Martino, S. Cicilia, S: Valerio, S. Maria in Cornuta, S. MariaMonte 
Arsicci, S. Maria Nova, S. Bartolhomeo, S~ Giovanni Evangelista, S. Martino in 15 
Cocerino, S. Clemente, S. 'Maria dell' Angeli, S. Vincenzo, S. Giaco~o, S. Croce, 
S.Antonino, S. Margarita, S. Lorenzol<9, S. Maria della Carità, S. Vito, S. Antonio; 
S~ Nicolao nel C.olle, S. Savo. 

'(Le chiese fori deUa città di Tivoli ,nel 8'UO UJrritorior. 
S. Agnese, S.Egidio, S. Lèonardo, S. Gilio, lo Salva,tore d~l Riposo, S.Angelo 

in Piavole, S. -Antonio di Padua, S.Maria di Quintiliolo, S. Croce, S. Maria del 
Passo, S. Maria delli Horti, S. Hermo, S. P,astore, S': . Maria in Pesoni, S. Maria 
della Oliva, S. Maria di. Car('iano, S. Maria della Quaregna, -la chiesa di Cappuc­
cini; S. Stefano, S. Angelo Va.Iarcese, S. Pastore. 

li riVi et. ie font.i ehe Si r.ibi~uano nel teritorio d~Jla eitta 
. di -~iùoli 25 

La fonte Hadriana" la fo~tE), ReveJl'~e, la fonte Martia, la fonte N ov~, la 
fonte Pisciarelli, l'acqua de la Ferrata, la fonte de Martellone, la fonte di Vitriano 
la fonte Acquoria, la fonte Sambuoo, la fonte de S. Pastore, la fonte Zagarola, 
la fonte Vetera, la fonte della Cerra, la fonte delli Horti, la fonte Pilozza, la 
fonte Casalicchi. " , . 

il rivo delli Archi, il rivo della' Longarina, il rivo di Risiccoli, il rivo di 
Ripozzoli, il rivo della Foce, il riv9 di S. Pastore, il rivo de MaPtelloIle, i! rivo 
delli Prati, i! rivo Maggiore, i! rivo di Favale. 

l~ prouineie della Jtalia ~ 

1) La :Italia; 2) la Tosèhana 3) il ducato 4i SpQleti;' 4) La campagna di r5 
Roma; 5) Terra di lavoro; 6) la Basilicata; 7) la Calabria; 8) la Magna. Grecia; 
9) Te~a di Otranto; lO) Terra di Bari; 11) la Puglia piana; 12) l'Abruzzo; 13) la. 
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p~blicò il detto Marcha d~ Ancona; 14),ia Romagna~ lo) Romagna traspadanat, ' 
18) Lombardia di là dal Po; 17) Lombardia di qui dal Po; 18) Lo. Marcha tri­
vigiana; 19) iI ducato del Frioli; 20) l'Istria; 21) lo. Liguria. 

Ecco che le pro~cie della Italia' sono ventiuna et in lo. quarta si ritrova 
o le città di Roma in lo. quale si comprende lo. città. di Tivoli, non dimeno gli 

dico ben l'animo miò, lasciamo a dietro ogni passione per ritro.varmi io tibur-
" ,. , 

tino; che lo. città di Tivoli si ritrova una delle più belle et nobili, parti del mondo, 
et per lo. cagione che si potrà credere vedani!! dallt antiqui imperatori che essa 
città . possedeva il senato et viveva per republica sr come chiaramente si puoI 
vedel'e nel presente,libl'o ove' si vedeno delle memorie et epitafi antiqui, vedansi 
ancho che Adriano imperatore vi fabricò una. villa tanta nobile et [,repiena di 
~agnifìcenza et di grandezza la quale si è tenuta lo. villa Adriana uno delti 
sette m.iracoli del mondo, co~e anone si ritrova lo. gra.n f~brica et stupenda 
villa di quel magnanimo di Ottaviano imperatore, oome anobi Cassio; Quintilio 

61' Varo, il gran Rercule, lo. saggia Sibillatiburtina, Roratio Fiacco, ove egli poetava; 
et MaIlio V OPlsCO, li quali tutti vi lasclorno .degne memorie notabili sì còme di 
molte 'altre ville che si vedono che fanno il numero più: di quaranta; perhò'oredasi 
che se lo. città di Tivoli non fuase stata ~l bellaj~arle in lo. detta provincia ~on 
vi haverrebbono"fabrioato si potenti et gran principi, si come nei tempi, nostri 
moderni che nel tem.po della felice memoria di quel magnanimo et gran Cardi­
~ale di Ferrara ave oontrafece t~nti imperatori che vijabricò, quel stupendo 

-giardino et più nobile del mondo sì come ohiaramente si è visto, si vede et si 
• vedrà sempre, alla quale memoria del principe questa oittà. nelli restarà sempre· 

in obligopregando la. divina MaeStà. del nostro Signore ohe lo ric~va ,in la; sua 
25 gloria del paradiso et al ilI.mo et f.mo sig. Card. Aloisio lunga. vita sopra la 

terra con ogni conten~o. 

Quando .111. ,~iGUan j'((apia ,CGCallapi gelltiJhGI11G .tibuptiqo' 
pitpouandGsi J capGmilitia. hebbe papol~ CGIl un ,gou~P-
llatGP~. " . 

Quando ms Giovan I Maria. <?ocanari gentilhomo della città di Tivoli si ' 
ritrovava essere Capomilitia, primo et più degno offitio ohe si ritrovi- in la città 
di 'l'ivoli, il quale hebbe parole in roocha con.un governatore nel ~mpo del 

... pontifica.to di papa Leone X di tal 'sorte che si mise ma.no per l'arme; il Capo- , 
, militi~ ritrovandosi solo con tre priori destramente si ne reusoforno fora dell'a., 

86 roccha havendo il detto governatoreseco vinti bomini, però subito forno alzati 
- li ponti ed il detto Collopomillitia diede ordine nel palazzo del Magistrato far dare' 

lo. gran campana. alr arme, però in un mo~ntoBi viste tutta lo. città in arme 
verso lo. roooha, alzati li ponti et serlate le porte della de~ta roooha li cittadini 
subito l'assediorno d'intorno et j,ncomenciorno ,a dar foco alli ponti et porte, 
non però il governatore restava valerSi 'della al'tiglia~ia che,vi era 4entro; quest~ 
motivo et rumore che successi possevano essere le vinti doi hor~, prima no; 
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si coridus8Ìno le genti nel palazzo -armate- et provideno dì legne e~ schali che 
vi si avicinavano le vinti tre ore et mezza; perbò si ritrovavano gentilbom in i 
tiburtini doi fratelli come ms. Lattanzio et Honorato~casadiIU:dicibusnobeli 
et faoriti I del detto Papà. Leoné, in modo che costor~ presino il patroainio del 
detto governatore: seoretamente la notte si salvò per una porta sooreta foru {)' 
della città. lo. quale si ritrova anohi nél torrione maschio.perchè gli providero 

· qu~ ms Lattanzio et ms Honorato di cavalli et pedoni in la mezza notte, gli 
salvomo, a despetto di tutta, la città. per dispiacere ad alcuno cittadino, solo 
perchè si destinò dalla città.: subbito h'~uto il, governat01:e in mano st' li but­
,tava una cavezza al collo in quelli merli, manohò poco non t'ansassi lo. gran 
ruina fra li cittadini per essere intervenuti coloro contra di se stessi -et della 
sua patria. 

Quallcio in. p~tro lana gentil homo ,romano' '5i ritrOUG eGllt~ 
p~r il gou~r:1o cii ctiueli. \ ,-

I 

Ms. Pietro La.lIa gentilbomo romano ritrovandosi Conte per n governo l;) 
della oittà,di Tivoli con l'autto~ità. del Papa,Leone~X occorrendoli haverehaute 
alcune parole con un certo' ms Hippolitio Tibaldo, di primati gentilbomini di Ti- ' ~ 
voli homo valor~so, riéontrandosi una notte con il detto -sig. Conte oon tutta 
la sbirrari3 in tal bel modo si fece baru1fa che, restò 'ferito n Conte malamente 
et ms Hippolito un pooo in un bracoio et di molti sbirri feriti di sorte ohe n,Papa 
lo ricevette a gran disdegno, perhò. ne ooilsequl la pace. -

.J 
Quancio la' sel'~nissinta et a1t~~~à cii maciama ])1'argarita cii 

, , t\u5tria si ritrobò ill la eittà di ([iu.oli _ per -C!a~bjar~ , 
l'aria della estate. 

Quando la serenissima, et altezza di madama Margarita di Austria si 'ritro. 25 
vava in la Qi,ttà. di Tivoli li 1 ~ del !pese di ghignò dell'a.nno 1540, ove si fermò 
fino alli 17 del mese di settem.bre' ,parti dà R<,?ma per goder l'aere et lo ameno 
sito di essa città. ove si fermò, tre mesi et in quel tempo ligentilliomini cittadini 
si risolsen~ m:,nome della oittà dargli qualche spasso et trattinimento, perciò si 
diede ordine a fare caccie, giochi di lotta, et oltra di questo le getltildonne tibur-

-. ( , tinde da loro' istesse ferno 'una scelta delle più belle et più' nobili ohe vi fOBBino in 
-la oittà le quali ,dovessin o alo une volte vesitar et far riverenza a sua altezza, al 
ohe ~,died.e efiettodi tale sorte. ch~ ne prendeva gran oontento et satisfatione 
nell'animo suo grandemente; non si desiderava altro dalla oittà. di Tivoli; co'me 
dico di sopra, 8~ non di dar opra a cose dilettevoli et da spasso, considerato di S5 
satisfar a una madama Mar garita di Austria, figliola di un gran Carlo quinto 

, ~peratore"sor~a di un oattholico Felippo re di Spagna, conso~e di un duca 

./,; , 
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OttaVio Farnese, madl'edi un pÌincipe:diParma, nep'otedi un Papa Pauio rÙ~ar­
neSI:>, Duora di un duca Pierluigi Farnese duca di Castro, cognato. di un card. Far':'· 
nese, oognata di un card. S.Angelo Farnese, 'cognata di .un duca H oratio Fa.r.~e8e, 
cbgnatà ,di un duca d' DI'bino, cognata di un'a. duchessa d'Urbino, cognata. di, 

G una figliolo. di Re Henrico l'e di Francia,· lasciar stare di ragionar di tutti li altri 
principi suoi parenti li quali abracciino tutto il mondo; di tal sorte conside­
rato li cittadini di Tivoli' queste grandezzi, si havessino possùto sa~ il de- ' ' 
bito delli animi di essi si sarebboQ.o imitati tutti li tri,umphi 'del mondo. 

Sua altezza 801eo. fm' di molte elem~sine a p'overi, 'in la cortesi· ritrovava 
un certo 'signo}' don Lopes sJlagnuolo, signore veramente gratioso, homo ai 
tempo èt di matura età,. vi si ritrovava anchi la sign9ra ?lana Conti~ hOJlora­
tissima donna et signora melitevole ~ ogni honore, mi ricordo-ancbi quattro 
damigelle nobili signol'e gratiose et pelle delle quali arichi mi ricordo il nome come 
Margarita Turchetta, la quale fu battizatain nome.di sua altezza però li diede 

15 il suo nome, la seconda si chiamava Violante, la terza S~viat la quarta Beatrice, 
'si ritrovava anbhi in la detta co~e un certo si3Dor Scipi~ne Scorpione con ~ ,suo 
frateUò"ge~til giovin~tto il qua1~ serVi:va per.~n~ delli paggi, ~,iri7.0~do, ~obi 
un certo SIg. Domemco m~ro olivastro, gentilissimo sonator di chitarra et 'bel, 
ballator, il qual serviva la corte; si teneva modo et stile in quella. corte come se 
fussi stato un monasterio 'di monache et ricettaculo di homini et donne di. vero " " 
honor et bona. fama;, siritrova;a vecino ai suo p~lazzo mi monasteriò, di mon~e' 
lé quali soleva SDa altezza visitar spesse volt~ con farli delle elemosine; et d~iò 
ne parlo per boooha di una monacha 'mia

l 
p,arerite cara. Si ritrovava_diaver in, 'la, 

sua co~doi tormentarie o ~ero eàmelli d~lli quali si servivano per portar robbe 
25 da .Roma a Tiv:oli, quando 'quelli animali. si vedevano p~ l~città si'vedev.ano 

moltitudine di fanciulli andargli ,appr~ocome cosa Dova, per ritrovarsi a.nimàIi. 
indiani, et similmenté li homini., et donne; si ritrovava anchi in quella corte 
un r~gazzetto ch~ si faceva chiamar il Villano, giovinetto di diece anni, del qùale 
se ne pigliavano gran Bp~SO perc~è parlava. da rustico e,t similmente si faoo.,va 
vestii alla contadinesca. . . 

Tiburtini dopo li giochi di lotta et. caccia fatti per contento e~ apasSo di 
! sua altezza si diede ordine fa.r l' A,ssunta- della gloriosa Vergine 'Maria quanqo 
"~alll ~el cielo lo. quale se desilitò fat'la in la. piaZza..di S~ta Croce in prospettivà 

.' di'una finestra di una casa dove sua altezza doveva star coniI balda~o,.aI 
F,a solido di sua comodità per iI solé, la quale repr~entatioDe et Assunta se rl~vò 

esser fa.tta. con tanti gentil misterll che ciaschedun ne prese gran 'contento~ et 
gran devotione: BÌviste quando la Mo.donnaincomenciò a.·spJlirne~ cielo. 8iritra~ 
vava dentro in una gran rota ricenta di intorno di angeli liqua.1i giravan,o 
intomo, di tal sortè bell' atto misterioso che suo. a.ltezza ne restò satiSfatta 
considet:ando il bell' ingegno et artifitio. però nel p~ipio ,di questa reprooett,"­
tazione ve intervenne per il nnntio ili'.do Fra. Marian~ Raooia.cc~, che -in 
quel tempo egli si ritrovav~scholaro di frati, di tal sol'te' deventò ft.ate fa~oso 
.che predicando in la città. di Parma alla quale satis~ece di ~al sorte che Idio lo 
destinò' alli servitii di sua altezza, la quale per ricompens& delle sue·bone qua.1ità 

45 li haveva f~tto haver il vescovato dell' Aquila! Qosa..chedal detto padre non 
fu mai pensato; questo succede a chi serve pIincipi,' principesse :tegali, ma bisogna 

, - ! 
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haver anchi bona; fortuna et sperar in la:'devina Maestà. de Idio benedetto. il 
quale ci soccorra a tutti. 

" pa5sa~~io fatto dal sirl~"or .do'1qal'~ia di ctholedo p~r" la 
eittà di a:iuoli eOI1 il suo e5el'eito' per la ~u~rl'a di 
Siena in ·Ia a:os~an.a (l552}. 

Quando che occorse alI' ilI.mo sig. don~ di Tholedo spagnolo passar 
per la città di Ti;?li generale dell' esercito :per il serviti o et obedienza dell'. in­
vittissimo et C8~holico Re F~IU>Po, per la guerra di Siena in la Toscana il 
quale' allogiò per una notte dentro la città di Tiv~~ chè cosl volse ~ suo generale 
contra ogni voler di capitani.et soldati perchè eglino desegnomo almeno fermarsi 
in la città. quattro o cinque giorni per il patimento che havevan9 hauto per 
,ri~~ovarsi del mese di gennaio dell' anno "1552, perciò la città proviste et diede 
ordine in .tutte le piazze di luoghi publici di ogni sorte di vittuvaglie molto como-

5 

damente provisionate come di pimè, vino, olio. salami di ogni sorte formagio, 
biade, strame per "li cavalli di tal ~o~ ben provisti che 'restò" di' molta vittuvaglia 15 

. perchè agli soldati gli' successe partir. non ·volendo: all' improviso. Peréiò io mi 
ritrovava in casa mia allogiar uno Alfieri di cavalli spagnolo chiamato il signor 
Zafra; menava sooo doi bellissime donne con altri soldati homini di arme et 
questo posseva esser da un' h~ra di notte, èhe pfuvev~ anche un poço, perciò io resto " 
anchi provisto in rs,a mia di legno con un ~an foeo, proviate anche da posser 
maW,lar, et magnassimo tutti allegramente con bona cera; magnato chehaves­
simo ogniuno a dormir; succesffe su nell' ora' della mezza notte si sente la trom bet­
tua cavallo, in mediate sento batter la mi". porta. di casa con torcie accese, 
di~_endo all' Alfieri che si dovessi- armar~ che bisognava marciar via in ogni modo; 
il sig~r don Garzia allogiava 'nel palazzo che hoggi si possiede dal ilI.mo et r mo .• 25 
siglr il cardinale da Este,perciò la bona et felice memoria di papa Giulio terzo 
mandò a presentar al detto don Garzia come porci. cignali, capro, lepri, vitelle 

. formaggi, salami,. vino greco et ~ltre vittuvaglie; perhò in ultimo dQlle fantarie 
la matina partimo li contillni cavalieri homini'di arme tutti signori napolitani di 

. tal sòrte bene in ordine et ben g~erniti tanto li homini cavalieri come ancbi 
li lor cavalli corsiep che femo merafigliar'n mondo; tanto si vedeva vago sfoggio 
et bel veder, si contra faceva il gra.n gioco et festa di Testaccip. il' quale si fece 
nel tempo della felice memoria di papa Paulo terzo Farnese sl come l>iù apJ,>ieno 
ne discrivo, gli dico che li corSieri et cavalli di tal sorte bene guerniti con diverSi 
drappi di velluti diversi sl.gentilmente adorni ~he facevan1meravigIial' il mondo, 35 

. att.;' et sfoggio veramente notabi1e di tante diverse livrere di tal sorte nobili che 
alli gentilhomilli della città di Tivoli.liqllali ~i ritrovorno alla pQrta della città 
chiamata la porta S." Croce per la quale (lestinomo passare restando cinse·he­
duno stupiti n,uando eglino passorno' in ordinanza, al solido di cavaleria la 
voltI!- della. c~ttà di Roma, il che non si posseva creder, bensi fa fantaria et armata 
dipe~oni destinorno pa.~sai· per la campagna. della città la volta. dinn cast~lIo 

• 
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chiamato. Mo.nte Rito.ndo. disco.sto. l~~ittà. Tivo.li o.tt~ miglia per il po.rtò la' 
vo.lta di Siena strada. o.rdinaria' per la To.scana. 

~ , 

JI mO~G cii u~stir~ ~t. sto~~i ehe eostumano I~ cion ne ., 
, . tiburtine eon le ci~ti '~ lln~~e. 

.,' . 
5 Le do.nne tiburtine, di natura' superb~, vesteno.et fanno. Po.rt~~Ìlti sUa 

romana, naturrumente Bi ben non si ritrovano. casali nè poteri de importanza: le 
loro 'veste le cDstumanD di velluti, rasi, armesi et damaschD rDsciD, p~vDnazzo 
.et negro., cDllane d' Dro. al co1l6,·centui'e d' Dro, franzette di gio.ie, cannaoohe di 
perle, cDlletti alla spagno.la, scuffie d'oro., guan1#prDfumati co.n belletti aIsDlidD ' 

/ delle dDnne, maniche trinciate CDn tela d' Dro. sotto., li balli li co.stumano in 
balletti et to.rcia, il passigiare a,Itiero et superbo., le dDtise danno. da mille,scudi" 
ottDcento., 'settecento., cinquecento.. et trecento. il mancho; la spo.sa quando.· va 
in casa del s!lo. SPo.so. va a cavallo. c~n una caterva di gentilho.mini et in co.cchio.; 
anchi li banchetti d'elle no.zze simagnanD capponi, galline, pollastri, picciuiii, 

15 lepri, capri, capretti et tordi,' vivan'de in menestra, So.nD cDsi giotte do.me in ~ 
'qualsivDglia casa· di signo.re CDn reverenza, dico. tDrte v«}rdi, tDrte bianche, 
crDB~ate diverse, papardelle Sfumate, presCi!lttD, salciccibni~ cervellate' pa- . 
sticci di più so.rte, melappie, ci~pellette co.n zuccarD, cascio. parmisanD, 
prDvature, gioncate, struffo.li in diversi modi fatti, b~co magn~, sapori 
diversi, salsedjverse, vini pianchl et rosci, gallane fasanate, piccionistu­
fati molte volte, si co.stumall:o.·ancbipigno.lati.mo..rzellet\ ancho., co.n zuc-. 
carD, rancetti, cinamo.mi, aneB:i menuti,. co.nfetti grispi, confetti lisci m~schati, 
amando.lè, ambrosme mo.nde con zucéaro. et acqua ro.sa, il stecha dente, 
~t do.po. adio; ma il scalch.o ha, questa cura et in nel principio della cena' egli 

25 prende, il bacile et il suo. bo.cale in mano. riso.lvendo.si dare acqua alle mani 
alla spo.sa la quale per ricom:pensa gli dona doi fazzoletti; questo. ai costuma 
generalmente in la no.stra città; la matina po.i alcuni giDVani parel:lti del sposo. 
si Vedo.nD che la nDtte hab,binD cDnsumatD il matrimDniD mand~D iIi ca8a~ 
della. spo.sacPer le gaJline, le q'Q.a1i,si·codo.nD fra la matina, alcune vo.lte"donanD' 
qu'attroga.11ine, ma. il mancho. gli dDnano un paro.; fra. 'li otto. giorrii il padre et; ~ 
madre d,ella. spo.sa so.nno. ,o.blig~ti fare in c~, di essi un pasto. o 'banohetto. . alla 
spDsa et Spo.SD co.n mo.lti parenq. delspo.sD, lo. ual pasto. si fà, chiama.re, «le gratien 
et quando. si manchasse. farle, il SpDSo. pUDI dimandare a.11i parenti della SpDSa. 
dicCe spudi che co.si ha Drdinato. li nòstri statuti. -

35 Quando lo ill.mo et r..I11Gearciillale ~eUa Queua.t~ee tar·la' 
co 

r>aee tra il èLhGbalci!, Coe~narj' ~t ~QeeGni 'g~ntiluGmil1i 
della eittà cii èLiuGIi. ' 
. . 

QuandDl\m,mo. et r.mD sigr. Bartho.IDmbéo cardinal,della Cuev~ spagnDID 
si ritrDvava in la, città.. di Tivo.li dell'anno. 1546, Dve vi ste~e un tempo. mDltD 
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accetto et amato dalla città, tanto d~ generale come ancbi daIli particol~, 
perchè egli si ritrovava verame'}te cattholico et bon prelato, gli pervenne alle 
orecchie che tre case nobili di Tivoli si ritrovavano far inimicitia grande, come, 
casa deIli Thobaldi, casa delli Zacconi et casadelIi Coccanari, in le quali visnc­
cessino le morte di molti homini et questa'inimicitia durò un gran tempo per ti 
la" morte di ms. Hippolito TÌballo, nondimen~ vi se interposino di molti prin-, ' 
cipi signori per quetar queste parti, non si possette mai ottener la pace, perhò 
esso sig.r Cardinale repieno di amor et ca.mtà si fatigò tanto et tante volte 
per mezzo di un certo ms .. Andrea Lentoli gentil homo tiburtino veramente 
ln"atio80 di tal sorte che redussi la parte offesa a dar la pace vera perchè le 
parti se ritrovorno fore della lor Patria in contumace della Corte. no~ di meno 
'ottese dalla felice memoria di Papa Paulo terzo cbe potessino venir sicu­
ràmente e massime un certo ms. Giovanni Stefano Zacconi 'il quale si ritrovò 
alla morte di sidici homini; non di meno si destinò un giorno che dovessino 
venir le parti ma. subbito dovessino smontar nel palazzoove il detto ilI.mo' et 15 
rev.mo habitava nel quale si ritrovorno il, magistrato con molti gentilhomini 
dellacittàreallegrandosi eiaschedUÌ10 di una' pace tanto de importanza, li' Thò­
balli parte offesa la si ritrovava nel palazzo con iI cardinale, secondo che Ìi prin­
cipi arriva~ano in la sala, et' il cardinale uno per' un~ li abbracciava. piagnendo 
per allegrezza et ordinò una gran tavola da magnar ove ve intervendino tutti ' 
li interessati come ms. Francesho et ms. Giulio fratelli Thob'aldi, ·ms. Giovanni 
Stefano et il fratello Paulo suo nepote deIli Zacconi, ms • .>Iarcantonio, ms. Hip­
polito fratelli deIli Cocanari con altri interessati li quali ritrovandosi ~ tavola 
il cardinale gli fece tante le accoglienze et, t~nti li f~ori 'come se eglino fossino 
stati v..eramente figlioli et sui, il notaio si rogò della Santa pace la quale dura 23 

, et, piaccia ad Idio benedett~ che habbi 'da durar per sempre, non solo questa 
ma tutte le altre che sonno consequite in la città di. Tivoli come ancbi fori, 
perciò le parti ottesino dal detto S.to Pontefice Papa Paulo terzo Farnese la 
gratia. 

Questo gratioso cardinale quando la città di Tivoli si risolse levar le acque 
solfuree che riescono dalli bagni le quali indondavano ]a magwor parte delle testi­
ne, che le, producono quelli confetti che son cbiama:ti li confetti di TivoIiy queste 
acque davan grauscomodità alli POVp.ri passagieri et massime alli pedoni che tllttA 
quel piano per la strada pubblica bisognAva guazarla p~r forza che non s!: posseva 
far di meno, perciò il detto cardinale prima che si cominciassi a far q1ièl gran S5 
aqujdotto donò alla nostra città Cinquanta ducati di camera da sè stesso ove 
vi forno spesi da doimilia scudi ma che si prima li n.ri anticissori havessino 
. pro visto ,a' tal ardire haverrebòno megliorato la città 50 milia scudi per li terreni 
,che, vi son guasti per la causa di essa acqua che dovunque ella si ~ermava gua-
stava li terreni otto palmi sotto terra et produceva quello stesso biancho detto 
le testine. 

DItra di questo questo eàrdinale nel tempo che si ritrovò habitar in Tivoli 
vestiva di molte povere creature. wc~va ancbi per ]a città elemosine secreta­
mente a.lli poveri vergognosi; la sua corte ·stavancomè frati relligiosi, una sera 45 

. aoi pgraD.·enieri ferirono in testa un poveraccio di Tivoli, gli diede ilmedi,co 
pagò' spitiaria. et gli donò ancbi non 80 che scudi, li palafranieri subbitQ se na 
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fupo' percllès6 il cardinale lihavesse hauti in mano gli mandava silbbito ·in 
galera, ,signore veramente cortese. n carnevale or~ava di far comprar ,deIli 
preggi li quali faceva' curre~ a cavallo a qualsivoglia, gratificò a tutta )80 città; 
quando egli partlrestò la città. mal contenta, in Roma poi a ciasched~ ~ Tivoli 

5 si fo~ava farli faori in tutti mo~, hl quaJe Idio habqi misericordia.' 
-, 

Qualldo papa Clem~nte s~ttimo ma,ndò, il 5igqor Stefa.no 
CoJonqa cion soldati per la ~uardia del!a citta di <tiuoJi.,' 
delJ'aqno 1tTDXX"JJ.' ',o 

Nel tempo della felice memoria di papa Clemente VII, dell'anno sopradetto; 
S.S. ordinò mandare il sig. Stefano Colonna da Pelestrin~ con soldati in la citt~ 
di Tivoli per la la sua' guardia; nondimeno un giorno alchuni cittadini hebbero 
parole con un capitano' di detti soldati mettendo la ma~o Iille spade, di taJ sorte 
succasi gran rumore ~he manchò poco ~on si desse la campana allarme, perciò 
si quetorno, , ma li soldati da; loro istesSi si risolseno di volere dare la città., di 

] 5 Tivoli a 'sa.ccho, perhò senza consenso del detto sig. Stefano, ma il sig. Vinc~nzo 
, Leonini cittadino della città di Tivoli et capitano della guardia,del~apa ordinò .. 
. che tutti cittadini dovessero prendere l'arme et ferno una resegn~ e' questo ' 
, fu. fa~o artifttiosamente acciò li soldati havessmo da. mutare pensieri, perciò 

li detti' Soldati. si risolseno starsene perchè non si rivedeva l' avantagio di essi , 
di possere superare li cittadini et resistere come pensorno;questa promone 
di S9Idati che la fu destinata per guar~ di Tivoli dal Papa, 'come di sop!,&, fu 
causò 'la suspitio~edelle genti del ,duca. di,Borbona quando che S. S.ta. lecentiò 
le bande negre nel te~po delia lega la. quale non cO,nsequi nà liebbe ,effetto 

~o solo per gastigo deIli poveri populi che si ritrovomo in quei t.empi. ' 

Quando la citta di ([iuoli fu 5aech~ggiata da so~dati ;5pa­
, Slloli, hont ini di arme~ ( 
In quel medemo ann~ del 1527 dopo che la città di 'rivoli fu presa dalli ' 

homini d'arme spagnoli li quali stettino tre giorni in li borti di Tivoliacampati 
prima che potessino entrare in la .città. perchè li cittadini si ritrovavano hll~ti, , 
che già bavev~n:o dato ordine monire tutte le torri della'città di sassi et 'mettere 
le guardie alle catene della città. le quan ascendevano al numero di sessanta in 
tutti li capi strade et che quando li homini di arme si vedevano tutti dentro" 

, la. città sen'are le porte et dare lo. campana del publico a.llarme di tal sorte sa-
35 rebono stati maltrattati che non ne ritor~vano molti in la lor patria, ma. li 

traditori cittadini gli diedero aiuto et faore percbè non erano più di seicento 
homini di arme, non sarrebe mai stato possibile che haves~ino }1088uta dominare' 
Dà sacchegiare la povera città si come ferno, pel'hò' restò abandonata ritro-
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vandosi il morbo che ogni giorno morivano come ~anj, li quali si salvorno 
per li castelli d'intorno, ma gli dico ben che quello flagello non Buccese }Jer 

. li homini del mondo ma solo lo permise il nostro signore Idio per li gran pechati 
nostri ehe in un medemo anno succese guerra, carestia et la gran mortalità, 
perhò si prega Sua Maestà che per il do venire ce liberi d'ogni male. Amen. 5 
Amen. Amen 

Quando la città di <Liuoli tu sacch~giata -dalli Gl'sini et 
a'lchi clalli Colonnesi causato dalla malignità delli cit~ 
tadini di <Liuoli. . 

. ,La povera città di Tivoli restò sacchegiata t!e volte in mancho di spatio 
di uno anno. dopo che partirno li homini di arme soldati spagnoli dalla città. 
di Tivoli in la fluale ve stçttino fermamente tre mesi, passati poi non so che 
~esi ve succesi anche il saccho delli Ot'Sini; partiti li Orsini sugiunsino li Colon­
nesi di tal sorte che la povera città la risro disolata et affamata, ma questa 
roina succese daili gentilhomini cittadini di Tivoli perchè si ritrovavano le 15 
parti et· grandi inimicitie tra di loro come ms. Hippolito Tiballo capo di parte 
il qual~ have~do inimicitiacon casa Cocanari et casa Zacconi tutte case nobili 
et faorite, il quale teneva servitù grandemente con il sig. Napoleone Orsino; di 
tal sorte volendo dispiacere alli suoi inimici spronò di tal sort~ che la sua po­
vera patria l'andò malamente a sacco; partiti che gli forno li Orstni rentrorno 
li Zacconi et Cocanari devoti et faoriti di casa Colonna di tal sorte che un 
cittadino fece male, l'altro fece peggio., ma li esclami deIIi poveri J?opoli forno' 
esauditi dal nostro Sig. -Idio, li quali origine di tal ruina non '010 . loro ma 
ancbi le povere casi di essi sono andate in fracasso et in gran ruvina., alli quali 
il nostri Signore li perdoni. 25 

Quando casa ~aeconi et li )Ylapeseotti pres!'lo il pont~ della 
porta di Cornuta eO'ltra di m. 10ppolito a:hibaldo. 

Quando casa Zacconi si ritrovorno in inimicitia con ms. H~ppolito Tltibaldo 
Bi risolseno prendere et havere in mano una parte di un qual'tiell della città 
chiamata ula C~l'lllltaIJ difesa con UI1 ponte levatoro con la porta verso l'A­
bruzzo similmente, con il ponte difeso quel loeo gentilmente, perhò havevan 
seCo da trenta gentilhomini amici et parenti perchè in quel tempo la corte 
non vi posseva in nillll modo; era succeso il saccbo di Roma, però tutto il mondo 
sotto sopra,. di t;l sort~ guai a colui che' posseva mancho; un giorno questo 
ms Hippolito si risolse andare a dare uno assalto a questo ponte della Cornuta' 85 
posseduto dalli Zaeconi et menava Reco di molti homini armati, quando egli 
si viste avicinato al cancello di detto ponte chiamò un certo ms Ludo­
vico Marescotti al quale disse che si dovessi nvicinal'e al cancello et calasse 
il ponte sl c~me egli fece; quando forno al cancello serrat.o dico et non aperto 
ms. Hippolito disse che li dovess~ porgere la mano si come egli porge, però subbito 
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gli 'forno tirate delle archibugiate et fatta una barrufia di sorte ohe ne restomo 
feriti et alcun morto; ms. Antonio Zacconi si ritrovava essere Capomilitia et 
Offitiale della città., lo pih nobile offitio di Tivoli, non dimeno quetò il rumore da 
vero gentilhomo et non si volse val~re della sua auttorità. per il suo offitio che 

5 egli teneva", nia destramente con l' intervento di molti gen#lhomini et,altri 
Offitiali della città. non succese altro più che tanto, perhò li Zacconi et li Cocca­
nari reuscirno fora et restorno tutti inimicitia contra il detto ms Hippolito il 
quale haveva la maggior parte della città inimicha. 

lo assalto tatto dalli gelltilhomilli i!aeeol1i ~t Coeanari 
o eontra 111. 1{ippolito a:hibaldo. 

Al detto ms. Hippolito gli suecese: passati certi mesi si risolse una mattina 
andare alla messa in la chiesa di S. Francescho custodita da frati zoccolanti 
et me~ava seco homini. armati al solido, dJ tal sorte "che li Zacconi et li Cocanari 
suoi adversari inimici, mostra che la spia gli facesse intendere che egli doveva 

lo andare alla messa il tal giorno in S. Francescho, perciò si misino in ordine tutti 
insiemi con forastieri anchi tutti ~omini di fattione bene armati di tal maniera 
che il detto ms. Hippolito si ritrovò ~ la detta chiesa con molti armati lasciando 
le guardie alla porta della chiesa; in nun momento ecco lo. turba deIIi inimici 
et alla porta della chiesa trovando la guardia la quale fu ferita a morte, doi Ji 
altri per non perdere tempo trovomo la chiesa piena. di genti si comeri(Ùò a. dare 
il rumore et in nun tratto tirorno la volta di ms. Hippolfto il quale stava appogiato 
in nun sgabello ad amlire la s.ta messa; subbito si levò, diede di mano alla spada 
difendendoBÌJ restò ferito in nun braooio, dopo si ritirò dentro nel cancello' 
della. altare maggiore con la chiave alla fratescha, perciò si salvò, ma in la porta 

25 della chiesa un certo mB. Giovan Maria Cocanari . facendo compagnia al detto 
ms. ~ippolito mise anch' egli l~ mano ~ spada valorosamente et diede un gran 
colpo sopra la testa di un de li adversarii in modo che la spada gli restò rotta 
in mano solo il tronchone; visto ms. Hippolito li inimici salvo, perciÒ ancbi 
loro se ne andomo di bon passo per molti degni rispetti acciò non gli succedessi 
qualch~ ruvina per litrovarsi ms. Hippolito gentilhomo di valore et faorit~' da 
molti principi et signori li quali tutti desideravano fargli servitio, si ritrovava 
havere una bella presenza et ul! bel parlatore, di statura alto, il quale si stava 
sicuramente per lo. corte in casa sua oltre li humicidii che egli ha.veva fatti, 
perciò li suoi inimici havevano consumate le lor vite perchè restorno gran tempo 

35 in inimicitia., di sorte che dove li inimici si ritrovavano in alchuni castelli non 
stavano mai sicuri per il dubbio che' tenevano di ms. Hippolito, perciò tutti 
insiemi questi suo~ adversarii si risolseno fare I aut Cesar aut~.:o simisino 
in ordine otto di essi cittadini principali ad versari et si cacciomo di notte in 
la città. fu una stalla et stanza di feno porta.ndosi da loro istessi da. magnare 
et da bere per otto giorni; lo. spia ~he loro havevano si lasciava vedere alle 
due hore di, notte per non dare suspitione alcuna, in modo che si erano riso­
luti parti~e la sera. ecco poi lo. spia alle vinti lÌ.ore et li derno ze~o di tal sorte \ 
che il povero, gentilhomo fu ucciso in una bottega vicino alla sua casa. 
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Coniura, et I~ja fatta tra' cittadini della città di <LiuGIi 
contra a n altr'J ei!tadini, dico dèJl'anno ]Y(j)XXXVJJ. 

La città cli Tivoli nell' anno sopradetto la si litrovava molto travagliata 
per causa di una comura et lega fatta tra li gentilhomini et il populo in tal 
modo che alouni del populo d~ mala natura subumavano le genti a prendere 5 
l'arme per fare una resegna a bon fine, di tal sorte che li nobili stavano in cèrvello 
perohè si, avidero che la resegna si doveva far contra di essi, non però si ri­
Bolseno fare un consegJio nel refettorio delli frati di S. Domenioo perchè cosi 
si fidavano et non nel palazzo della città ove era solido fare li consegli, et il 
populo si risolseno medemamente di farne un altro, ma nel consegljo di gen­
tilhomini un certo ms. Hippolito T~baldo, uno di primati gen tilhomini della 
città non vi volse intervenire in modo alchuno ma si accostò oon il populo~;con 
il quali si ritrovavano alchuni ~tri gentilhomini hon~rati soldati, et questa 
Jega. et coniura con industria et arte d'alcuni particolari per cavare il serpe 

, daJla tana con le mano di altrui in modo che tanto una parte come l' altra an~ 16 
davano amala. finé perchè ve si ritrovavano di male teste bizzarre; nota~ il 
populo ordinò un 'iagionamento fora di una porta della citta chiamata porta 
S. Croce vecino a una chiesa chiamata S. Maria della Oliva ~t ivi il detto ms. 
HippolitoTibaldo fece una oration,e a quel populo in faore del quaJeegli voleva 
aderi1'8i et 1aorire et mettervi lo. robba et li suoi figlioli et che lui non voleva 
supportare essere il primo nà meno essere chiamato capitano et ohe quel che 
si doveva fare si faceva a bon fin~et massime ,contra li castelli et terre de intorno 
alla città che quando che per l' 'honor et ben 'publico fussi stato necessario che 
da essi castelli o terre ne havessino data occasione alla città prendere l'arme 
ogninn si fussi t~ovato provisto et unito; queste parole fomo preposte da. esso 25 
ms. Hippolito il quale si ritrovava in grandé inimicitie et )lavere uccisi di molti 
cittadini suoi inimici, egli teneva vita di capo di parte ritrovandosi quei tempi 
il mondo sotto sopra et in travagli et lui in poca gratia di cittadini, fenito detto 
suo ragionamento al populo si ordinò inmediate una t:esegna di quelle genti; 
dopo passati non so che giorni, di novo si reordinò un'altra resegna generale co­
meli nobeli et ignobeli in la piazza publica dE>ll'Olmoovesiritrovavano'damille 

J hominÌ armati, et questa resegna fu ordinata da quattro capitani mandati 
dalla felice memoria di papa Pa~o terzo per prender conto deIIi homini della 
città per aloun Ruspetto di guerra, et in quel che il sorgente tuttavia andava' 
mettendo in ordinanza le genti di sorta che doi gentilhomini volendo porre 35 

'in mezzo di una fida deUi ignoheli, perciò nacque rumore eon mentite di mala 
sorte gran tOUlUltO et se incomeuciorno a. bassar le picche, ma succese bene che 
coltri che fu origine del rumore fu salvo in la chiesa di S. Lorenr.o ferrato den­
tro la8acre~tia"chè se altrimenti succedeva causava la ruvina di questa città; li 
q'uattro capitani mandati dal Papa gli restomo tutti maravigliati di tal 'motivo 
et per questo cavorno un breve di S.S. facendo li mandati a boccha con prote­
s~ationi sotto pena della disgratia di N. S. et di rebeIIione che cÌaMheduno 
dipositasse l'arme, non perciò si ritardomo ma subbito montomo a cavallo 
la volta. di Roma ma lascionlo ordine al governatore che si ritrovava in quef 
tempo il quale si chiamava m~. CRllsto Leoncini da Spoleti gentilhomo veramente, 45 
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et similmente comenciò anch'egli di fare mandati, ma li capitani ritrovandosi 
in tal motivo si merav:igliorno grandemente dicendo tra sèstessi: Tiburtinison -
male genti superbi, etlanchi eglino dubitorno di lor steSsi;Ja notte sequente 
succese venire da Roma un ComlDissario con una commissione gagliarda dicendo 

5 che li capitani se non si salvavano nel palazzo ~el vescovato vicino ove nacque 
il rumore correvan pericolo di morire perchè .quando ferno li mandati a quelle 
genti loro si ritrovavano su le finestre del palazzo, qu~to Commissario inco­
menciando a processar et fare mandati per li quali ne causò molti fora-

-, sciti chè in quel tempo la città. di Tivoli si ritrovav~ essere govemata dali'ilI.mo 
et r.mo sig. Alessandro Card. Farnese; sentendo il Papa questo rumore si disdi­
gnò grandemente, perciò il detto ilI.mo et r.mo Card. Farnese disdegna.t~ an~ 

ch'egli passati non so che mesi lasciò il governo di Tivoli dicendo che Tiburtini 
er~ fastidiosi et che in modo niuno li voleva più governare perhò il Papa diede 
in mano il governo al suo mastro di casa in quel tempo; partito poi il Com-

ili missario dopo certi mesi restorno delle genti del populo alQuni uccisi' et feriti 
et stroppii dalla parte delli gentilhomini et questa inimicitia la durò gran témpo, 
si straccorno poi in ultimo perciò ne consequl la pace Idio gratia. 

pa5sa~gio de~l'ilJ.11l0 ~ r.mo Card. di ]Y1~d~ei, per la eittà 
di (fiuoJi (1). 

Mi soviene che dell' anno 1534 passomo per la città di Tivoli lo ilI.mo, et 
r. mo sig. Card.' di Medici con lo m.mo et ecc.mo -sig. duca Alisandro drMedici 
per andare a castel S. Angelo, perhò si fermomo un giorno in Tivoli li quali 

- allogiomo nel palazzo del vescovato et menàvan seco il. sig. Felippo Strozzi 
con molti valorosi capitani tra quali mi ricordo il capitan S. Pietro Corso, il 

25 capitan Giovanni da 1'orino, il capitan Bombaglino et il capitan° Marclton da 
Castello, capitani valorosi dipriDrl della Italia; pero sub bito smontati questi 
principi, venuto alle orecchie delli sig.li Offitiali et Magistr"to della città lrquali 
andorno a visitarli et farli riverenza con alcuni doni secondo che la città di 
Tivoli sempre ha soluto fare: in questo palazzo del vescovato si ritrova un 
cortile con una fonte di acqua in la quale quei capitani con alcuni altri soldati 
incomenciomo a scherzar con l'acqua bagnando l'un l'altro di tal sorte ri­
sc,.dati che non solo con l'acqua ma "incomenciol'no a leV-3I'e di mattoni' et 
tiravan l'uno contro l'altro, et oltra di questo levavano le pòrte dallefinestre dal 
palazzo in colera; però il card. et il duca si ritrovano in camera a giucar, seri- ' 

35 tendo il gran rumore si levorno in gr~ colera contra di essi capitani et altri 
soldati di sorte che si quetomo gentilmente ,dopo alle vinti doi ore montomo 
a cavallo per Castel S.Angelo che in quel tempo si ritrovava essere posseduto 
da essi principi li quali menavan al'chitetti per dare desegno ad esso c'astello 
per fortificarlo, sl come incomenciorno, con una galliarda muraglia ove si fermomo 
nori so che gi~mi, dopo partimo ~al detta casteUo~ però lo m.mo et ecc.mo duca 

(1) sotto' il titolo la carta è 'mbratt4~ con sillabe," mano eo/!va, co.,.,; il, horn, L, L~, citt. citrà\ 
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parti la volta da Roma p~ Fiorenza e1do ili.mo et r.mo nardinai la volta della 
città. di Napoli chè COb} haveva ordinato con littere la cesarea maestà. dello 
imperatore Carlo V acciò si havesse da conferire ,con il suo vicerè in Napoli 
per cose molto de importantia, perciò il car~nale, povero et sfortunato principe 
arrivò in Itro, terra grossa per lo. strada di Napoli, ove gli succese non so che 5 
indispositione di tal so~e magnando una panatella la quale causò lo. sua cruda 
morte, mà colui ~he ne fu origine subbito si ne fuggl, non perhò egli fu arrivato, 
ma il cardinale ordinò espressamente che non si li facesse dispiacere ma che 
dovesse andare avanti a~. sig.ria ilI.ma et r.ma dicen(loli per che causa haveva 
tradito atteso che li haveva maretate tre sorelle et tutte le gratie che egli vo· 
I.eva tutte le otteneva, rispose quel mal' . homo dicendo il cardinale perchè si 
risolse a farli tal torto, gli rispose perchè egli si ritrovava, essere un gran et vero 
traditor come Juda al nostro Sig.re I es: Cristo. 

Quaqdo· ([iburtin i t~rno Ja- oeeisione d~JJi homin i di east~1 
Santo t\q~~lo per eausa ehe brugiorno una porta ~elJa 15 

eittà ehiamata porta di prata dell'anno ]Y1j)XXXXJJ. 
Nell'anno 1042 del mese di giugno li homini di Castel S.to Angelo si 

risolsena parendogli cosa strana alli animi di essi. di non volere pagare la ga­
bella dène robe che loro estraevano passando per il territorio tiburtino, per 
ciò si molseno certi di quel castello insolenti bestialacci senza giuditio; 
una notte con focho artifttlato brugiorno una porta della città. chiamata porta di 
Prata, perhò il portinaro volendo aprire a certi passegieri al solido, si vistino 
le porte brugiate, perciò si diedi allarme; coloro si retiromo in la terra et 
castello, nondimeno si miseno in ordine di mill~ et doi cento homini ri801u..~i 
di solare et brugiare detto castello; si come fu fatto nel temp9 ~ papa Ale- 25 
sandro sesto di casa Borgia contra di essi castellani che fu preso castello 
con grande oooiaione di homini ~t brugiate oase, sl come ne ragiono nel pre­
sente libro più appieno: nè meno consideromo quando _~imilmente Tiburtini 
disolomo et abrugiorno Ampiglioni dallo qual castello snccesmo essi castel· 
lani: perciò li mille et docento homini armati destinati per" desolarlo, nacque 
disparere tra cittadini in 'tal modo, si litro.vavano li homini tib.urtini vecino 
a castello un migÌio li quali oQn so tratti dalli cittadini contro la lor patria 
si tomomo, perhò il Papa vi mandò un commissario ohe si doV'essino dare 
le securtà.: passati ~on so che mesi o anni similmente del medemo mese di 
giugno forno ucoisi da tridici homini di oastello Santo Angelo et anobi ne 85 
'omo buttati in fiume et similmente li cittadini di 'rivoli si risolseno li ma­
levoli volere distorre ohe non si dovessi procedere più oltre' atteso la morte 
delli homini et one non si supportasse più ruvina che tanta contra di essi 
poveri castellani perohè in quel giorno tutte le genti che si ritrovorno in la 
lQ.r terra se ne fugirno in unà. telTa detta'Vicpvaro terra posseduta dall'ilI.mo 
sigr. Giovan Paulo Orsino t li altri vecchi et vecchie oon putti se ne andorno 
in la chie$a avanti al S.mo'Sacra.mento prègando sua devina Maestr~ plaoasse 
}tira et disdegn:o di Tiburtini oontra di essi. perhò il governatore che si ritro· 
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vava in quel tempo, il quale sichiamav~ ms. Geronimo Oltremare ferrarèSe, si 
protestò contra di essi Tiburtini Botto 'pena di rebellione et confiscatione di . 

. beni che li cit,tadilli diponessino l'arme~ sì come forno dipoBte. Castellani tene­
vano animo che fossino rotte le securtà, fu litigato un' tempo, hebbeno loro il . 

6 torto et oltra di questo il conseglio' p~blico della città, visto l'animi' di èssi 
de sì fatta natura, si risolse che castellani mai più in niun tempo dovessino rem­
patriare in la città di Tivoli, Ilè bapitatori in esso castello, sotto pe~a della vita 

. et che fussi licito a qualsivoglia tiburtino ucciderli, promettendo J8.. città rimet­
terlo et essere' tenuta alli danni et interesse di esso 'humicida, et nel detto gior­
no, quando forno uccisi quelli hommini, fu presa 'una povera donna ,p.avida 
con un altro 8no figliolo di dodici anni li quali forno menati in la città', custo­
diti in la casa di mR. Theo Falascba gentilbomo della città. et homo de arme 
già nel tempo del gran'Carlo quinto imperatore. 

Castellani non possono ricevere maggior' flagello Bì non prohibirli che non 
15 conversino nè pratichino in la città di Tivpli nè meno con cittadini,perchè mentri 

durò questo ordine castellani si ritrovavano molto mal condotti di tal sorte 
che molte volte nacque disparere tra essi volendo dire che imputavano quelli 
tali li quali.O&usorno il brugiar delle porte; passati poi cèrti anni oprorno appresso 
al ilI.mo e r.mo Cardinal di FelTara. faori, chè in quel tempo già. là. felice memoria 
già. governava la città et anchi sugiunsino pregbi di padri cappuccini et signori 
de importanza di maniera cbe repraticavano con li cittadini àl solido per ior 
nagotti sì come solevano et sl come .repi·aticano; ma ,come dico di sopra quel 
caso Bi brutto et disonesto che ferno l'insolenti di esso castellò, nacque perciò 
tra essi molte 'vo~te rumore per ucci~ersi fra essi, considerata la ruvina chelne 

25 posseva succedere Bi come gli BUCCE'aSe, perchè in ultimo in quel castello vi sono 
anche deili hommini· da bene et di consideratione et che quel caso si brutto et 
dishonesto si BaITebe anchi possuto fare in una Roma primà città del mondo, 
ogni homo può fare uno escesso pèr grande che s.ià, resta poi Be I\riesce·bene, et 
questa si.è la prudenti a. delli hommini: havere l'antivedere et considerar bene 
Ufatto perchè in ultimo chi procede da. pazzo, da pazzo Bi ri:t;rova anche che la 
la Bua pazzia nocerà, ad alchuni hom~ini . da bene, non di meno lui princip ale 
et origine resta infamato et la Bua povera casa. a fatto in ruvina; li hommini 
di quel castello pei il generale son tenuti bone persone et si ritrovano havere 
di bone parti tra )e quali. Bon queste: " , 

a:> Non ritrovarete un ladro nè Un Q'aditore contra di essi., ma. ben gli dico 
nè meno humicida; questi si è certa scelta di giovani disoluti senza eserscizio et 
pov~ri che'non hanno cariche nè di lor case nè di famiglia nè meno presenza di 
hommini atti alla vita cortigiana se non a fare ragionamenti Botto queWolmo 
della lor piazza. lo ne parlo con affettione per ritrovarmi amicissimo di molti 
di quel luogho come di ms Giovan Battista Fioaccio dottore dell' una et l'altra 
leggie, homo honorato di bona cOnSideratione, cortese et regale a tutti li hommin i 
da 'bene, et deociò ne parlo per esperienZa avendo gran tempo conversato 6eco, 
sempreneho iiceuti servitii et faori nati da. sè stesso al quale ili ne terrò obligo sl 
come me chiaino anchi 'del suo carissimo Cristofano di .A.lfanò oo~ la Bua moglie 

45 M.a Mattin, donna cortese de sì fatta., bona natura chè ella miriterebbe essere 
apDresso a qualsivoglia gran principessa., tutti finalmente di quella casa honora t 

\ . 
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pèréoné et cortesi come durò ancbi di Minicuccio Panaita. di ms Andrea Cioffo 
et di ms Sebastiano Grifone spitiale in quel luogo, tanto cortese et sumtiente 
suo paro, dal quale similmente ho rlceute gran cortesie et carezzi per le quali 
~i ritroyaro sempre parato a farli servitio, vi sono ancbi di molti galantuomini 
come Pietro Orsina Angelino, a m.o Censo della Scarpa. a ms Antonio Romane- 6 
scho, da Angelo Sobiao, Antonio Orsino, Antonangelo falegnaple et da tutti li 
altri galanthomini di quella terra delli quali me ne' chia~o obligato, ma non I 

dirrò ,di un prete disoortese, ignorante, certo don Franoescho mal oonditio­
nato di bon costumi. 

Qualldo li ill.mi si~nori come il 5. ~Ildrea, il' s. e~5are 
~t il s. t\ntollio di, EuoJi, trat~11i napolitani, si, ritrouor .. 
no habitar~ in la città di a:iuoU. 

Quando li ilI.mi signori come il sig. Andrea, il sig. Cesare, et il sig. AntonIo 
fratelli et signori napolitani ~i ritrovomo habitare in la città di Tivoll dell' anno 
1562 per alcuni loro nego tU o pur suspitioni che eglino tenevano ritrova~dosi 15 
in inimicitia, li quali tenevan modo da yeri signori et cavalieri honorati in tal 
modo che ottesino gratia, del nostro signore Idio che tra pochi giorni e 
mesi si obligomo tutti li gentilhomini cittadini causato dell'antivedere et gran 
discurso 'di essi signori considerando ritrovare! in le f~rzè di altri principi et 
habitare una città di natura superba, perciò deatinomo ciasched1in di essi 
forzarsi tant«.l in fatto come anchi iq parole far servigio a ciaschedun tanto a gen· 
tilhomini come che ancbi alli privati, et ~ò si habbia da credere quanto discrivo 
una ser~ in la bostarla della campana nacque snspitione di alcuni cittadini 
amorevoli et dev'oti ,alli detti signori che non vi fussino allogiati certi bomini 
di mala vita da quali non si ne fussi possuto tenere suspitione, non però in un 25 
tanto molti cittadini presino l'arme la volta deII8 detta hostarla in faore et in &iu-
di essi fratelli cortesi signori et si cacciomo per tutte quelle stanze, si vi ha-, 
vessino trovato. alcnno ,homo di suspitione guai allui; però vi allogiorno ben 
certe genti ma non si : ne posseva dubitare perchè veramente si ritrovomo ho­
mini passagieri; il sig. Andrea havendo per 'inteso che tra certi gentilhomini 
tiburtini nacque disparero" et costione de importanza perciò egli si risolse pi­
gliare informatione del fatto di detta questione di tal sorte con belli modi et 
gentil procedere che ne prese la fede delle parti, ottesa la f~de non fini mai 
.nà si quetò finch~ si ridussino alla pace. . 

Ecco ohe nascie dalli animi gentili: gratificano a Dio benedetto, dlli principi, 35 
si ~bligano li popuIi et a sè stC88i si attribuiscono fama et honore, .però danno 
occasione allihomini di ragionare, perciò non· è si non bene a qualsivoglia sorte 
di gente forzarsi dir bene di altrui, obè oosi facèndo si viverà cristianamente 
et accattarà fama et benevolenza al fine: 
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Caeeia pe~a'~ fatta iq li paduli deila città di <fiuoU nel t~m .. 
po di papa el~l11ent~ 5ettil11o d~lI'al1noj't1j)XXXJJ. I 

Questa caccia regale fatta in li Paduli o vpgliam dire li Pantani della città' 
di Tivoli la quale fu .fatta del m~se di marzo,' però otto giorni avanti li gentil-

5 hornini cacciatori~della città di Tivoli pl'atichi vi d~stinorno da di~ce altri cao­
ciatori priva.ti li quali presino caricho di traversare tutti quei paduli per sapere 
et essere certificati che animali vi si possevano trovare acciònon· si fussi fatta 
caccia da. burle, non dimeno questi cacciatori privati riferirno alligentilliomini 
cacciatori della città ohe li paduli o pantani si ritrovavano repieni' di animali 
ma ohe non si .induggiassi a fare la oacoia, peroiò si diede a.viso al' oardinal 
di Medici di quel tempo, di tal sorte ohe fo destinato n giorno ohe si doveva fare; si 
ritrovorno dalla città. di Roma forse mille oavalli, non ve restò gentilhomo; 
arrivati al lo co deputato si conferimo quei signori venuti da Roma con 
li cacciatori gentilbomini di Tivoli in tal modo che la matina a bon' hora li 

15 cacciatori ferno ordinare li cavalli per la campagna onde si posseva considerare 
che li animali havessino p088UtO far capo, tutti con l'asse dentro li pantani, 
tambum, ttombette et fochi grandissimi in li loohi forti; in questa cava]eria 
si litrovavano intorno intorno un' ~tra parte acciò li cervi et porèinon haves­
sino da guazzare la fiumata Aniena. Ecco, signor, li grandissimi stridi di cac­
ciatori dentro con cani infinitissimi. con focbi, suon di trombe et tamburri, 
come gli' dico., di tal sorte li animali infeniti ohe eglino ~usoivano, dico non 
si possevà oredere; la più bella et glonosa cacoia, dicevano li cacciatori pratichi, 
non fu mai più vista et dicevano ohe la fu più gloriosa ohe quella che fece fare 
Papa Leone decimo perchè Bi ritrovorno molti cacciatori di Tivoli li quali si 

25 ritrovorno a l' una et a l'altra; forno presi vintiquattro cervi, quarantacinquc 
p'orcioignah, quindici caprii, lepri, golpi, lopi, di tal sorte bella caccia ohe real­
legrò tutta Roma perchè Papa Clemente la volse tutta vedere et dicono che 
ne heb be ramarico di non vi si essere trovata' S. S. tà. sì come ancbi si trOtÒ Papa 
Leone X; li signori che vi si ritrovorno forno questi:' lo ilI.mo et r mo Cardinal 
di Medici, il sig. Ascanio Colonna" n sig. Feli ppo Strozzi, n sig. Camillo dalle 
Mentana, n sig . .A.rcivesc.ovo Colonna, il sig. Stefano Colonna, n'sig. Francesco 
Habbate di Farfa, il sig, Geronimo Orsino, n Big. Sciarra Colonna, n sig. Ottavio 
di Monteritondo, il sig. .A.1ess~dro Colonna. 

Li gentiJhomini cacciatori di Tivoli (1) forno questi: n sig.Prior Lebnini, 
85 mB. Geronimo Croce, ms. Gio. Domenioo Croce, ms.Domenioo '3isto, ms.lJippolito 

Thibaldo, ms N ardo Mancino, mB Domenico Pane, mB Thimotteo Petrarcha, 
mB. Antonio Beccharino, ms Theo Falascha, ms' Coronato Brunelli, mB Ber­
nardino Cogliozzo, ms Pietro Croce, ms Franc~cho Manoini, et molti altri genti­
Ihomini di quali non mi ricordo; la caccia durò fino alle vintitrè hore, quei prin­
cipi signori molti né tòrnorno ad allogiare in la città di Tivoli et molti altri allo­
giorno in nun casale di signori romani detto Castello Arcione discosto alla 
caccia un tiro di mano, et alcuni altri per quelli casali romani più vecini, la 

l prUlltU il titolo: C"cclatri dalla. città di 'rivoll. 
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matina se ne ntornorno ove gli parve; molti cacciatori di Tivoli restomo in 
li pantani fino ad un' ora di notte per~hè anchi loro abuscorno alcuno ani­
male per goderlo fra essi, altrimenti sarre bono ben stati goffi da dovero; hora 
il detto luogho ove fu fatta la caccia si ritrova disfatto tutto quel paese, sÌ 
delli infeniti et terribili arbori che vi si litrovavano come afclli le acque che 5 
si ritrovavano dentro, perhò ne ha guadagnato grandemento la città per ri­
trovarsi l'aria piil perfetta, havendo liberata la campagna della detta acqua. 

'DiscGrs~ de:J'àmeTlG sitG et campa~Tla d~lIa città di ([iuGIi 
con alcuni su~etti nGtabiJi. 

Già che si è ragionato della città. di Tivoli ove sia posta et da ohi ella fu 
edificata et quel che possiedo, doverò anohi ragionare del suo sito et territorio 
ameno; gli dico che dQPP li giardini et vigne di detta città dal lato vel'SO la città. 
di Roma ·in mezzo la strada\ Valeria publica in lo co dove si dice" Serena" ve 
si ritrovano tre bellissime memOlie antique et rare come vi dirrò: si ritrova 
principalmente un leone di marmo' del naturale in un posamento relevato· in 15 
alto da trentacinque palmi in circha; questo posament.o,si ritrova essere fatto 
di quadri di pietra tiburtina, ma il leone resta scolpito in nun quadro di marmo 
per ogni facc~ da dodici palmi in circha, dopo si ritrova un' altra. memoria 

-di un oavallo et di un huomo grande del naturale et questo 'h~omo tiene il cavallo 
per li redini della bliglia, levato in alto ~a oitlquanta palmi in circha simil­
mente sopra un altro posamento fatto simile di quadri tiburtini, le figure 80110 

scolpite similmente in un altro quadro di marmo largo et riquadrato per ogni 
verso da' dodici palmi, la terza memoria sono doi statue relevat.e in alto da 
trenta palmi con il medemo posamento, ma discosta runa memoria a l'altra 
da sessanta palmi et tra esse due figure vi si ritrova una rota tonda !5 

.. et si vede essere posata sopra una tavola et quella rota dimostra essere di . 
ferro larga un deto, ma alta più di tre palmi et· dentro' del circolo d~lla' rota 
vi sono· quattro o cinque anelli di ferro, piccolini dentro del cerchio et sotto di 
questa rota vi si ritrova uno angelI o (1) colcho che' giace tra l'una et l'altra 
figura, et in mezzo della rota vi si ritrova uno di quelli augelli. che si diman­
dano spalvieri, et a man destra della prima statua vi si ritrova' uno animaletto 
il quale si chiama in Italia coniglio, simile al lepre. ma più piccolino. le quali 
memorie dicono havere gran significato, ma totalmente io non ne ragiono perchè 
molti instoriografì et antiquarii sono di diversi pareri; le quali memorié le 
si ritrovan~ discosto ~a mole di Tito Plauto o vogliam dire la torre di ponte 35 
Lucano un tiro di balestra. son forzato dire a quella memoria del cavallo tenuto 
da quell' homo per li retini della briglia si ritrovava di panta vagha bellezza 
che gli forno leva.te le teste ad amlle due tanto la testa dell' homo come la. 
testa del cavallo da un gran signore ca.valieri della guerra di Papa Paulo quarto 
dell' anno 1557 perchè di riscontro alle dette tre memorie notabili vi si tro­
vavano. li soldati et esercito dell' invitto et gran cattholico de] re Felippo re 

J sur agnello. 
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di S"pagna governato sotto la obedienza d1 quel magnanÙllo et gentil prenéepè 
dello ill.niò et ecc.mo sig. duca di Alva il quale prese gran compassione della 
città di Tivoli. 

Bora. ritorniamo. nel primo nostro ragionamento: passate queste tre me· 
5 morie ove si ritrova il detto leone et cavallo et homo con il terzo posamennto 

si come discrivo a dietro si ritrova la mole o come pur vogliam dire la sepoltma. 
di Tito Plautio_ ove si dice hoggie volgarmente la torre di ponte Lucano, ~li 
dico essere una delle belle et notabili memorie della Italia la qual torre circunda 
intorno da ottanta pasai~ altissima, poi. tutta fatta di quadri. tiburtini con un 
bello cornicione nel mezzo, ricenta detta mole con un the'atro di colònne di 
pietra tiburtina alte dodici palmi di. ordine ionico con le sue nicchie di 'Ulezz~ 
releo, ma il theatro resta riquadrato dico con quattro faccie di tal sorte, che 
la dettamolè o sepoltura la si ritrova restare in mezzo circundata intomot come 
gli dico, con doi belliSsimi epitaffi. o memorie di un belsugetto sl come si potrà 

• 15 vedere nel presente libro ove si ritrovano li altri epitaffi copiati tutti di mano 
mia. memorie antique di una bella maniera di lettere romane: uno di questi 
epitafll ragiona di Tito Plautio et r altro (l) di mancho volume ragiona di 
Mu.rcho Plautio li quaIi si ritrovano avanti alla detta mole in loco publico visti 
da tutto il mondo, cosa.vaga et delettevole a vedere per essere stato Tito PIau· 
tio sl homo honorato et grande, alla quale mole vi battevano le onde del 

. fiume, et gli dico che ne fu preso disegno dalli architetti di quel te~po per la· 
superba mole di Adriano imperatore fatta nell' inclita città di Roma ove hoggie 
si dice castel sant' Angelo il q u"ale si ritrova ondeggiato dalle onde teverine, 
perchè in quel tempo che ella fo fabricata !a mole di Tito Plautio fu nel tempo 

!5 di Cesare:Augusto Vespasiano; la qualepa~ ne restò disfatta da/Goti nel tempo 
che. eglino restòrno quaranta anni in Italia per li danni et ruvine con forza di 
fochi, nondimeno non la possattino disfare a fatto ma bensl una parte 
di sopra la quale fu ristaurata nel tempo della felice memoria ~ Papa Paulo 
secondo v'anetiano; in ogni modo la . restò proportionata anche che la fussi 
restaurata quella parte di murò ma non della medema fattura di quadri di pietra 
tiburtina, et appresso di detta mole vi restavano doi strade: la prima si era 
la via V~eria la quale succed~va verso la città di Tivoli et l'altra verso la 
gran villa di Adriano impArato~e discosta ·mezzo miglio sicondo che Bi vedo­
no li vestigii delle- siricate antique accosto alla detta mole, oltra che vi battano 

35 lé onde aniene, vi si ritròva anchi il-ponte il quale serve alla çampagna et allo 
Abruzzo et Sabbina, gli dico passo et ponte molto de importanza il quale fu 
guasto et rotto nel tempo dello esercito, come ho detto di sopra, dello ecc.mo 
sig duca di Alva per retro varsi verso la città. di Romà ,ma in nel tempo del 
mio ofHcio, ritrovandomi. Capomilitia, più -degno offitio della città, lo fece re­
staurar dell' anno 1569 ove vi forno spesi trecento Bcudi d'oro, però alle spese 
della mia patria tiburtina. 



j)iserit!ì()ne delle Viuara ou~ Si eauorno li quadri tiburtilli 
alltiqu'l per il ~ran Colisseo di Roma et d~lIe aequ~ 
j\lbule eOIl il !a~o di Nero'le. 

Passato poi per • d~tto ponte onde passa il fiume Aniene, verso la 
città di Roma si ritrova lln lagho raro discosto cento passi il quale si dice « le l) 

'Vivarao volgarmente: ove~tiquamentesi oavavano li quadri di pietre tiburtine 
d~lli quali ne fu fatto il gran Coliseo di Roma, memoria et fabricatanto stu­
penda. et maravigliosa, et in' qp.el luogho vi sono restate quattro memorie in . 
questo modo, hanno lasciato del medemo sasso arradicato dalla terra proprio 
sì come la natura l' ha creato, dico un quatrangolo grosso più di dodici palmi 
per faccia et alto trenta palmi et questo, li scarpellini di quel tempo si risolseno 
a lasciare queste quattro memorie acciò ai cognoscessino la moltitudine deIli 
quadri che da quel luogho f;i cavavano, non solo per servitio del detto Coliseo 
ma anchi a molte altre fabriche di Roma in quel tempo et tutte quelle scaglie o 
vero scarpellature che il' scarpello buttava. via. per abozzare il quadro et altri 16 
lavori ne ridussino tanta gran moltitudine ch,e ne ferno un monte il quale hog- . 
giedi si fa chiamare -il montarozzo delle VJvarao, contrafacevano quel monte di 
Testaccia in la città di Roma vicino alla porta di S Paulo il quale si molti­
plicò di vasi aQtiqui portati daIli diversi popuIi tiburtini al senato romano, 
11 qual luogho et Vivara si ritrova. grandissimo; per il passato si ritr0v:ava 
esse~ posseduto dalla città di Tivoli ab eterno, perciò si ne compiacette alla felice 
memoria dell~ ill.mò et r.mo sig. card. di Ferrara, hora si possiede dall'iII.mo et 
r.mo sig.card. da Este già destinato per barcèo di animali per ri:trovarsi un si luogbo 
reggio che da una'banda si ritrova ricento et difeso dalla fiumata et Ìlresto di 
muraglia che già circumdano.intorno più dI quattro miglia. '~ 26 

, Passato poi questo luogho delle Vivara si ritrova una grandissima pianura' 
la quale si fa chiamare a leTestinc» et'questo luogJlo corrotto delle testine causa 
perchè le acque albule si tlpandevano et si indondavano di tal' sorte per quella 
campagna che dovunque elle passavano producevano li terreni bianchi come 
neve et decq1Ù nascano li confetti li quali. son chiamati li confetti di Tivoli da 
forastieri. et queste acque si ritrovano havere guasta una gran pianura di paese 
di terreni perchè dove elleno passano congelano et intestinano quei terreni 
otto palmi sotto la terra, la natUra di queSte acque, come dico di sopra,hanno 
corrotto quelli terreni di sorte che diventano ~ fatti (1) di sorte che in niun 
modo si possono coltivare perhò tuttavia ruvinano quel paese, nondimeno Si 
Tiburtini si risolseno a spenderu domiIia Scudi et femo uno acquidotto grandissimo 
slcome si vede chiaramente per la strada di Roma ove ve destillorno quell'ac­
qua la quale passa et si riduce alla fiumata di tal sorte che ha. cessata quella 
gran ruvina. che si cosi. havcssino fatti li anticessori h~verebbono megliorata 
la. città cinquanta qlilia. scudi. ' 
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Li (anni et patimenti che riceu~t~ la città di èEiuoli per fa 
~uerra n~! tempo di papa paul~ quarto dell'aflflo ìr1:Dl VJJ. 

Nel tempo della felice memoria di Papa Paulo quarto dell' anno' sopra 
detto essendosi risoluto mover guerra contra il ca.tt\lollco et invittiBsimo re 

5 Felippo di Austria re di Spagna per il regno di Napoli et Abbruzzo, perhò si 
discorreva che lo. città di Tivoli si ritrova esser lo. chiave della "ittà di Roma 
et che per questo era di necessario monil'lo et p;rovederlo di fortificatione 
essendo ehe lo. città. si ritrovi deboJe di muraglie et senza artigliaria, nondinieno 
Sua Simtità. ordinò mandarvi il sig. Francescho Orsino da Monte Ritondo che 
dovessi havere et prendere cura di fort~ficare detta città, pèrhò si prese disegno 
vicino alla roccha della città. ove si ritrovava una chiesa di S. Clemente lo. 
lo. quale ella fu botmta a terra, ma vicino al medemo luogho forno fatti bastioni 
per Jloesersi difendere daJli adversari inimici ét questaprovisione fu del mese 
di settembre, ove in quell'anno si ritrovò gran stagione di uve, perciò si 

f5 diede ordine ad incomenciare a vendembiare per il suspetto della detta guelTa 
essendo che lo esercito delli imp~riali si I avicin~vano ad Anagni città in lo. 
campagna et della S. Chiesa, distante dalla città di Tivoli vinti miglia, perciò 
ciasche cittadino si ritrovava malcontento ritrovandosi le vasche delle vigne 
piene' di uve et di mosto, dico vin novo, nondimeno non si posseva carregiare 
nè i condurlo in ]a città. per lo. suspistimie delli inimici, ma che si attendeva aJle 
cose' maggiori et più de importanza come in lo honor. delle donne et 'aJli altri 
m~bili più de necessario, li dico che si persino la maggior parte deIIi vini; 
atto di gran -pietà: andavano i poveri cittadini pregando gli mulattieri ,'che Ii 
volessino carregiare a mezzo, nondimeno. non si aE!BÌcuravano andarvi perchè 

25 il paese si ritrovava tutto in garbuglio repieno di suspetto sl come si' doveva. 

Quafldo Salustio Romano,archit~tto di5e~nG di buttar~ Illolte 
cas~ per fortificare 5ell~a ragione~ 

PasSati poi non so che giorni il papa. mandò in lo. città. di Tivoli un certo 
Salustio Romano àrobltetto il quale incomenciò a dar designo in un quartieri 
detto ~il quartieri di S.ta Croce in ~al modo che egli voleva buttare via a terrà 
di molte case per fortificare et far trincere con bastioni, nondimeno si levomo gu 

molti cittadini visto' un dando sì grande ~t tal desegno non esser giovevole alla., 
città per sua defensione ma più tosto a rovina di molti particolari cittadini li quali 
se incominciomo aspramente resenti1'8i contra il detto Salustio architetto di ma-o 

85 niera che un certo Fellppo hoste lo volSe uccidere si non fussi stata la para, et 
oltra di questo li cittadini si protestomo et dimandomo ricorso da Sua Santità; 
inmediate fomo,eletti li amba.tfciatori al Papa; arlivati che egli forno il Pa.pa si. 
ritrovava a tavola magnando, non perhò subbito S.S.tà. gli .diedegrataaudienza. 
in gionocchioni al solido incomenciorno ad esprimere i loro concetti, disorta 
Sua Bep~:~udine si levò su' dalla seggio. dicendoli: "Figlioli miei, che ~te bene­
detti, levatevi su, dite pure li vostri bisogni". Perhò uno delli ambasciatori, 
il più'vecchio disse: ., Beatissimo Padre. la città di Tivoli tanto sua divota et 

• • I 
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~dele della S.tà vostra 'et della. S.ta. Sede Apostolica, hmni~ente si gli ricomanda 
essendo che un certo Salustio Romano arcWtetto sia venuto per fortificare 
la città di Tivoli per ordine di V.S.tà nondimeno egli si ,ritl'Ova. havere preso 
disegno per fortificare di tal sorte che ruvinarà una gran parte cJi un quartieri 

,.,senza niun profitto, perhò c' è parso di ricorrere et supplicare humilmente 5 
alli suoi s. ti piedi che voglia degnarsi ordinare che tal ruvina non si sopporti 
acciò I~ povera città resti da S. S.tà consolata sl come si ,spera dalla be­
negnità et clem entia sua, ma quanto, beatissimo Padre, si ~i cognesciuto tal 
disegno fussi stato app~eposito, non solo haverriamo supportato questo danno 
ma anchi per satisfatione della S.tà vostra buttare noi proprio tutta la città 
con un minimo aviso, ma. si crede che Salustio si sia. mosso per alcun disdegno ". 

~uando il papa died~. risposta aUi ambaselatori tiburtini 
per il aesegl1G dato da Sal uStio arehitetto. 

Dopo che il Papa hebbe informatione dalli ambasciatori. si levò in piedi 
et chiamò un signore r~mano di casa Del Negro dicendoli che non si indugisse 15 
scrivere a Salustio architetto che in niun modo si esequisse il suo desegno sotto 
la pena. della. disgratia di S. S. tà. atteso la grande affettione che S. S. tà por­
tava. alla. città di Tivoli come che a quel s\10 palazzo, alzando la mano il Papa 
intorno alla camera. ove S. S.tà ma.gnava et che si ricordava delle armi di casa 
Carrata che si ritrovavano in quel p~zzo, èosa èhe era verissima; S. S.tà mo­
strò tanto grata audienza alli detti a~b~atori che ristomo maravigJiati. 
li quali rengratiorno grandemente della gratia ottesa da S. B.ne la quale il no· 
stro signore ldiò la riceva. nella gloria del Paradiso. 

Quando il papa mandò il sigllor q'iuJio Gl'sino et 1J signor 
, franeeseo CoJonfta da p~J~strìl1a per Ja guardia cI"I (t:ìuoJì. !5 

Passati poi certi giorni partito' che egli fu il sig. Francescho Ursino; il Papa 
vi mandò il sig. Giulio, Orsino et il sig. Francescho Colonna da Pelestrina li 
quali havessino da provedere la città et alli cittadin'i. il bisogno che gli fussi 

.oe'corso alla giornata. Ecco che viene amo alli detti signori che il campo impe- . 
riale si ritrovava a Ienazzano, terra dello ilI.mo et ecc.mo sig. Marcantonio 
Colonna discosto la città di Tivoli dodici miglia; subbito il detto sig. Giulio 
Orsino ordinò che tutti li signori OJlìtiali et MBhristrato della città con alchuni 
gentilhomini si dovessino conferire con S.S.riain nel suo palazzo et suo allogiamen­
to; arrivati che eglin1> forno incomenciò il detto signore ad esprimere l'animo 
suo amorevole che teneva in faore della città dicendogli queste parole: "Signori B5 
Offitiali et voi altri signoli cittadini, si riceve di novo avi~o che il campo impe· 
riale parte questa matina da Ien~zano la volta. di Tivoli, nondimeno desidero 
intendere il parel'e delle signorie vostre per servitio della città, perciò io gli 
dirrò l'animo et mia identione come che amorevole di questa patria, dico 
çhe Tivoli non è città nè luogo da combattere, per queste ragioni : la prima 
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non·si ritrovano homini bastevoli ~ p08se~ resistere a còm ~atteret n~ meno 
ce ritroviamo artigliarla,' lo. terza le muraglie della città·le si ritrovano debboli 
et il circuito di essa l' è grande, non perhò gli dico come che amorevole et citta­
dino, si volemo combattere non mancharòprenderein mano una picchaalla.mu-

5 raglia insiemi con voi altri cittadini' a fare il debbito mio et se per iI passato non'" 
ho voluto supportare che le vittuvaglie nè altre tobbe si cavassino dalla città 
l'è stato per b~on rupetto; hora dono licentia a qualsivoglia cittadino che· 
si cavano fora ogni sorte di robbe perchè si vede il gran pericolo, non solo le 

. robbe ma anc~ salvare lo honore delle donne, per ritrovarsi il campo provisto 
di diverse sorti di genti tramontane,,; nondimeno il detto sig. Giulio visto il 
pericolo et le cose mal parate si risol$e montare a cavallo partendosi da Tivoli 
la volta di Roma perchè il campo et esercito si ritrovava a Coroollo, casalle 
dello ilI.mo sig. Giulio Cesare Colonna da Pelestrina discosto lo. città di. Tivoli 
tre' miglia provisto, di. aC?qua in una' gran . valle. 

Quando lo r~u.mo et eee.t11G $i~~Gr duea di ]\Iua ~eneraJe 
d~l!'e5~reito it11~eriaJ~' arriuò a ponte lÙeallG discosto 
dalla eittà di <t:iuGH un n1!~)io. 

Ecco che lo. matina seguente lo detto ilI.mo et ecc.mo sig. duca di Alva si· 
ritrovò con lo esercito a ponte Lucano discosto lo. città di Tivoli un miglio, 
passo et luogho di importanza con la. fiumata, ove si ritrova. una. gran tOlTe, ove 
Bi destinomo piantare li paviglioni a mano '0. mano per tutto quel piano sl come 
si costuma in l' arte della gueITa; la fiÙmata del fiume Amene ricegneva in 
parte il campo et paviglioni et dall' aI~ parte verso la strada romana vi have-

26 vano l' artigliarla lo. quale spaventava il mondo, ma dopo che l'artigliarla 
et. paviglioni Bi ritrovavano in ordine.et data forma al campo et esercito 1 la 
città non manchò subito provedere di tutte sorte di vit~vaglie possibili; il 
detto ecc.mo duca ne restò èon molta sua satisfatione et hebbe gran pietà et 
teneva compassione della citt~ di Tivoli considerato il gran péricolo che ella 
teneva, acciò rossi stata liberata dal saccho,. perhò' sua eccl.za risolse man.' 

• I 

da're doi tro~'betti ad una delle porte principali della ·città. verso il campo di-
cendogli che li cittadini dechiarassino l'animo loro di voler~li dare obedienza 
o no a causa che la povera· città· no~ havessi· da pater flag~llQ da soldati; . et 
perciò S. E. non curo stare tre gioini in. Campagna a patere con tUtti quei 

S. principi signori et (lpldati acciò la città havesse da havere tempo di pensare à. 

dargli obedienza amorevolmente, perciò lo. città tutta Bi risolse mandare il capita-
. no N ardo Mancino et mB Lorenzo Zaccone gentilhomini et primati con molti altri 

della città a presentargli le chiavi per levare l' occasion: acciò ella non fussi 
stata b::a.tt"uta per forza con artigliaria, et oltra di questo si S8lTebe fatto ilgran 
guasto in la campagna di tal sorte che non sarrebe mai più stata -città; il detto 
ecc.~o duca di Alva visto questa obedienza subb~to in campagna. prima che 
lo esercito fussi inttato in la città, fece fare un ba.ndo che sotto la pena della 
forcha non fusai soldato ~~cuno di qualsivoglia stato o conditione che egli fussi, 
non havesse ardire tagliare arbori fruttiferi, perciò succese a un po~ero di-
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sgratiato soldato tagliare un ramo di oliv~ inmediate ~li fu iropicc~to, et oltre 
di questo sotto la. medema. pena non fussi soldato che havesRi a.rdire forzare 
donne, nà meno fare ritentione di pagamenti alli homini che portassino grascie al 
ca.mpo, similmente un soldato volendo forzare una povera et gentil donna 
similmente egli restò appica.to in un arbore sl come suocese anohi a un altro 5 
soldato che volendo oomprare del vino non li volse da.re i suoi dinari secondo 
il prezzo fatto, perhò ancbi egli fu appicohato di tal sorte (,he lo. giustizia haveva 
il suo luogho senza altro. 

Quando <tiburtini ,died~ro 
j\lua iel1era le acciò 
la eìttà. 

obe~iel1~a all' ~ee'J1l0 duea di 
11011 eausarsi il saeco eontra • 

Lo eccl.mo signor duca di AlVo. visto questo atto di obedienza, come dico 
di s~pra, restò molto satisfatto et contento per molti degni lispetti et massime 
ohe egli era forzato fa.re il debbito suo per obedire al suo prinoipe et invittisimo 
re Felippo. et tanto maggiormente quanto la felice m~moria dello ill.mo et r.mo U5 
sig. Bartholomb~o cardinal della Cueva in quel tempo che egli si ritrovava vice'rè 
di Napoli, il quale prima che il detto ecoLmo duca di Alva partisse da Napoli 
gli ricommandò la città. di Tivoli con tanta a1Jettione et amore èome che si Ti. 
voli fussi stata sua pa.tria, lo. quale ricommandatione fu giovevole, et che sia il 
vero vedasi che ne oonsequirno li boni efletti sl deIli bandi fatti a ponte Lucano 
tra tutto lo esercito sl come andbi dentro in lo. città. di Tivoli mentri vi stet:tino 

. soldati imperiali perchè vi concbrrevano in lo. città a portare le vettuvaglie 
li oastelli tutti de intorno et terre, perchè si vedeva la giustitia bavere il suo 
luogho al in faore di soldati come di cittadini come ancbi di forastieri, di t8I sorte 
che ogniun si ritrovava padrone del suo et quest~ causava dalla benegnità 25, 

dello detto eocl.mo sig. duca comè giusto et pratico principe oattolioo et' 
bon cristiano chà cosi se deve; il numero di 'soldati si ritrovavano essere di­
oid<Jtto o vinti milia, tra quali vi si ritrova.vano, di' quelli che mi ricordo, deIli 
principi et signori ca.valieri forno questi; come dico di· sopra in molti luoghi 
ove ne ragiono principalmente: lo ilI.mo et ecc.mo sig. duca di AlVo., lo ilI.mo et 
ecc.mo sig. Ma.roantonio Colonna generale delli Italiani, lo illmo et ecc.mo 
sig. P~oipe di Stigliano, lo ilI.mo et ecc.mo sig. Principe di Bisignano, lo illmo 
et ecc.mo sig. Pompeo Colonna, lo ilI.mo sig. conte di Popoli, lo ill.mo sig. conte 
di Lauro, lo m.mo sig. conte Mataloni, lo ilI.mo sig. Ascanio della Corgna, 10 
ilI.mo sig. Giov. Belardino Carbone, lo ilI.mo sig. Pompeo TuttavilIa, lo ilI.mo Rig. 65 
Giov. Batt. Affiitti li quali principi signori cavalieri di ogni gloriaethonoretené .. 
van modo da veri cristiani, non si trovò mai cittadino che si fussi possuto aggra-
vare di souverchiarie, anzi si forzavan tutti n. far servigii a qualsivoglia, questo 
p i dice per il' ltenerale. ,f . 
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Quando lo esereito eon li pril1eipi, barol1i, partirllo da' 
ponte LucanG p~r intrar.era-- aiuGIi, dopo li tre ~iorni 
s-lati in eampa~l1a. 

Piacque alla bontà del giusto Iddio benedetto che la città. si ritrovava ben 
o provista come di grano, olio, vino, biade, di qualsivoglia sorte come anchi ·di 

strami e~ di acque comodamente, di tal sorte che lo detto ecc~mo duca di 
Alva chiamava la città di Tivoli Napoli piccinino; ecco che lò esercito parte 
da ponte "Lucano per allogiare dentro la città di Tivoli, nondime~o li impe­
riali lasciomo lo. guardia con l' artigli~; et dentro. la città. si erano ordinati 
mag~eni di pane, vino, olio, sale, biade et strami di ogni sorte molto como­
damente abondante, et oltra di queste gran comodità li soldati andavano· a 
buscando per.li castelli de intorno alla città come pec~re, va.eche et 'bovi, et 
mas8Ìmè in li casali delli signori romani predavano di continuo si come costu­
mano li soldati per lo. campagna perchè ciascheduno proved.e per vivere et < 

J 5 portare seco dopo la gnerra alcun dinaro tornando in la sua patria et per di· 
mostrare esser tenuto in bon concetto daIli loro capitani et bon soldati. 

Quando la ~ual'dia di pOllte Lucano diede allarm~ alla città' 
eon doi tiri dì arti~Jiarìa all~ du~ or~ di notte. 

Perchè la casa mia si ritrovava ripiena di soldati ove io non possevo ha· 
bitare, perhò mi ridussi con un mio compare prete chiamato Don Bruilo sacer­
dote et sacr~tano il quale habitava in la caIlonica. del domo, chiesa catedrale 
chiamata S. Lorenzo, in una sua povera stanza. ce reducevamo a magnare et 
a dormire; una sera, stando a tavola a cena, erano già due hore di notte del 
mese di novembre et ileI mezzo del magnare sentissimo due botte di artigliarla 

25 tirate da ponte Lucano ove si ritrovava lo. guardia delli Spagnoli, zanno per 
dare allarme alla città di Tivoli, subbito io mi imagino che si dava allarme di­
cendo al' mio couipare:" stamo in cervello perchè dubbito si ~he si dia alIarmEbper 
la città." Rl come succese in fatto. Il. nost!:o\ allogiamento. come gli dico, si ritro­
vava j.n la canonica vicino al palazzo del vescovato, ove allogiava lo ilLmo et 
ecc.mo principe di Stigliano, perhò in nun momento sentes8Ìmo aprire t:utte le 

1>orte et le finestre del palazzo con torce accese perchè il principe si armava con 
tutti li altri principi cavalieri, di tal sorte subbito armati che facevano m~ravi­
gliare il mondo tanto la cavaI aria quanto anchiJli pedoni, ma s lasci orno le 
guardie ordinarie in le piazze della città, al solido de soldati pratichi; il resto dello 

36 esercito tirava verso pont.e Lucano onde si erano sentite le botte et zenni di artiglia­
rla per ricognoscere si come si costuma in r arte d~lIa guerra; io retrov3Qdomi, 
come gli dico, con q~~l prete mio compare, duhiosi del pericolo che posseva 
succedere ce riducessimo per il meglio su alto nelli finestroni 'del campanal'io 
di detta chiesa, alto più di quello di S. Maria Maggiore di Roma,foove stavamo 
vedendo per quelli finestroni perchè si scopriva quella ~trada più di un migliò 
onde si vedevano tutti quelli cavalieri armati ad arma biancha con torce infenite 
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accese di· tal sorte ohe .facevano bel vedere, ma per succedere' il caso di notte 
~ dubitava non si gridasse il sacco. èosa che, Ilon succese per gra~ia de Idio 
benedetto, ma quel zenno fu fa.tto ~on indllStria. et arte, per ordine del detto ecc.mo 
sig. duca di Alva generale solo per vedere lo. obedienza delli princfpi'cavalieri et 
soldati privati, ma si dubitava delli cittadhù 04e non fUSBino stati inimici, che 5 
se Idio havesse permesso tal cosa bisognava combattere lo. città, combattuta 
che ella fussi stata sarrebe suooesa la sua propria rovina, il ché Idio non volse 
Bupportare per la sua. bontà et infenita misericordia, peròiò la. città né· restò 
molto consolata grandemente; ma. dopo che il' campo prese sesto et forma dentro 
in la'città di honesti portamenti di soldati che usavano, perciò vi concorrevano 
tutti convicini di, intorno sl come ancbi facevano li homini dello Abruzzo; la 
città si ritrovava di tal sorte repiena di gente che appena si posseva pra.ticare 
con' grande confusione. 

QualldG la eeel.~a del duea di ~llJa d~stinG il 5i~. qiGuan .. 
~a'tti5ta t\tflitti napGlitanG 50praintend~llt~ ill ([ilJoli. 

Lo ecc.mo sig. d~ca di Alva destinò che iI sig. Giovanbattista Afflitti signor 
napolitano che dovessi havere oarico' di spedire et fare spedire' tutte le cause "~ 

tanto civili quanto criJÌlinali, il quale sig. Giovanbattista si; dimostrò sempre 
gratioso in le sue attioni che si gli presentavano di fare la giustitia sommaria 
tanto verso il sodato come anobi alli oittadini, et decciò ne parlo per e8perienza 
perchè.mi occorsi valermi del suo faore perchè mi ritrovò di havere da. consequire 
una somma di dinari da un fomaro, perhò il fece convenire avanti di S. Signoria 
di tal sorte che lo' costrinse et conséquì lo intento mio gratiosamente, ma dopo 

, fatta la pace il povero signor se infermò partendosi da Tivoli in Iettigha per 
la voltA di Napoli facendo la 'strada di Tagliacozzo, terra dello ecc.mo -8ig. 25 
Marcantonio Colonna, ove stette il povero signor infermo di tal maniera che 
dopo pochi giorni egli morì. 

QuandG la eeel.~a del duea di '~Iua destinò m.' Claudio Be­
neditti di ([arano luo~Gtell~~'te, iudiee et .. uieario del 
'V~seGuG. 

In ~el medemo tempo si ,litrovava in lo. città di Tivoli un certo ms Cla.udio 
Beneditti da Tarano per giudice ordinario del civile, dico nanti alla guerra, in 
modo che la eccl.za del duca di Alva non solo lo confennò iùdice ma lo 
~ece luogotenente et spediva le cause dello vicario del Vescovo; in nun medemo 
tempo tenev\ tre offitti, di tal sorte si ritrovava spedire di molte faccende, et 35 
questo causò dalla. bontà et sincerità. sua perchè egli si ritrovava gentilhomo et 
veramente di bona natura; decciò io ne parlo per esperienza. perchè .si ritrovava 
essere gratioso et bon compagno, non si trovò mai che dispiacessi ad homo 

, della città, faceva grati~ infenite perhò di cose ragio,nevoli perchè gli bisognava 
anch'egli stare in cervello et far la giustitia. 
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Quando· il duea di t\lua eassG tutti fii affiliali ehe' Si . ritr~ 
uauallo in quel te111PO et.ritee~ di ,nouo la bosso la, 'ci~1 
ft1a~istrato. ' 

Perchè lo ecc.mo sig. duca di Alva si voleva assicurare volere li Offitiali 
li et Magistrato della città. a devotion sua aooiò non.gli restasse'nella mente alcuna 

sospitione perciò ella si assicurò di privare tutti li Offitiali et Magistrato che 
si ritrovomo in offitio quando che lo esercito et campo si ridussino entro la 
città., nondimeno et non solo si contentò di privare quelli offitiali come gli dico, 
ma prese, la bOSBola ove si compreI\devano tutti li 'Offitiali ,fatti per tre anni 
secondo il solido de la città. di Tivoli, perhò ordinò si dovesse fare nova 
bussola et nova elettione de Offitiali li quali gli pareva ch~ eglino dovessino' 
essere a sua devotione, cosa strana et maravigliosa in la città. di Tivoli. 

"Quando il eOllte di populi mandò di~ee s~agi eittadini di 
<tiuoli ill la roeeha di Vieouaro prigioni. 

16 In ng} mademo- tempo lo ill.mo et eccI.mo sig. con~ di' Popoli cavalièri 
in questa. guerra alli servitii dell'invittiBsimo et catholiCQ re Fe1ippo re' di Spa­
gna si risolse fare una scelta di dieee gentilhomini facol~ della città di Tivoli 
Ii qu~ destinò' di mandargIi in la roccha di Vicovaro prigioni et per stagli per, 
a8@icurarsi èhe la città. in quelli fragenti di ,guerra non si havessi da fare alcun. 
motivo, del che ~glino soldati ne dubitavano per ritrovarsi la città. di Roma sl 
vicina, li quali staggi si ritrovavano repieÌli di spavento, del che havevano 
ragione, chè per ogni minimo motivo fussi nato in la. città. contra soldati 
sarrebonQ stati tutti appicca~ li quali stagi forno questi: m. Giovanni Cocanari 
m. Domenico Marescotti, m. Giulio Fo.cci, m. Domitio Sebastiani, m. Pino Dri. 

!5 ganti, m. Angelo Sigismundo, m. Domenico Pane, m. Francescantonio' Demar­
dello, m. Frances~ho'C~accia, m. Giovan~attista Cappuccino. Questi stagi et pri­
gioni restomo liberati quando che Vicovaro si doveva combattere dalle genti'" 
et soldati del Papa, altrimente lo cose loro andavano de male in peggio: 
D~ gratias. 

Quando il eOllte di populi ordiqG ehe li eittadinl dou~ssillO 
. ~Grtare tutte le loro armi in la roeeha d~lIa eitt~. 

Nota che U detto sig. conte di Popoli ordinò un bando che sotto pena della 
vita che ogni cittadino o habitante dovessino portare in roccha della città 
ogni et qualunque sorte di arme ohe si havessiuo ritrovate ha.vere. tra le quali 

. 35 vi fomo portate Qinquecento picche bellissim~, archibugi a nicchio, scippi a 
roti et ogni 'al~ sorte, di t.a1 sorte che ne havevano fatto un magazeno piena 
una ,stanZa, delle quali armi ne fu fatta una scelta delle picc~e da quattrocento 
le più belle, le quaJi forno vendute a,' soldati loro da certi signori imperiali, deeciò 
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ne ragiono per viso, dico non solo le picche forno vendute ma tutte le altre 
sorte di armè, questo faceva doi effetti: la prima toceavan dinaro et 'la seconda 
disarmavano li' cittadini. 

, Passati poi tre giorni il campo imperiale part,} et. abandonò la città' di Tivoli 
per andare a battere la roccba di Ostia ove si ritrovava il campo ,:trandemente ,'5 
patere ili fame et decciò io ne parlo' perchè mi ritrovavo essere molto fami: 
gliare dello ecc.mo sig. prin<,epe di Stigliano il quale si ritrovava in quel tempo 
p~ssedere un castello BUO chiamato S. Gregorio vicino a Tivoli tre miglia ma 
discosto da Ostia trenta miglia, daI qual caste1l9 il detto sig. principe si fa­
ceva ~ortl:'r6 ogni giorno vinti et trenta salme di pane et altre vittuvaglie delle 
quali non solo si ne serviva il detto principe per sua eooI.za ~a anchi ne donava a 
tutti quei altri principi, baroni, cavalieri napoletani perchè in quel campo si 
ritrovava la nobilità. di Napoli sl come discrivo di sopra; 

Quando il,~i~.r pietrG StrG~~i paS5ò p~r <fhJGli ':eGn J~'arti-
~naria per batt~re Vieouaro. lo' 

, Partito poi lo esercito imperiale dalla. città. di Tivoli vi Bugilln8Ì il sig. Pietro 
Strozzi 'cavalieri anch' egli valoroso con lo m.mo et ecc.mo sig. duca di Paliano 
hl quel t1empo, con lo ill.mo et ecc.mo' sig. ,. Paulo Giordano· Orsino' et duca di 
Bracciano sl gratioBo principe et cortese cavalieri con 'li soldati del Fàpa et 
guasconi per battere 'la povera telTa 'di Vioovaro; perhò il detto sig. Pietro 

'Strozzi ordinò di fare passare l'artigliarla per il fiume Aniene, fiumata della 
città d:i Tivoli; con li bufali a guazzo perchè non si volse assicurare farla pasSare 

il per il ponte Cornuto ove si dice la gran easchata dell' acqUa perchè dubita.va 
che li bufali, carrozze et artifliaria non si summergessino nel profonao giù 
dal ponte; per questorespetto 81 risolsefarlapassareagti\zzo, nondfmeno quando 25 
li bufali si ntrovorno in mezzo del fiume non possevano 'in niun modo passare 
perciò il sig. Pietro chiamò ad alta voce un certo signor di Montauto che egli 
~ovessi menare S600 ad oprare che le carrozze et bufali fossino passati senza 
pericolo, nondimeno menò tanti li soldati con funi et altri ardengichèpassorno 
senza dubio niuno allegramente su la strada publica per ia volta di Vicovaro, 
povera terr& la qua.le aspettò sl crudo et aspro flagello dal quale Idio ne guardi 
ògni' città et terra del cristianesmo. 

QuaòdG ffions. di Ceuri eauali~r et signor tral1~e5e uolse 
ab~ugiar et clar~ a saeeho la eittà di ([iU6Jj. 

Dopo ch~ Vicovaro fu preso li guaschoni tornorno a Tivoli, ,perhò facevano 35 
mali portamenti perchè si ritrovavano soldati severi et senza rispetto il che non 
dovevano fare perchè si ritrovavano essere soldati a devotion della felice memoria 
di Papa Paulo IV, nondimeno quando si risolseno partire dalla città di Tivoli, ove 
ancbi si ritrovava lo iJl.mo sig. Torquato Conti mio sig. et ms de Ceurl signor" 
franzese et cavalieri de importanza il quale destinò di abbrugiare la città et 
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.. darla a s&oooo alli soldati franzesi non per dispiacere al Papa nà meno alla' 
città, ma so]o- si dubitava ohe tornandovi li soldati imperiali non ve havessino 
da trovare vittuaglie da posserai m~tenere: come anobi diede ordine di spezzare _ 
]e mole da grano delle q~ali ne forno spezzate molte, oosa omdele, là povera 

li città si ritrovava molto tribuJata et oltra di questo volev~o buttare tutti' 
li ~ et li grani, oosa orudele ·da fare disperarètutti li populiò· . 

. Quafldo il: sì~.r <forquatG Conti Gprò eGn; industria· ~t: al'tè· 
. eh~ 'Ia eitt~ di <fiuoH non fusSi saeeh~iate nè .bru~iata .. 

Lo ilI.mo sig. Torquato Conti inteso l'animo riso]uto di mona. di" Ceurl 
di volere abrugiare et dare a ~a.ooo la città di Tivoli incomenciò' a per8u~ere 
oon belle parole al detto mone. ~ CenTi dicendoli che si Tivoli si abmgiava 
non si rifaceva mai più al mondo, ohe non suooedeva oome ohe in Francia ohe 

. brugiandose una terra si refà. facilmente et ohe si sa.rrebe dispiaociuto grandemente 
al Papa et alla S.ta Sede apostolica perohè la città rendeva gran comodità alla 

15 città di Roma, nondimeno stava dubioso; il sig. Torquato aOQOrto cavalieri 
finse di andarsene a spasso verso una porta della città' ohiamata' porta di S. 
Crocevioin9 allo allogiamento del'detto mODB. di CeDri etmenavan'soootmolti 
capitani;· il sig. Torquato dicendo ad alta voce: « bon s~ldati,. son BOoperti.1 
nimici' vicino; marcia, maroia.; toooha tamburro» gli soldati guasooni stavan 
di animo spezzar le mole et dare.a s&ooho et dare fooo alla città- seoondo l'or;. , 
dine dato da mone. diCeurl et buttare vini, olei et grani, un soldato ÌliSolente' 
italiano vicino alla piazza di S. Croce inoomenoiò a gridar: 'Cl s~o, ·sacco )).' 
n sig. Torquato, valoroso, diede di mano alla spada dioendo: (e a' traditore ~ 
et lo uccise, diéendo anohora: Il io sono servitore et soldato della S.ta Sede apo ~ 

26 stolloa et similmemte della corona di Francia.; ecoo che II soldati inoomenhiomo 
. a maroiare perohè veramente li inimioi ~ av:ioinava~o et quando forno li soldati 
per passare il ponte di Cornuta .nel quale erano levati li muri tanto a' man 
dritta oome anobi a man sinistra spaventava il mondo a riguardare giù aba.sso; 
li soldati di novo viòino al ponte non volevan passare perohà havevanoanOOi 
animo di tornarse et dare a saocho li vioini, perhò dinovo il detto sig.TQrquato 
diede di mano alla spada et ne bottò oerti soldati giù nel fiume et oltra di questo 
ne feri molti et dava delle piattonate ove si ritrovò un soldato a cavallo su 
nel ponte per trattenere li soldati per dare il s&ccho, di maniera che il sig. Tor-, 
quato diede di mano al cavallo et lo buttò giù con il soldato. Mona. di Ceuri 

35 non voleva dare a s~o nà a foco la città di Tivoli per voler dispiacere al Papa ' 
~è alli oittadini, ma 8010 ohe tomandovi le genti imperiali non havessino hauta 
vitjiuvaglia da poservisi mantenere; dopo la guerra la oittà restò mal satisfatta 
deDi mali portamenti ohe ferno li guasohoni, oo~e anohi disorivo a dietro più 
distintamente. 

o 
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.Q,uandG èLìb.urtini uìdenG il' si~.r <LGrquatG hl' fauor della lor 
patria si Grdinò ehe egli fussi franeho' di ~ab~lIa. 

Quando TiburtinÌ Videno l' animo dello ilLmo sig. Torquato Conti tanto 
amorevole ~e1'8o la città di, Tivoli lor patria in quelli fragenti si aspri di guerra 
di haverla liberata dal sac~ho e dal focho. non restomo mai se,non di farà cosa B 
che S.S. ilI.ma ne havessi da ricognoscere.la bona fed~, perhò si ordinò per un 
publioo conseglio che egli restasse francho '.ip gabella con sua famiglia, cosa che 
'in la città di Tivoli non faceva fr~ncho 'niuno signore nà barone (1) Dà qualsivoglia 
principe escetto ~ sacro palazzo del Papa et non altri, ma dopo fatto quest'or: 
dine, passati non so che anni fomo anchi aifranchati altri signori, eosa che non sa:: 
tisfece a molti, aooiò' si havesse da cognoscere:dalla città che quelli principi si~ori 
che favorivano Tivoli non se ricompensavano de ingratitudine; si deve sapere 
UIia cosa che li populi di diversi sugetti et ~ diversi animi causano molte 
volte cosestra.vacanti. et non molto ragionevoli; perhò le republiche antiquo.~ 
mente mentre il populo concorreva tutto ad un voleri et in honore ~t utile Ili 
delle lor patrie le cose andavano bene, quando si procedeva altrimeDte mi 
ricom~ando a Dio. 

Qualldo il uieerè dello t\bru~~o mandò ntjlJ~, soldati. In la 
città di iLiuoli,. partiti li ~uasehoni p~r dar~ :'l'assalto a 
Vieouaro. . 

Partiti che forno li soldati guaschoni da Tivoli sogiunsino venire mille 
fantid alloAb~zo"mandati dal vice re, dico soldati com mandati, mal pratichi 
in parte della guerro. di tal sorte che una notte si diede 8J)o.rme in la città, co­
storo si ritrovavano ripieni di spavento et di' paura perchè dubitavano che li 
guaschoni non si tomassino; in modo ohe fugimo tutti chi per una porta et aa 
chi per un' altra, ma ,molti per vergogna si calomo dalle mura della città. et 
lasciomo molti l'armi, et io ne parlo che un soldato in cas,a di un mio vicino 
ne lasciò una piccha; si ritrovavano ·molto male in ordine et male in arnese, li 
homini di Tivoli la chiamavano la. compagnia delli pelliccioni, et oggi giorno 
anohi si ne ragiona: dove che eglino 'dovevano portare eòséia1etti, maniche 
di maglia, mononi et giachi non portavano sOOo se non pelliooioni, come gli 

. ,dioo'di sopra. Il suo ca.pitano la matina quando volse fare la resegna si ritrovò 
inoltosmarrito chè non ritrovò in rollo'la quarta parte delli soldati, li homini 
della città non gli volsino fare dispiacere, anzi ne presino compassione perohè 
non allogiavano a discretione ma' chi voleva magnare bisogno.v~ se lo portassi SI 
seco,' bensl si li: dettero pagliaricci et certe stanze male . comode ; partirno poi 
la volta di lor paese a fare ,li lor esercitii et faccende di casa. 

. 1 cI""certG lottura. 
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partiti .Ii ~Ua5ehGiji da Vieouaro, ritGrl1ati a ,<tiuoliperehè' 
Si ne~Gtiaua la paee per tr~ Cardìl1ali. ' 

Partiti che forno li guaschoni dalla terra di Vicovaro tomomò a Tivoli 
perchè si negotiavà. lo. santa. pace tra lo. Santità di Papa 'Paulo quarto et l'~vlt'~' 

5 tissimo derre Felippo di Austria cattholico re di Spagna lo. qual pace si nègotiava' 
da tre ill.mietr.mi sig.ri Cardinali -deDi quali me ne ricordo di doi come del 
ili.mo et r,mo Cardinal Pac'eccho dJ:na.hlon spagnola et lo ill~mo et r.mo Ca\-di-­
nal Vitelli; verJ\mente prelati et boni cristiani, di tal sortè che con lo aiuto d~llo 
omnipotente Idio et della gloriosa madre Vergine Maria nostra advocata ne 
con~equì lo effetto di 68sa benedetta pace lo. quale ella f!1 tanto aècetta a tutto il 
mondo'chedecciò non si domandava altro universalmentè che la Papà pace, l8r 
quale stabclita che lo. fu per capitolatione tra S. S.tà et S. M. Cattollclià. ave si 
comprendeva che 'tutti quelli mercanti o appaltatori t-anto da. un&' bandà COID:8 
dall' altra banda potessino Iibe~amente dimandarA il defalcho d'elle "161'0 mer-

15 cantie o appalti probati poi per scritture o testimoni, et questa la fu una santa 
et giusta cosa 'di havere pl'ovisto asimìl caso, et ancbi tutti quelli che si lussino' 
litrovati prendere soldo contra del suo principe si glie perdonava;'Glidico il 
vero, tra le nationi diverse tramontane lo. spagnola si accosta asBai allanatione 
italiana; mi ricordo quando lo esercito si ritròvava. in lo. città di .Tivoli gover-' 
na.to dallo ecc.mo ,sig. duca di AlVo. li 'spagnoli, inteso il santo giubileo ordinato 
dalla S.tà di PapaPaulo quarto che' tutti quelli che havessino deghin~to tre 
giorni ... confessati et comm unicati pregando Idio per lo. Santa pace havél;Jsino 
acqùista.to esso santo giubileo, gli dico che vi forno molti spagnoli che 
digiunorno et si confessorno, comunicomo dicendochelorononandavanqcontra 

25 .il Papa. nà contra lo. S. ta Sede apostolica, che così gli fu ordinato dà! suo ,prin.­
cipe re Felippo; nel qual campo et esercito vi si ritrovavano queste riationi 
di quelle che mirlcordo: lo. ,nation spagnola, dico di tramontani todeschi, alba­
nesi; gli toteschi si ritrovavano assai bon compagni et massime ove, allogiavan~ 
perchè hà.vessino delli bon vini; menav:a seco lo esercito fino a doi cento mere­
trici alle quali gli fu destinato una parte di un quartieri della città chiamato 
èMtro Vetere, l~co difeso pe~ battaglia,. dJ mano molto forte, ricentoiIitomo 
da doi ponti altissimi et profon~. che sotto di essi ponti vi passava una gr~ 
parte deln9stro fiume Anie~e, alle quali donne ~eretrici gli diedero. un com,. 

, missario custod~, un moro chiamato il,s~gnor Giovanni il quale. si ritr9'V~Va., 
S6 e$ere bon çompagno, et quando occ~rreva t.ra esse donneJmeretrici .alcuna. dif­

ferenza quel suo moro commissario provedeva. in, quel che faceva per.il 
loro bis()gni. .' 

- - Publicata 'lo. pace poi partirno U guaschoni affatto dalla città di Tivoli 
il sabbato santo del m~e di marzo <1el medemo anno, come. gli dico di 8Qpra, 
ma gli dico benal che quando si ritrovomo in Anchona per imbarchare 
et andarsene via ne ritomomo molto pochi perchè nel ducato di Spoleti et 
per tutta la Marcha ne forno, dico, uccisi molti sl come gli SUCC8se &Dcho in la 
città di Roma per li mali portamenti che eglino facevano, perhò· 'si prega if 
nostro Signore ce conservi in pace tutti li principi cristiani. Amen. , 
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la cliserittiolle d~Jla nohi ltà di aJeun~ eas~' di gczntìlhGl11 illi 
della eiUà di' <tiuoli, et anehi cloue si dimostrano I~ 
ease GIlOl'ate de diuersi· hOlllilli, eon su~ uirtù et d~lle 
qualità, riserhato lo hGllor. cl~lIi ~Jtri eiUadilli deJU 

'quali non si fa mentione. 

Di Casa Leonina. 

Casa Leonina la si ritrova nobile et anticha in la quale vi si ritrovano 
.tra li altri ms. Angelo Leon~no homo litterato et gran pilosopho co~ bone 'parti . 
et degne qualità, le quali se li convenivano, et ~ ritrova essere in bon concetto 
et tenev~ gran familiarità. con le felici memorie delli funi Pontefici come di 
Papa Alesandro sesto, di Giulio secondo et di Leone decimo, di sor~ che egli 
succese arcivesCovo et oltra le sue virtù era gran negotiatore in modo che li detti 
sommi Pontefici se. ne servirino per nuncio et per legato appresso· a molti ri 
et principi cristiani, si come in puoI ve.dere qui sotto nd suo presente epitaffio 16 
in la sua sepoltura in la magnifica città.di Tivoli sua patria, in la chiesa catre­
dale di S. Lorenzo Maggiore accosto alla cappella del S.mo Salvator Big.r 
nostro, et dòppo la morte del detto Arcivescovo succeBSe ms. Cami.qo Leonino 
suo nepote vescovo di Tivoli, il quale Bimi:lmente egli si ritrovava homo litte­
ratiBBimo, ben conditionato, di bona natur~, homo santo ripieno di compassione a 
poveri et beneficò la sua chiesa çatredale grandemente et anohi vi fece un 
bel organo et grandi meglioramenti nelauo palazzo del vescovato: il quale mori 
poi nell' anno 1527 in ]a sua patria con bona fama ma non senza grave et, estre­
mò dolore di tUtta la città si como si Conveniva alla morte di' un si benegn o 
signor vescovo. . ~ 

" ' Angelo ex vetusta tibartina - Leouinorum familia philosophiae 
- ceterarumque liberalium artium -. soientia ernditis8. gratiss. -
aspectu singulari facundia - innumerisq. nature dotibus - pràe­
dito, sUDimis romanis Pont. _.- Alexandro _VI qui euro ad Tiburt. 
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ecclesiam promovit Iulio il quÌ - ad Turritan. tranltulit Leom 
x qui' grandiorem et. dignitatem concessurum affinitate honestavit 

regea et principea christianos legatione - magna omnium gra_. 
tia et' admiratione fideliter prude~terque perfuncto' - Camillus e.,p.U$ .'l'c· 

l) tiburtinus nep')s. et Vincentius pontificiae - custodiae prae-
fectus . frater patri optumo. faciun. curaverunt anno - salutia 
XPianc MD XVII. 

Successe poi il ~ig.r Vincenzo Leonini il quale per essere vero gentilbomo 
di valore et de importanza prese per moglie la sig.ra Bartholombea Medici 
nepote di Papa Leone decimo, et hebbe il Capitanato et custode per la Guardia 
di cavalli di SuaS.tà in modo che agltsi ritrovava in bon concetto di moltiprin- . 
cipi Cardinali et sig.ri de importa~a;' et per essere stato di natura veramente 
regale, cortese, liberale et superbo contra di chi doveva,et di tal sorte gentil 
sig.re che nell'anno santo del 1525 fece un gran convito a tutti li homini· et 

16 donne della città di Tivoli sua patria, quando che' eglino' volsero andare a 
Roma in precessione per prendere et -acquistare il S. to Giubileo. TI qual convito 
fu fatto nella piazza di S.to Eusebio della città di Roma ove ce intervendero 
più di doi :milia anime, et quando che fussi occorso ad aleun 'cittadino qual­
sivoglia gran ocporrenza o favore, subbito S.S. provedeva in lor biSogm, faceva 
anchi di molte elemosine de importanza como alla .chiesa et convento; di frati 
di S. Domenico, et ad altri luoghi pii: fece ancbi al nostro S.mo Salv~tore uno 
aml;llantnmento grande di velluto carmosino con quattro ca.nne, de imbroc­
chatò, con francie, et trine do oro con la sua arme, in modo perciò il nos~o 
sig.relddio lo destinò a tanta/graIÌdezz~, per ritrovarsi de si bona natura; mori 

.2l5 poi l'anno del 1527; allora ben si po~sevaJlo direi Tiburtini di ha~er perso 
,Pater Patrie; tra li-altri. figlioli che lasciò hora ;viveno: il sigr. C~oni~ò e~ il 
sig.r 'Andrea Leonini fratelli il quale Big. Canonico egli.si ritrova èssere .~ pru­
delite et sagace gèntilhomo il quale ha anche consumati gli ~ de,Ila su~ gio~entil 
alli servitii di molti Principi et Sig.Ìi de imporutnza, atto et ~nti1 cortigiano,. 
et gran neg6tiatore 'di natura inclinato a fare serVitio a tutto il mondo, con 
bella presenza et gentil spirto, comoancbi il sig.r Andrea suo 'fratello~umano 
tutto ripieno di- cortesie, famigliari Con tuW,gentilhuomo ,cortese. 'senza 
cerimonie di bona natura di . tàl[' sorte che' se ql>liga gli hom~i., a 
par1a.r seco, li quali sig.ri fratelli Bimilmenteha.nno fatto di molte el~IDosi-

3B ne a luoghi pii,' a miserabili persone et tenuto il modo et. procedere della bona 
memori~ di lor padre: si sono ancbi sempre forzati fare ogni so,rte di servitii 
et gli dico de importanza et decciò ne ,parlo appieno perchè so, che .dire,non 
si parla senza preposto, et hanno. ancbi .~mpre dimostrato in le lot:o~~~~ni 
essere veri gentilbomini et forzatisi mantenere ,il grado ~t repJltazione. 4i lor 
casa, horà 'ritrovandosi quasi in Ulia, età matura si sino risolutiretirarse ~ v·i­
vere' senza fastidii in lor casa quetamente,che cosi le conservi il nostro Sig.re ~ 

r Iddio et ancbi ciaschedun bon cristiano. 

Di Casa Croce. 

Casa Croce la si ritrova nobild et anticha, in la quale vi era mB. Maroan-
45 tonio Cr!>ce' il ~uaIe teneva ~ran servitù et familiarità con .le felici memorie 
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deili s.Dd Pontefici como di Papa Leone ,decimo et di" 'Clemente' settimo in 
modo che egli era. tenuto tanto in bon concetto che Papa Clemente gli donò 
il v~ovato di Tivoli et (}uesto causò dalla sua bon~natur~ '~ePIe, veramente 
·gent.iIhomo:con bone parti et degne qualità le quali convenivano, tal benegno 
sig.r vescobo il quale egli fu benefattore anobi del suo prossimo, et beiwlcò 6 
la' sua Chiesa; haveva in sè stess~ ~erainente carità, amor~vole pastore di sue 
pecorelle et accetto 'iilla sua patria, s\ come si puoI vedere qui sotto nel pre­
senteepitdio ne&. sua 'sèpoltura. in la ~ua cbiesa di S. Lorenzo chi~ Ca­
tre,dale, il quale visse molto tempo. Mori poi in la sua patria. 

D. O. M. - Marco Antonio: Crucio ep.o tib,urtino -, sing1$ri 
integritate et innocenti&. - vjro, qui cum Leoni X Clemcwti,q. - .VII 
Pond. Ma~. familiaris ac gratup - domesticus ob ingen~as animi do­
tes '- 'semper,' extitisset' mortuus est tandem - senio confectus in 
patria et accle. - sua non sin e totius civitatis ac '. familae luae la­
ohrimis et moerore· anno agena LXXIII I -' Ioaimes Andreas Cm. 'H; 
cius ep.s t.iburtinuB patrno se pt:aedeceBBOri - bene m. po&';' 'anno 
D.' MD LXIIII nonis - augusti. 

Doppo ,la sua morte successe mons. Gio. Andrea Croce suo nepote nel 
'medemo vescovato, per. ritrovarsi gentil homo meritevole litteIiato il 
quale egli intervende;,per,-ordine della felice memoria di : Papa Pio" quarto 
Del Concilio Tredentino nel quale egli si portò gentilmente per' la disputa et 
defell8:Ì0ne in 1y>nore della S.ta Romana Chiesa Cattolica, il quale vive bonora· 
tamente nella sua degnità del vescovato, vi erano anchi in detta casa como 
~. GerOl;umo Crpcé' padre del detto sig.r Vescovo, il qtia.le fu 'luogoténente 
di cav~lli' della"Guar~a 'dell~, felice memoria di Papa demente settimo suc- '!5 
~e poi ù capitano Gio. Domenico Croce il quale fu constituito capitano di 
battagli~ne nel te~po dèna felice memoria di Papa Paulo terzo' per Guardia 
della città di Tivoli sua patria. g~ntilhomini, veramente li ,quali h~o sempre 
tenuto lareputatione di lor casa honoratament.e; succede anchi il capitan Eneaflglio 
del detto càp.Gio· Domenico gentil giovine coragioso meritevole di tal offitio il quale 
ba militato sotto la obedienza di molti Big.ri, egli si è ritrovato .fra le altre fattioni 
in la felice giornata sanguinosa per la vittoria ottesa contra Turchi nel tempo 
della felice memoria' di Papa Pio quinto per il fracasso et rqtta fatta da Frin- . 
cipi oristiani contra Cani. Vi è ancbi ms Thomasso, m~ Gio Battista.. et mB Appio 
gli quali' tutti attendono vivere honoratamente secondo il 'lor· grado da gentil 8i 
·hommini. ,Vivevano ancbi IDS. Pietro, ms, Thomasso Voochio et ms. Giovanni 
~oci, li quali vivevan con gran ricchezza et facoltà nel tempo del 1527. 

Doppo questo ms Giovanni Cr~ce visto che la sua casa era perseguitata 
da.lla ·fortuna per eSsere honorato et gentil dottore .. ~gli Bi risolse nabitare in 
la città di Roma ove si' esercitava con la sua dottriDa et advo~va in tal mo:" 
do che acquistò gran dinari mori, poi. 

, ", Lasciò 'mB. Fabio Croce BUO figliolo il quale vive' hoggie honoratamente 
con, '1a"8~famiglia da "gentilbomo et attende i suoi negotii destramente" in 
modo' che' si, conviene a un bon' patre de famiglia. 
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Di Casa Lupi et .di Mancini 
W' . 

Casa Manoirii, dicò la casa del capitan N ardo Mancini' acclÒ non ,si 
facci herroré' pèrchè in la città di Tivoli vi sono tre qualita. di case di Mancini 
et l~una,'nott ha da fare con l'altra circa alla affi;nità., in la qual casa. d~i Capi~n 

6 Nardo Mancini vi era. un certo ms.':Angelo 'Lupo, il quale egli era litte~tissùD.o· 
et di grande ingegno, il quale successe vescovo di Tivoli et ms. Pie~ò Lupo 
successe vescovo di Sora, in modo che l'uno et l'al4'o erano in tal modo ben 
coiuutiottati pe~ciò" eglino s'uooessiIÌo - in questa degnità, per le loro 
bone qualità. al como si·potrà. vedere in la sua chiesa di S. Lorenzo maggiore 
accosto al S.mo Sacramento, il quale monsignor Angelo Lupo, vescovo della 
città di Tivoli essendo sta.to eletto dalla S.ta Sede Apostolica governatore della 
Marcha mcomenciò et diede ordine a fare le costitutioni per raffre'uare glipop~li 
parendogH che' egli fussi de nécessario per il quietO viverei ~ qual oasaLup i 
ella è destinta. ' , .. 

. i 

16 ~gelo Lupo pont. tiburtino. iuris utr, consultiss. sacrarum I 

" lit,terar. .. ~t rituum peritiss. integritate . fide et" castimonia; claro 
, veroque. • totius Latii patri cuius in pnmlS inde ReatiIiorum Ti· 

phel'lU,\t. Ascul. - Fanens, Perusin . Picentium • ceterorumq. popul. 
quos ,mira - iustitia magnanimitate et'· abst~entia gubernavit de­
siderio ,- et. laorim~ funerato • fratre8 - Petru Lupus pont; so­
r~U8 Leonardus -:, et, PI:osper .b., m. pientiss. pORuerunt, - Vix ann. 
LXIII. ·mens. III. dieb. VIII • obiit anno, salutis MCCCCL~XV. 

, Morl' poi, restò il 'capitan Nardo Mancini eletto et depiit~t.9 .~~ S.ta 
Sede Apostolica. c~itano del battaglione nel tempo della. fèlice me~oria di 

25 Papa Giulio terzo, il' quale egli era faColtoso, gentilhomo: da bene, amotévole a 
tutti, 'in modo chela sua' casa"restava sèmpre con le porte aperte' p8r-serVitio 
di molti principi sig~ri con i qùa.ll egli si ritrovava havere servitù, hora vivono 
ms~ Andre" Mancino ver~men:teda.gentilhomo,· ms. Antonio. suo frateno figliolo 
del ditto Càp. N ~do.'" \ .. \ 

D i C a s a Za c c o n L' 

Casa Z~oni la ~ rltrovanobile et anticha, ve ai ritrovano tra li altri 
gentilh~mini di'. Zacconi il capitano Criscenzo il quale si ritrovava ,capitano 
di cavalli dell'ill,mo et ecc.mo sig. Fabritio Colonna. vechio" e~ ms .. Mariano 
~u.o fratello si ritrovava essere suo' luogotenellte, in li -quali conidava ~to 

85 il s~o sigIiore più che in qual si fussi stato altro suo capitano nè servitore,che 
gli havess,eet questo bon concetto Causava perch~ eranofideli delslJO principe 
sl~ore, oltra che eglino fossiÌlo valprosi soldati et giuditiosi. in l'arte militare, 
c~nsiderato poi tutte ,queste degne qualità gli se attribuivano a sè tAnta forza 
~he. il suo principe era forzato oltra modo ad amargli. Il capitan ,Crlsoenzo 
lasciò doi figlioli como il capitano Antonio et m~. Lorenzo li,quali mil;itomo 
un tempo aJla servitù della bona. memoria del Card. Colonna vecchio, nel tempo 
che egli era .vice re di Napoli, nel tempo dello imperio .della felice memoria di 
quel magnatrlmo et gran Carlo quinto hnperatore, doppo. militomo sotto la 



obedienza di quel gran praticho cavalieri ideDo iD.mo et ecc.mo ~g Uamilio 
Colonna. Il capitano Antonio. egli si ritrovava valoroso càpitano et in le sue 
attioni dimostrò sempre. essere vero gentilomo al como fec~ ancbi mB. Lorenzo 
suo fratello doppo un· tempo si ridusse ms, Lorenzo al gOverno della casa il 
quale era in. bon concetto della sua patria perretrovarsi uno dè primati del 6 
Conseglio, homo. di valore' et bella presenza il quale lasciò· ms. Gio. Battista 
suo figliolo dottore di leggie il quale si fa honore.et mantien~ il grato delhonore 
della ~asa forZandosi far servigio a ciaschedUllo con fatti eòon parole. n capi­
tano Antonio lasciò doi figlioli como ms. Pompeo dottore similmente di lèggie, 
qomo sensetivo de gentil spirto, amorevole poi a tutti con sue bone qualità, 
attende insieme con ms. Francescho suo fratello allo honore et· vivere 
della lor casa con Bua reputatione4 Succedono ancbi ms •. , Ludovico Zaccene 
con ms. Giulio et fratelli suoi nepoti con ms. Mariano Zaccone i quali tutti at­
tend9no . a vivere honoratamente da gentilhommini ·come ·sono • 

•• : .. j. 

Di Casa Lentoli. 

Casa~Lento1i ella si ritrova nobile et· .be~ conditionata in la quale vi era 
ms, Andrea Lentoli, vero gentilhomo cortese di sorte che egli odorava di priIiclp'e 
in modo che in la città di Tivoli non vi è rimasto un: suo paro, parlando con 
supportatione et riverenza di tutti li altri gentlIhomini; soleva per suo natura I 
c?stume. presentare a molti signori, ~t cardinali d~ quali no~~av~va ~ervitù niuna 
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nè altra amicitia et quando non havesse ~te tal cortesie gli B;&l7ebe parso far 
torto a sè stesso et all~ sua. cortes~ nat~,. s~levaancbi quando che occorreva 
tra cittadiIii qualche More' o costione come si suole per ogni paese se inter­
ponev~' di '~orte che egli: f~evà quetare in fa,gli .f~, p~e et quetarli tante> in 
caùàè civm como crim~ali~ decciò ne ,parlo per esperienza, queno. era il ,v~ro 26 
mo~o di gratifi'?are ,a Dio et poi al mondo; il quale lasc~ò cinque ~glioli: il primo 
si è il capitan Manio soldato veterato il quale bave consumati. molti anni in 
}"arte militare sotto il gov:ern~ del ilI.mo signor Sforza Palavicino. suo signore •. 
hora egli si ritrova capitano 8imilme~te faorito et in bon con~etto sotto la obe­
dienza et grandezza della Cesarea Maestà di Ferdinando di Austria imperàtore 
di Rom.ani, '~t oltra di questo ~ riir~va possedere palazzo da sè et vive con 
facoltà honoratamente c,?n servitori sl como si conviene a un valoroso ~~ Qor­
teSe capitan par suo. Il capitan 'Martio tra le ~tre fattioni honorate ove 
egli si è (I) ritrovato mi ricordo già molti anni sono che il Turcho volendo con 
grande sforzo andare alli 'danni di Vienna ove si ritrovava il 'detto capit~no 36 
Martio con il cavalier Lentulo suo fratello, soldato nel medemo governo di 
sua Cesarea Maestà onde supporta 'la' Borte che eglino forno" prigione da ... 
Turchi per li quali da ms.Andrea Lentulo lor padre fece il ricatto di cinque 
cento duca.ti de oro per la. lil>eratione di essi figlioli. Seguita' poi, n 'secondo . 
figliolo ms Marcantonio il quale ha sempre tenuto' il carcho et governo dellà. 
lor . casa;' homo veramente di' valore atto ad ogni maggior governo iIl modo 
che' la B: M. di suo padre glllascfò il detto governo iD poter suo restando' con 

I ! 

I ripetuto. 
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l'animo .queto oonsideratQ la suftitienza del detto mB. - Marchosuo:llglio-,nel 
quale lui sempre confidava. -Succede poi il terzo figliolo come dI cavaHer 
Lentulo similmente gentile et prattioo soldato il quale militò -in·'~emagna . 

. Botto l'obedienza di suaCesaroo.Maestà assieme con ilcapitan' Martio suo 'fratello 
o il quale anchi si è esercitato in J.'$rie.militare non solo per terra ma ànchi .per 

mare sopra le galere·di molti prencipi et, reso sempre, bon conto di sè stesso. 
'Vi se ritrova ancbi·. ,ms. Simone quarto figliolo J il' quale siritrovahavere 
consumati. gli anni, della sua gioventù alli servitii di molti .principi' et signori 
de. .importanti~ gentilhomo et cortigiano veramente atto ad ogni servitù, ,il 
quale si è ritrovato sig. Capomilitia,. prima dignità del ·nostro Magistr~to et 
nel tempocle,l suo offitio han obelito il palazzo· del publico grandemente et fatti 

.mattonati·in. piaZze et strade publiche,.perservitio et ho~or ~della sua' patria 
città di Tivoli superba. Resta il cavalier Pompeo quinto et ultimo figliolo 
il quale si ritrova similmente havere servito signori et principi de importanza 

] 5 longo. tempo et tien modo veramente da gentilho~o et cortigiano pra~cho 
con bello aspetto et gentil p&:latore, in modo che egli dimostra essere ben nato 
per le. sue bo~e parti et degne qualità. le quali convenivano ~ un vero gentil-
homo Bì cortese~ .'. . , 

Di ' C asa'B rigan ti. 

Oasa Briganti di Colonna la si ritrova nobile et· anticha in la quale Visi tro .. 
vavano tra li altri gentilbommini della casa; vi era-il rev.do fraGiòvanni del­
'l'ordine di S.' Dom'enico homolitteratissimo, di bona naturà oonditionato di-tal 
Borte che:eglisuccese' arciveScovo di Ginevra in modo che satisfooe moltha quei 
popoli per tenere bona et santa vit8~ veramente cattolioho èt optimo.oristiano. 

'26 Succese poi mB. SabbantOnio padre di ms. Gio Battis~ e di ms. Pi:tr9 fratelli, 
il quale teneva modo da; vero gèntilhuomo con bone qualità;' rilà. Gio Battista 
si ritrova essere Canonico (1) ai S. Lorenzo Maggiore chiesa catredale et anchi 

··di S.- Pietro in ~odo che egli vive de entrate .hònoratamente atto a negotii, 
homo' di valore, di gran giuditio et vive con ms. Pirro con gran facoltà, oortesi 
geritilho~ini' et signori de in:ipotanza, 'il quale ms. Pino vive con sua ,moglie 
et famiglia. da .. ~ero gentlihuomo et 'partecipa 4elli maggiori offitiidel nostro 
MalriBtr~to et sonno tenuti in bon concetto «1i lor padri~ città di Tivoli causato 
perchè'si forzano fare et oprarsi in. b~nefitio diqualsivo'glia. 

Di ·Casa Fornari. 

36; Casa.' Foin~ la si ritrova essere', ~obile et antichain la,quale ve si ritr~V8-
vano de va1o~osi gentilbomini tra quali vi era ms. Angelo Fomari et·peressere 
huomo coragioBo et di giuditio egli succese capitano di cavalli et,miUtava so~o 
la obedieDz~ dello iD.mo et:~l.mo sig. Fabritio Colonna :vecchio nel telllPO 
~ella felice memoria cii papa t'enne X et per essere . stato ,sl gentil. ~olda.to 
et cavali~ ott~neva ciasche gratia ch'egli disiderava daJprin.~peBu.o signore et 



) . 

12S 

oltra di, questo teneva gran' : servitù con lo ilI~mo sig. Troiero Savelli' veCchio 
et di molti, altri signori. Ve si 'ritrova anchi· mB. Prospero s~ 'fratello, gentil: 
Boldato 'et homo di ,valore il quale similmente militava sotto la obedìenza del' 
detto ilI.mo et ecc.mo sig. Fabritio Colonna. per :h'omo' diàrme,. Vi eraaDchi'ms; 
Andrea. Fornari lor fratello ,il quale attendeva al governo della ,casa. (1); lasCiò 5' 
poi figliòli tra quali vi è ms. Andrea et mB. Francescho fratelli figlioli pdi ms. 
Geronimo ,Ii quali tutti attendono a vivere honoratamente in lor grado da 
gentilhomini:. ms. Andrea si ritrova. havere bone littere, di gentil'spirto, 'ilquale 
interviene in l'accademia in la :città. di Tivoli con molti altri gentilhomin' et' 

. ,si dimostra in modo che fa honore a Bè stesso et alla sua 'patria. 

Di Casa Thoba1.di. 

Casa Thobaldi la si ritrova nobile et aIiticha in là quale ,ve si ritrovavano 
tra li altri gentilhomini dalla 'òaaa de importanza et di valore, ~mo che mB. 
lacovo et ~ Angelo dottor' di leggie, valenti 'Jitterati, il quale mB. Iacovo egli 
'fu mandatO dal. ilI.mo et' ecc.mo Big.Virgilio Orsino vecchiq per ambasciatore 8J 16 
Cristianissimo re Carlo ottavo re dr Francia. Succese doppo ms. Giulio il: quale 
era di tanto gentil spirto sensetivo che U d~tto sig. Virgilio confidava tanto 
in esso giandemente che li diede il carcho di sopra intendente di tutto il suo 
stato et oltra di questo era. suo mastro di camera et doppo ~ morte del detto 
signore:restò 'governatore similmen~e, <li tutto il stato. Vi era: 8Q.chi, ms, An­
drea. Thobaldo il quale era. 'valoroso soldat9 et homo di arIQ.e del \ detto sigJ;l.ore 
Vergilio, il quale egli fu creatb gove~tore del stat~ di Tagliacozzo ch&in queJ 
tempo era, posseduto dalli signori Orsini. Sogi1UU$e poi Hippolito suo, 
figlio il qu~e egli fu alfieri di ~avalli della B. ,!d. del sig. yin~o Leonini . suo 
zio capitano della. guardia di cavaJP della. felice memoria di PapaLeonedecilno, 25., 
doppo teneva vita honorata di bravo soldato in modo che egli temuto da privati 
et amato da tu~ signori convecini intorno alla città di Tivoli sua .patria et 
sempre menava seco vinti cinque et trenta homminial'Illati per la città per 
f3ua guardia. con bella presenza et' gentilloque1a; dal qualesuccesinoms. Anni­
bale, msGuido et ms Francescho li quali erano gentili soldati et militorno 
sotto il stipendio di quel ~ Carlo quinto de Austria im~eratore di Romani 
per la guerra della Lemagna in la quale ve morirno ms Arubale et ms, Guido 
soldati coragiosi di valor~; ms.Francescho tornò in la sua. .patria. in la quale 
vive con ms Giulio suo fratello con loro famiglia honoratamente da v~ri gen­
tilhomini et tegnono il grado et honor di lor casa et si ritrovano in bon concetto 85 
di loro patria. 

D i C a s a M, a r e s c o t t i. 

CaSa Marescotti la si ritrova nobile et anticha in IaquaIevesiritrovavano, 
tra li altri gentilhomini di valore', vi era un certo ms. Ludotico dottore di leggie, 
homo di gran 'giuditio; litte~atissimo, in modo che per le sue bone qualità et 
virtù gli 8uccese essere eletto vescovo di Tivoli sua patria ritrovand~se .inférmo ~ 

\ ' 
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perhò ,mori, in modo che rton hèbbe:tempo possedere il vescovato.·Vieriali'ohi' 
ms Biagio il qu~e si ritrovavagentflhomo et soldato homo di arme et mB~ Geroni­
mosuo fratello.si ritrovava prete et canonico di S.LorenzomLucma. della città 
di Roma et 01 .. di questo egJi'era ,fatto cittadino romano. 'Succese "pOi mB~ 

I Domenico il quale 'si ritrovava militare per homo di arme sotto là. obedièma, 
~el ill.mo-et r.moCardinal Colonna vecchio il quale in quel tempo si ritrovava 
essere vice re di Napoli, ,teneva anchi bella presenza di' vero gentilhuomo., si 
ridussi poi nella sua patria in la quale succese un di primati del' Consiglio et· 
possedette delli maggiori offitii che mssino nel nostro Magistrato; Sogiunse' 
poi il capitan Ludovico il quale si ritrovava bravo soldato et succeseaIfteri . 
di cavalli delsig. Geronimo Matthei gentilhomo rom.ano, doppo intervenne alfteri 
di cavalli et militava sotto la obedienza del ilI,ma et r,nÌ~ Card. Colonna vicerè' 
~i~ap~li simQmente, et passati ,certi mesi egli succese capit~o dioa.v..~poi, 
et u,. Jé ,sue attioni dimostrò sémpre, 6IJSère ,valoroso soldato. Bora vi restano 

15 ~ Geronimo et m8''rarquini~ figlioli del detto ,m~ Domenico U quaI~ mB ,Gero-, 
.n.imo si eserci~,a in la pr~cura,' giovene sensetivo con bone qualità" il qJlale vive , .. 

, ~o~pratamente con' mB Tar~uinf9.suo fratello et lorfamig~d~ge~fiilh!>mmini. ;'1 

et restano in bonconcetto di lor patria. 

D i C a s a C ~n c i. , ; 

Casa Cenci là ritrovo nobile et ben ~onditionata, di ta1sorte gen.tiib.òmmi 
de impott&nza che un cèrto ms Giova~ni Centhio il si ritro~ava' sOOtetario 
della feliée memoria di papa,Leone' decimo et 'oltra di questo egli fu mandato 
dj}' detto Santo Pontefice per ambasciatore' al re di Spagria et 'in altri '~iI 
luoghi ho.norati il qn.ale era chiamate> in"la c0!tedei Pap~« il Ci~thiò»,aèqWstò 

S6 'di gran facoltà, egli' fece un palazzo in lo. cietà di Tivo~ sua. pàtrià il quale hoggi'e 
si possiede da suoi ~uccessori, ottese anchi per ms Gio. Galitio suo nepoté cm­
queeento dùcatt' di ,camera li quali in' breve si molseno. in fume per iI'~uolnal 
gov6rno;Vi er~ÌloaD.chi in delta' caè8. ms LaUÌ'entino, ms Clemente et ms N~­
tale' Cenci li 'quali tutti veramente eglino solevano tenere case hOIior~te; mB., 
N ataleegli succese homo di mercanzie, in' tal modo che per'la città nostra era 
divolcato re di' dinari, dal quale succede' ms Paolo suo figliolo et ms Cfuthiò 
suo nep'ote i quali ~vivono honoratamente da gentilhommini con lor famiglie 
como anchi; succede ~s Domenico con Buoi figlioli tutti ben conditionati con 
bon~ qualità. ' ./ " 

35 D i C a s a :al a n o i n i. 

Casa Mancini, 'nota. degno Iettor che io ve ho detto che di Mancini ve " 
ne sono in la città n~Btra di tre qualità, ~a tutte diverse, ve ho ragionato adietro 
di casa Man$rl de Lupi, hora ve ~ono di casa di ms MatteoMancino, lo. quale 
la. sitroyo gentile e~ di te.! sorte ben consonota di virtù et degne. qualità che 
for§;ano 'gli hommini a dir che ms MattheoMancini tutto il tempo di .B1Ja '\1ita 
consumò am se~gp dello ill.mo sig. Geronimo Omno, il quale se ne servi, 
un gran tempo per secretario per ritrovarsi bona humanità ,.et degna mano 
~ scrivere, oltre che egli dettava molto gentilmente con bella,presenza, doppo 
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passato un tempo succese la, guerra nel Piamonte nel tempo della' felice memo­
ria di Papa Pavolo terzo et il detto sig. qeronimo succese g~~erale eletto da 
S.S.tà, perciò diede la espeditione al detto ms, MattheQ <li ~a compagnia, spe­
dito capitano perchè egli era tenuto tanto in bon con~etto del, ~u~ principe 
signore et ,tanto amato che, rest~va conten~o anchi come privato, sugiunse 'P,Q i 5 
passati certi anni che Pe~gia: ella si ritrovava in mal concetto della &. tà 11~1 
detto Papa Pavo)o terzo similmente in modo che armò di sorte che il detto 
ill.~o sig. Geronimo similmente hebbe la Bpidi~ione di gen~ale per l'impresa 
contra di essa Perugia di tal sorte che restò accampata ,con grande esercito, 
perciò si _trattava l'accordo, per il quale il detto signor spedl detto ins. Mat~o 

,per contrattare et capitolare detto accordo sl come dal SllO signore gli fu or­
dinato che dovessi intrare dentro con tre altri ~pitani at~ ,a tal jm presa si 

- como con lo aiuto ~e Idio benedetto ne cOnBequl la quiete et pace, et oltra di 
questo in tutte ie sue attioni si dimostro sempre homo saggio 'etòoragioso et 
viv~va con· facoltà honoratamen~ et amato da molti principi et signori, dal 15 
quale ne succede me. Giulio MaIJcino suo figliolo il quale vive hònorata­
m,ente con facoltà da gentilhomo' senza dispiacere ~ homo che Sia anzi si' 
forza sempre a far servigio a ciascheduno'et decciò ne parlo per esperienza; ne 
succede anchi in dieta casa ms Vincenzo Mancino frateJIo 'del detto ms Matteo 
dottor di legge, homo honorat'o il quale habbita in la città di Roma. et adVòca' 
in cause de importanza et vive honoratamente con facoltà da vero gentilhomo. 

Di C~sa Sacchi., 

Casa Sacchi la si ritrova gentile, di natione genuese in la quale Buooese 
un certo ms Giorgio Saccho géntilhomo, como gli dico, genuese et habitò in 
questa città, egli succese castellano della nostra roccha tn tempo della felice 25 
m.emoria di Papa. Leonedecin:lo in modo che li cittadfui nostri fomo certificati 
che egli era gentilhomo, prese moglie una. gentild?nna di qasa. Mancini de Lupi 
dal quale succede me Bernardino suo figliolo di tanta bon~ natura. che la bona 
memoria del ili.mo et r.mo Cardinal di Ferrara lo elesse suo depositario sl como 
al presente tiene ancbi questo caricho et decciò causa-per essere vero homo 
da bene con bone parti et degne qualità, di maniera che resta in bon concetto 
da tutta la città. di Tivoli, homo di bona fama il quale vive con facoltà. con ms 
Giorgio et mB Ascanio suoi figlioli honoratamente. 

Di Casa Pani. 

Casa Pani la ritrovo gentile et ben conditi0!lata in la quale vi era ms Dome- 55 
,- nieo il quale era homo in la,nostra città tenuto in bon concetto, participò ancbi 

delli maggiori offitii che fossino in la nostra città del Magistrato, homo di honore 
, et Visse sempre con facoltà dal qualesuccese mB Antonio, ma Gio. Maria, 1118 
Michelangelo et mB Lorenzo suoi figlioli, il quale ms Gio. Maria si ritrova dottor 
di leggie il· quale hauti di hon' governi in offitii et sempre ha <lato' bon nome 
di sè, succedino poi mB Antonio, ms Michelangelo, et ms Lorenzo, gli quali 
tutti gentilmente attendono al governo di lor casa et viveno honoratamente 

~ da gentilbommini. 

I 
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D i " C'a s a N e r i 8 

Casa Nerislà ritrovo gentile, et bea conditionata in la quale ~ f>l'am~ Fran­
cescho Antonio, dal quale succèse mB BeIardino, ins Gio. Battista et riIs Tho­
masso suoi figlioli, il quale ms Francesco Antonio er~ geninhomo con~ degné 

&' gùaIità et faceva servigio a ciasèhedUno et lasciò molta facoltà. con molti edefUii 
da grano, da olio et vàlche da carta et &Dcho da paum' et viSse' seinprehono­
ratamente; ms Gio ... Battista si ritrova dottor di legge et' al preSente :possb~(l~ 
il gbtdioato della cittÀ nostra, in tal modo che egli si fa ònore in lo, BUO offitiò, mB 
Be1ardino, mB Thoma8so attendono a negotii di casa et ad altri lor maneggi, 
hommini tutti di bona natura et viveno tutti honorà,t.iUD.ente da gentilhomini • . ' ' 

Di' èàa~ Mattiolis. 

Casa Mattioli la ritrovo gentile et ben conditionata in la 'quale ,vi e~,ms" 
Giovanni dottor di legge homo di:bonacònsideratione,ne succede poi,:msNardo I 

suo fig~olo il-quale era gentithomo di, bona, natura et Visse sempre'honorata..' 
15 mente-~n le Bue meroanzie et se delettava fare servjgio, a ciascheduno; dal quale , ., 

ne .succede hoggi mB GiovanIÌi BUO figliolo il quale tien vita similmen~e ~ gen- ' 
tilhomo et vive hOJ)~ratamente con. sua famiglia et egli tenuto in bon concetto 
~ I oittà· di Ti"oli- sua patria. . 

Di Casa De Amici. \ 

Casa denl Ami~ la ritrovo gentile et antiqua ~ la quale vi era'n:is Giulio 
gentjlhomo honorato il quale consumò ~olti anni ~ 8ervigi dello'ill.mo et eco.mo 
sig. Ascanio Colonna et era tenuto da ,S. Ecc.za in bon concetto et stavano S8CO 

ms Guido et ,pl8 Ascanio .suoi figlioli similm'ente alla servitù del suo principe 
signore, i quali sempre banno fatto professione in l'honor et la città dj Tivoli 

25 semp~e ne ha. fatto, conto di loro mB. ,Ascani9 et si. ritrov~ bonè littere et.di 
di' bon spirto, hoJlllllini di bona mente veramente. et V;iveno h:onoratamente 
da jtentiQlomm.iJ]i. 

Di Casa Cappuccini. 

Casa Cappuccini la ritrovo 'gentile et antiqua in la quale vi era ms Pietro 
Pavolo che egli viveva honorata~ente con facoltà, homo di valore dal quale 
succese msGio. Battista. suo figliolQ che similmente vive éonfacoltà, gentilhomo, 
bon compagno cortese, il quale si ritrova una bellissima ~na in la villa di 
Ad.ria.D:o imperatore ove vi sono anchi di quelle acque che scatormcano in una 
fonte 'le quali. forno condotte da esso imperatore. e.t cavando in la. sua vigna 

55 vi 'fot:n~ trovate de bellissime statue di marmo le. quali forno compre dalla._ 
felice memoriadeliU.mo etr.mo sig. Hippolito card. di Ferrara ·per.adomam~nti 
di Monte CavÌillo in la città di Roma: chè in quel tempo non era dato principio. 
a.ls~o gentil giardino in la città di Tivoli, et in quelle acque spesse volte laestate 
~~. çoncorre~o de infeniti gentilhommini a far conviti et è egli tI) tenuto in 

1 'Cf'Uto: iD 6jl;It. 
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bon concetto dalIa città di Tivoli sua patria; vive honoratamente con ms. Iosep 
8U~ figliolo con facoltà' como dico da verl gentilbommini. 

Di Casa Raolini. 

Casa Raolini lo. si ritrova nobile" et ben conditionata di hommini et di 
facoltà in lo. quale vi era un certo ms Sante di attore di legge dignissimo et quando l) 

dhe egli mori si ritrovava in lo. età di ottantacinque anni con bella presenza di 
vero gentilhomo amato dal nostro Magistrato et dal publico et si ritrovava 
un di primati nei nostri consegli, dal quale succese ms Thomasso suo figliolo 
homo lltterato con ,bone, parti et degne qualità, amator de' boni, dal quule suo­
oede m~ Vincenzo suo figliolo dottor ~di legge, gentilhomo di bona natura. il 
quale vive honorata'mente con sua faniiglia et attende alla sua professione 
gentilmente da dottore. 

D i C a s a M i Ii t irP us • 

Casa Militibus lo. si ritrova nobile et antiquo. in lo. quale vi, era un certo 
ms Felitiano do~tore' di legge, dotato di bone Iittere, homo di bona natura il 15 
. quale viveva honoratamente con facoltà, ~opo sucoese ms Lorenzo' homo di 
bo:ria natura et si rifirovava essere Iitterato, bon compagno, poi in ca.sa sua ' 
sempre si'congregavano gli amici a magnar seco, sblendido et regale; dal quale 
Bucoe'de mB Cola et ms' Geronimo suoi figlio1i, il quale ms Cola Bi ritrova CR-. 

nonico di ·S. forenzo ohiesa cattedrale della nostra città et ms Geronimo at­
tende a negotii di casa in modo ohe anchi loro vivono lionQratamente da gen-
tilhommini. . 

Di Casa Viscanti. 

Casa Vis08nti lo. si ritrova nobile et antiquo. in lo. qua.,Ie vi era un certo ms 
Pietro dottore di legge homo' Iitteratissimo tenuto in bon. concetto della oittà 15 
di. Tivoli S,ua patria; suocessino poi ms Geronimo, ms Mario, ~t ma Virgilio; ms 
Geronimo era homo solitario et teneva gran servitù con li ilI mi signori Savelli 
et anchi oon l'ili.mo sig. Torquato Conti, giuditioso et delettevole. Succese 
poi 'mB. Mario Viscanti suo fratello il quale era tenuto uno delli primi segretarii 
che Bi trovassino in quel tempo nella Italia et si ritrovava alli servigi di quel 

"gran éavalieri del signor marchese del Guasto il qual si ritrovava a mili~are 
sotto lo. obedienza di quel gran Carlo quinto et sl magna.nimo imperatore chè 
in quei tempi sua cesarea maestà conquistò Tunesi di Barbaria et la Goletta, 
decciòçni ricordo appieno che il detto ms Mario portò da quelleparticert~veste 
di seta turohesche belliesime et altre bagaglie perti~enti a soldati. Succese poi 35 
il oapitan Pietro Pavolo homo giuditioso, da bene, con bone parti et degne qualità 
le quali convenivano a un gentil sòldato, il quale militava sotto lo. obedienza 
del ilI.me) sig. 'Sciarra Colonna vecchio, homo veramente gentile: ,cortese et 

. honòrato. Succedeno poi ms Marc~ntonioetms Claudio suoi figlioli i quali viveno 
honoratamente. Hora vive ms 'Virgilio gentil procuratore con ms Giovan'ni 
suo figliolo; simiImentegratioso giovine, i quali vivono hon'oratamente da gen­
ti1hom~ nel 8UO grado. 
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Di Casa Petrarchi. 

Casa Petrarchi la si ritrova gentile et antiqua in la quale vi era un cérto 
ms Antonio Petrarca gran procuratore et viveva con facoltà, lasciò quattro 
figlioli: ms Gosmo, mB Domenico, "ms Bimone, ms Thimotteo; ms Simone vive" 

5 dottor di legge, homo gratioso, 'Iitterato, di· bona na~ura,Ruccedeno poi me.;. 
Curio, ms Cesario, mB Pavolo, ms 'Petrarcha et ms Gosmo, tutti gentiJhom­
mini aS. bene et attendono cias~hedun' di loro a vivere honors.tamente~ 

D i C a s. a C o c a n a r i. _ 

Casa Coccanara la si ritrova gentile et antiqua in la quale vi erano homÌnini 
di valore como mB Nàrdo, mB Vincenzo, ~ Pavolo, li qtialimilita:vano alli 
servigi dello iIl.mo et ecc,mo sig. Virgilio Orsino vecchio, hommini di arme et 
tenuti in bon concetto dal BUO prin"ipe signore in li quali coriftdava molto in 
le sue attioni de importanza,.succ~e poi mS.Giovanni et ms. Gio.Maria fratelli, 
il quale ms Giovanni era homO" astuto et sapeva il BUO conto in modo cbe nel 

15 tempo del pòntificato 'della felice m~moria di Papa Clemente settimo egli suc­
cese pagatoré di soldati; ms Gio. Maria era tenuto bon soldato et bo~a spada, 
ne parlo per esperienza, chè so che dire; bora viveno ms Geronimo~ ms p;roperlfio, 
ms ,M"8l'cantonio, mB Prospero, mB ~oq~, ms Francescho, ms Giulio et ~sromPeo 
et IDS Andrea, il quale egli tenuto in 'bon concetto di bon r.ristiauo con riverenza. 
di tutti li altri, homo bonorato, da \bene, con degne qualità comven~voIi a un 
vero gentilbomo et viveno tutti. honor.atamente con ms Silv~tro suo ft~liolò 
dottore di l~ge, bomo tenuto saggio et viveno bonoratamente con sua famiglia. 

Di Casà Sebastiani. 

Casa Sebas~ani la si ritrova gentilé et antiqua dalla quale dÌséesero da 
'5 ms Giacomo cinque (1) figlioli como: ms Lucido (2), msMario, DlsSabaatiano, 

ms Felice 'et ms Giulio, tutti veramente da bene, gèntilhomJllini' di bon;a. natura 
quieti, tra quali vi era ms GiuliQ dottor di legge, dal q naIe ne succese ms Horàtio, . 
bon p~00urat9re con bone Iittere et meglior' pratioha, oon ms G~o. Battista, mB 
Camillo et ms ScipioÌle fratelli che tutti attendono al governo di lor case bono- . 
ratamente; da ms Felice ~e succese m'a Gio. Domenico canonico di tal sorte 
'con bone littere conditionato et anchi bon musi"o, che può comparire in la 

.} cappella deDa S.tà. diNe S., compositore fu. musica. gratioso nel BUo canto. in 
. modo cbe IIleritarebbe ogni magfPor grado. Succede poi ms Livio similmente 
gentilhom~' suo frate)lo il quale' ~ttende àl governo di lor oasa honoratamente. 

S6 Di,ms Mario poi l' 'altro fratello ne succede mB Delio il 'quale si ritrova. 
bavere consumati li anni della sua gioventù alli servigi di molti signori et x6:~sime 
delli iIl.mi ~g.ri Sforza Santa Fiore, sooretario molto risoluto, litterato praticho, 
con boncaratteri dilittera, in modo ohe egli puoI comparire tra li altri secretarU 
honorati gootilhomini. N e Buccede ~ohi ~s Bastiano i).gliòlo di m~ Domitio 
il quale vive <anchi honoratamente da gentilhDmo con degne qualità. ben con-
ditionato. .' . .' \ 

1 corr. IU Uf& oriO. quattro. 
2 tlgg. 'MI trUlrgiM. 



" 'J?i Casa delli Cesari. 

·Gasa èeaari la ritrovo. nobiÌe et antiqua, veramentè ben ·oonditionata di 
b,onunini di' valore in la quale,ve si trov~va il r.do ms Franoes~ho liiteratissimo 
iD., tal modo ohe egli ,essendo infermo hebbe la eleotione dell' arcevesoovato .. 
(n·Taranto. in modo ohe il nostro SignQre.si ricolse a sè; sucoese poi il r.do DiS 6 
N~oolao suo. nepote il quale !)ttese il v:~oovato dalla' sua oittà di Tivoli, hoDio 
veramente di Idio, et quel ohe si ne puoI g.iudi~re peroiò si ritrova in essere in 

· la ohiesa. catredale di ·S. Lorenzo ~a.ggiore; fece fare un bel choro de unpor­
ta,nza in quel tempo. che si retrova in. essere ~t oltr~ di queàto in la tribuna BO­
'pJ;a J' altar~maggiorev.i Bono la gloriosà. Vergine Maria con. Iesù Crhisto ilq~e 
gH'poIle la ·corona.in teSta et tienin malJ.o; ii dètto Salvatore, un libro aperto 
60ft certe littel'ele quali dicono cosi: V~NI ELECTA ~EA ET PONAM IN T~ 
'fRÒNUMMÈUM le quali figll1'e sono belliss'me oon S. Pietro et S,. Pa-

· volo, S. Lorenzo et S.to Alexandro, alte le figUre 'più di do.dici paIini, (1) et fece' 
anchi la cappella. sopra detta' altare con quattro oolonne di . soj)1'a, tutta di 15 
marmo con 'belli Javòri, con una Vergine Maria di mu8ài~ho" 'bellissima con 
S.Gio.'Batt. ~tS.Giovanni Evangelista; dbpo BUCC68e ms Miohaelangelo v~oroso 

-801~to, il qliale·militava perbomo di arm8so1ltolaobedienzadelill,moeteoc.mò 
: aig.r Maroantonio Colonna vecchio; era questo hòino di tal valore che gli diede 
,Ardia. o~e lo possidesse j~. vita sua per.ricompenSa; 'dopo questo Buccese ms 
Fran~esoant.oniodottore ,di 'legge, homo ben 'conditionato, di tal sorte ohe e' a 
~nnto in bon cò~oettò dalla città di Tivo'U' sua patria; n~ su~oéssino poi ma. 
Giovanni Antonio et ms Cesare suoi figlioli, il quale ms Gio. Antonio il si ritro­
va( l) gentilhomo con mB Cesare, il q~leattende a negopiicasa et viveno con 

: lor}amiglia ~ònoratamente dagénfuho~~. Da Martmo: q~~o ,.Col~~. !Q 

Ilese_ la' oasa Cesari fu .bonorata di ~u&n~ qui si . vede et altro'.' ".. , " 

:~ .. ~~ .. ~,~_s~ Petruo·ci. 

. . C~a. Pétrucci.1a si è ho~ora.ta, ,non' si puoI dire altri mente, in la. quale vi 
·~ra-un 'certo ,mB Petruccio, il quale teneva bon -pratica di littere let di procura 
in m~do che era molto tenut~)jn bonconcett-o in la città sua patria et viveva' 

· ponoratamente con facoltà; lasciò, poi ma Vincenzo suo figliolo, gentil giovane, ' 
: 'F~tiòao, Bimilmen~e con bone Iittere et ti~n grado da vel'ogentilbomo., 

, ,.,: Ne succede di detta cosa ma Mattheo.Petrucci il quale tien nome de sincero 
, , •• ' , . • .' f • • 

'. " " gentilhomofacoltoBo et di bona natura vel'amente~ il quale è tenuto in bon 
,,' ;', . ppb~etto ~~ pub'jico; ~e succede m~ Petruccio suo figliolo, litterato, il quale 35 

. tien bon yita ~ giovane et succederà dottor & breve' tempo. 

D i C a B a Fu c o i. 

Casa Fucoi la si ritrova gentile et ben conditionata, in la quale vi el'~ mB 
Gi~o homo -veramente COli degne et bo~e qualità ohe convenivano a un geritiTho-

1 riti:' alte. .. . 
2 {egÙÒffÒ .tIlcunlf /ldrole ' oa~llGtfJ dalle icriD61lt4. induifiQbili. 
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, mo queto et facoltoso, il quale poSsideva di bèni in la città di Ro~acomo ~ohi· " 
in la città di Tivoli sua patria, hora si possedonp da suoi figlioli como m8Eligeni~; , 
Primitio et Ottayio~ li quali tutti ben.conditionatietmassimemsEngeillo,:l1qualè' f 

Ili ritrova litterato con gentile ingegno ohe in breve tempo egli succederà dottore,' 
-6 con gentil spirito sensetivo, il quale con' suoi fratelli viveno, honoratamenf6 

da geJ;ltilhomini. Succede anchi 'in detta '~a mB pomenico Fuooi, Bimihneiì~ _, 
homo di honore et vive anchi egli èon sua famiglia honoratamente. 

Dt C aBa Q u ~gliolinL 

Casa quagliolini la ritrov.o gentile'in la quale si ritrova ~B Lorenz~ ~OID:O 
di v,alore, et do~o in~ tal mo'd() Qhe egli era poeta I8u~W, ch~ dt~e ~t. 

, ordinò l~ regole della grammatica"hOJp.o.saggio et degno 'di,~no;r~,'~1 q~a1è 
ne succedéno ms Belardino, ms' Vincenzo et ma Sabastiano li quaif viY',ono 
tutti honoratamente con lor fatniglie. . 

Di CaBa Veteribus .. ' 

11 ' èàea di V~teribusla ritrovo ,ben donditionata in la quale vierams'Giooomo, 
, , 

homo honorato et tenuto in bon ooncetto dalla città di Tivoli sua patria. eia,l" l. 

~ 'quale succede ma Vincenzo BUO figliolo oh~ egli si ritro~a con facoltàhono-, 
ràtàm.ente, con mB Lutio et ms Dom,emco suoi figlioli et viveno '-conlo:damjg)l~, . 
da ,gentilhomini. ' . , . .' 

Di €:asa Sisti. 

Casa Sisto la ritrovo' gentile et ben conditionata in Ja quale vi eta ms 'Do­
'menico honoi:at~ :soldato et msÀntonio et mB Vincenzo suoi frat,elli, ]i qua1i)~' 
vivevano ~onorata.mente; Vfuc~zo lasoiò' molta facoltà;' di ,ms 'Antoriio n~I.; :", 

succedè ms Nardo suo figliolo il'quaJe si ritrova con bone Pl:U'ti et degne qualità: 
26 le quali co~vengono a un gentilhomo et tiene servitù co~ moltièardinali, signori', ' 

,et altri perf!onagi,' Causato ohe'si forza far servigio a oiascheduno non solo 
a signori:maanchi a privati, ~t perciò egli è tenùto in bon concetto daIl& òiità 
. di Tivoli SÙ&. patlia.' . 

Di Casa Donati. 

Casa Donati la ritroyo gentile la quale si ritrovava gran facoltà in la' 
la città di Roma; ne suooese ms Donato degno' proourato~, li~to. ' 
èt bon compagno, dal quale ne succede mB Pier Vincenzo J:luo,:figlioIQehè~'t1'"-· .~ 
mente ,atWnde a la prooura, ben conditio~to, con bone parti, et ~li ten:u,to ' 
in bon conoetto dal publico, vive honoratamente con sua faniiglia da gentilhom~. 

8& D i .c a sa' Gr a s s i \ 

C~a Grassi la ritrovo antiqua et ben conditionata, in,la q~e. vi si trov..a.va 
UIÌ valoroso homo, il ,quale si ohiamava ms Giovanni et in tal modo era litterat() 
che· egli suoceae advocatoconcistoriale et si ritrovava foooltoso';- della qual, 

.? caSa ne suceede.Francesoho Grassi -il. quale vive ,honoratam~ntè nel.~u()_grado • 

. / 
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, JH Casa BeccharlnL 

'o~ B~cbarini la ritrovo gentile, in la qnaie si ritrovava Un certo ms 
., ~omò 'bravo-aoldato et militava per 'boDiò di arme sotto la obedienza del 

nrmo"et r.mo cardinal Colonna vecchio nel tempo .che 'egli èra vice re di N apoll 
. et 'P~,.suàsu1B.tienzagli di.ede per ricompensa di sue servi~ un~eudoiri]aBazZi~ a 

... ,di 'Sùbiacho èt 'viveva honoratamente da bon 'soldato. ' " 

D i Casa deUf Si'gism nndi. 

Casa Sigismòndi' la ritr,!vo gentile et antiqna fu la quale vi era msAngéio. 
soldato honorato, il quale ,visse sempre con facoltà, dal. quale ne succede ms 

, Pertio et ma Geronimo fratelli li quali Vivenohonoratamentedagentilhom:ini 
. ~t son. tenuti in bon concetto dall~ oittàdi Tivoli sua pama, 

Di Casa 'Geronimo Manci·ni. 

. ~ }lota òhe Casa di Geronimo ,Mancini la quale la ritrovo be:Q. conditionata 
di h.ommini ingeniosi, il'quale G,eronhno si ritrovava compare 'di PQaAlesandro 
Borgia e~ ih sè teneva grande. ingegno, ~e in ,quei tempi li priIioipi signori lo 

' .. " ,in le' guelr? se. ne serv~v~o p~r .~~ disegni in 1'~a1ti p~r.l'impr~e . di. dominar\! 
. ," :le"terre,-'mttà et altri luoghi suwlmente, fondeva ancbi le artiglial'Je benchi 

, in tal tempo pòco si usavano; ne succese 'poi Ludovico suo figliolo il quale sl .. 
tn~ente egli era homo ingenioso et da bene,'daI quale ne succede Gio. Vincenzo 
,et ma Mario. suoi figlioli, il, quale Gio. V"mcenzo ,tien anc~ le, ~ del padre 
còn·bon desepo, 'et ms Mario genti) dottore ~ tien grado da gentilhomo et 
viveno honoratamente nel suo grado. " 

D il C a sa d e Il i A d t,o c a t i. 

'. ,è88a delli Advocati si ritrovò nòblle et ,antiqua,ben concntionata di v~ri : 
'gentilhominifu la' q~ale vi era un certo ms Gio~ Paolo homo di arme, v~oroso 26 
801d~to ,!le] quale succose ms. Gio. Antonio litteratissimo in modo che egli, S1,lC - , 

" . çes,e poeta. laurcato;/succose anohi in detta casa il. r.do mB G~a.oomo canonico, 
di S~ Pietro di Roma. et doppo ne ,sucoese, ms Mutio ,suo nepote similmente 
canonico ;di" S. Pietro di Roma, succese ancbi dopo ms Benedetto .. dottore di 
legge 'homo di bona natura, .ne succese poi ms Fabio Caqoni~o tyburtino et, 
~s Màrcho suo fratello, dal quale msMarcho, liomo veramente da bene, ne 

J succede m~ N ardo et me Agostino. il quale ms Agostino Agli si ntrova luogo· ' 
~enente delle batt&lllie della S.tàdiN.S~- Papa Gregorio XIII, msNardo' vera­

,-mente . homo di bona. natura li quali vivono honoratamente dagentilbommini 
con, lo;r !amiglie (l). . I 1)1 

lq.W. nOdzùI erti inaollaUJ dal,'tJUtOf'IJ .u di UDO 8CriUo p,.t«d4mtcJ ml quale ri onuttofto ltJ 
",*p"'.""'JWi,tRa tU .&fastlt1Ue ," ti YfO,Oflto tU NardO Bi d*: ms Nardo )'.è gl!rittl, cortf~anoi 

iJl.ritiOYa bàver servito Dn tempo lo corte delll, fII.ml slg.ti 8avf'lII, ha anch' partecipato delU 
o' .. ,pr{ml'ofiltlì';dQi iiosb'o Magì8frato. . ', ' 

~ri ,: w:- '." • -' j 
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D-i Casa. deiIi CanhaolL - .' .. '" 
Casa Cannaoli la ritrovog~ntile 'et dotata de homminl'di',hOIj.6ie, ~ là ' 1,' 

qu~e vi, erano ,IDsAndrea dottore di legge"gentilh~mograti080a1Jlatoda~gh~-' 
duno per le sue d,egne qualità; dal q.uale succese mR Giov~mii suo ,figliolo 'il' 

ò quale Visse sempre hOLloratamentè;,ll,W5oiò, ma ~oratio et ms, :Eiercole 10t, figlioU 
, lì quali attendono ~ lor famigli~ et alor negotii sl como si èo'nvieJ).e.,a.geIi~~:::,' 

hommini di bona natura. ' ' . ' ' 

Di- Casa Perini. 
" . 

Casa Perini la si ritrova gentile 'con degne bonè parti, in la quale si ritrova, 
ms todovico dottor di legge ben conditionato, di tal sorte ohe semprehaqato 
nomé di se per le sue bone Iittere'~t amicò veramente dello amico, il quale ~sl. 
ritrova ms Gio Maria suo figliolo similmente dottore. in Roma tlt se ,eà,~ita , _ 
in la procura et tien casa da sè honoratamente,' vi è anchinis Plautio simil~ 

I mente 8UO figliolo con bone littere et se esercita anchi 'lui in la ,cittA nòsti'& 
15 alla procura et :viveno honoratamente fu ia lor professione; succede della,me4Epna:' 

casa'di perin.\:don Francescho ilqual~~j;lerle sue bone et degne qualitàÌi.tt~~~to~ 
'con bon oaratteridi littere eglisucceso canoJico 4i S. Lorenzo,' ohlesa;'oaitrs'" 
~édella città. nostra di Tivoli etvfve ancbi lui hon6r~tamente da. gentO',;, 
homo; " , ~ , . - , 

Di Casa Querquo." 

,Casa, Querquò la, ritrovo mO~1io gentile in lo. quale vi si ritrova mB AntoniO 
dotato di mo~te bone parti et di pellegrino ingegno, litl;erato,et eoncone con , 
gli poeti, che già. mi ricordo che diede opera,all~ c(\mpositione della passione'del _,I: 

, , N. S. Iesù Christo ,pà. trenta anni so~~~ la q,~)e ella fu recitata bi la oi~ ~j 
26 Tivoli, di bellissima rima con onorati.,sugetti, ove ve interv.endero più di sei miJìa 

, , , , perSone tra. q~ali vi erano cardinali,' signori et altri gentilho~~;t~rastieri CIi 
, ,sorte che ci88ched~no restò stupito ed ni~avigliato, et oltra di questo fii ritrova. 

_I h avere consumati molti anni alli BeNigiidimolti prinoipi,signori; governò~c)}.ì" ,:-,' 
" uhtempo il sta~o di Bracciano dbl iltm.o' et ecc.mo Big: Pavo)ò GtordaIi~f p~sBedé; " , 

. beni stabili in Roma et in Tivoli 'sua patria et vive bonoratamente '00 genttl-
homo con sua famiglia. con faColtà;." ' , ' ,.' , , 

" 

Di Casa De A~geli. " 

Casà. 'De- Ange1is ,la ritrovo gentile ~t ben conditionata. ~,la qUale Vìèf 
, trova ms Mutio gentilbomo di bona ,natura, litterato' il quale è tenuto m.])oil."' , 

39'" ,eoncetto ~alla ci~tà.. di Tivoli ·S\18, patria et vive honoratamente da gen~o~o' ',', 
con facoltà. insieme con' ma Ludo~~OBUO- fratello.- - . 

Di Casa Bon figlL '. 
, ~. l' • ~ :, 

, ,Casa' BonflgU ,la '!:li, ii Lrova bencondi~oÌl'8ta et 'gentile la quàIe era."po8B~ .. ,; '~ .. 
duta (la ms Lorenzo dottor di legge, suftitientedi bona natura,èon:'b'one: lit~ 

, . , (" ~ , -, ... , " C:," ,',' ":',:'g',. 
l, 

\,.' 
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ittte, gì'adoso pòi nel prooéder~ con bel m~do, di tal. sone chè era tenuto in 
bon cono~tto da tutta la nostra città. per ,le sue degne qualità, vi era anco 
ms Bela.rdino suo fratello il quale succese archidiacono per·essere homo meri~ 

•. , tevole et vivevano honoratamente con facoltà, dal· quale ms Lorenzo succede 
. ma Gio. Battista suo figijolo il quale vive similmente da gentilbomo et attend.e 5 

a' suoi negotii, ne succede ancbi in detta casa ms ~ntonio canonico diS.Lorenzo 
~hiesa. eatredale della nostra città il quale tien gran servitù coli quel gratioso 
delloill.mo sig Giulio Colonna dal quàIe rioeve gran servigi et fsori, vi è anohi 

I . ms Thomasso il quale vive honoratamente et fa del bo.n compagno tra suoi 

ami?i .gentilho~ini. 

Di Casa Branchaleoni. 

Casa Branchaleoni la ritro~o gentile, in la quale si ritrova ms V4'gilio pra .. 
. . tieho cortigiano ~t ancbi egli fu molto f8lllÌfu\1'e del m.mo sig. Napolione Orsino, 

homo veramente di honore, la qual casa ella è posseduta ancbi da ms Ferrante 
Massari gentil et praticho dottore, similmen~ cortigiano, il quale tienservitù 16 
con molti signori principi et cardinali, et. egli succese in molti offitii de impor· 
tanza per le sue degne qualità et vive honoratamen~ con sua fanrlglia da vero 
gentilhomo . 

. Di Casa Matolini. 

Casa Matolini (l) la ritrovo gentile, et ben' conditionata in la quale vi er", 
mB Crescenzo, homo veramente gentile et vivév~ honoratamente con facoltà, 
dal qua!e Bucoese me Evangelista suo figliolo, dicendo ~he egli si ritrova 1a .. 
coltoso, ·tenuto in bon concetto dalla sua patria; ha soluto partiòipare di mag~' 
giori oftitii nel nostro Magistrato et tien vita honorata. 

Di Ca~sa Pelli ceioni. 

Casa PelIiccione la ritrovo gentile et ben conditionata in la quale vi' eranU 
·doi fratelli como ms Francescho et me Theo, gli quali erano valoro~ soldati 
in tal modo che eglino militavano sotto li servigii di quel signor pratioho dello 
ilI.mo sig. Camillo Colonna per hommini di a.rme, sotto la obedienza già di qùel 
gran Carlo' ·quinto et si magn~mo imperatore, dalli quali ne succede ms Fran­
cesoho, figliolo del detto m~ Tbeo, il quale 'rive honor~timlente da gentilhomo. 

D i Casa Cartari. f1 

Casa Cartari la ritrovo gentile et ben conditionata in la quale vi era ms 
yince~~ dottQr di I~ge h.omo grati?so: ma egli fu sfortunato, chè il povero 
g6n~omo mori a cavallo per una archibugetto scal'cato da sè stesso per for- 3li 
tUna, ne 8uccedoÌl~ ms Angelo 'et ms Geronimo fratelli li quali viveno honora.­
tamente nel suo grado. 

t. Lo, f09Ì<& BGlchi h,,: ~tutini. 
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Di O a Il a o t t i n e 11 i. 
I \ ' , 

Casa Ottinelli la ritrovo_ antiqua è~ gentiIein la qual vi ~ra.Gi~: Francesco 
dottor 'di legge; homo honorato di b.ona natura, çon ms Gi~vanbenedetto àuo 
fratello; dal quale ms Gio Francescho ne Buccese il r.do fra Vincenzo predica-

5 tore valente et ms Gio ~attista suo fratello, che eglino viSseno selIlpre hono-
ratamentenel l'horo grado. . 

Di Casa Ceretana. 

Casa ~retana la. ritrovo nobile et beÌ'l" conditionata in la quale .vieraun 
, certo G~ronimo valoroso homo soldato, il quale militava sotto lo. obedienza dello 

o ill.mo et ecc.mo sig. Virgilio Orsino vecchio per homo di armè, sueCedeva anchi 
il r.do ms Gasbaro .Ceretano il quale si ritrovava essere archidiacono della 
chiesa catredale di S. Lorenzo Maggiore, i quali ~vevano con facol1;.3 hono­
ratamentedagentilliommini et erano. tantd in bon concetto dal publicosua 
patria. 

" 
15 Di Casa Santo Rosci. 

Casa. Santo Rosei la- ritrovo gentile in la quale vi era mB Salvato homo 
facoltoso et honorato, dal quale succese ms Gio. Vincenzo suo.figliol.o et viveva 
honoratamente da gentilhomo cortese, dai quale succede ms Gioo Vincenzo suo 
figliolo et vive honoratamente da gentil corte~e; dal q~ale succede me Sa.lyato 
giovane homo facoltoso et viv'e honorataInente nel BUO grado' in patria; n e 

o succedeva. anchi in detta. casa ms Giulio homo di bona. conditione et tendeva 
. a BuC?i negotii, viv~ honoratamènte anoh'egli di bona fama di cittadino. 

Di (}Iaea Bernardella: 

Casa BernjLfdella la si~trovabenconditionata, in la quale vi è'meFranèe-
25 scbo Antonio, mB Nicolao, et me Gio Mattia, i. quali tutti vivo~o honoratamente 

nell'horogrado, come anche mB Gio. Pauio BUO ~]jolo. 

Di Casa delli Agnesi. 

Casa di Agnesi la ritrovo molto ben conditiona~ di tal sorte ch~ Dù dà' 
animo a dire il vero ritrovandosi ms ~ronimo et ms Francescho i quali tutti ~ 
attendono a loro mercal)Zie' et viveno da veri homini honorati et sonno tentIti 
in bon concetto dalla città di Tivoli -sua patria.. 

o '. ' • 

Di C4sa Chiavelluzzi. 

·Casa Chiavelluzzi la. ritrovo gentile et· facoltosa iD. ~ quale vi era ma Pom-
o • . ' • ,~ 

pilio, Antonio et Durastante il quale mB Pompilio era litterato~~tfaco1toBo, dal 
35 quale succese mB Cesare suo figliolo, homo Dl:0lto amato per lisuoi boncostumi,. 

De-Buccese poi mB Felice, giovtIDe·facoltoso: homo di bonavita:cQrllgÌoso, ifquale 
vive 110lloratamente da. gentilbomo et egli tenuto in .bon concetto dalla oittà 
di Tivoli sua. patria. 



Di Casa Ùenzi." 

Casa di Cenzi la ,ritrovo gentile in la quale vi era un certo Simeone che egli 
pa.rtecipava delli maggiori ofJitii che fossino nel no~tro Magistrato; dal~quale 

"' ne succede ms Marcantonio il quale si, ritrova havere consmna~ li banni della 
sua gioventù fori di casa sua in tal modo che si ÌitrovainChir~hO nel Piamonte 5 
perfettissimo notarlo et molto agarbato swBtiente di sorte che egli è succeso prete. 

Di C~8a Co1onna. 

Casa Colonna la ritrovo gentile et .ben conditionata di virtù in la' quale 
si ritrova ,ms Vincenzo Colonni dottore m, r arte della' medecina, saggi~ 
et ingegnoso spirto, con bella pres~ di homo sgarbato litterato·in tal 
modo che, si fa honore in 16 sua. d.egna professione et Si diletta ~ompo~" 

. anchi in vulgare, il quale vive moltò' ho~oratamente d~ gentllhomo ~t tenuto 
in bon concetto dal publico tibUrtino. Ne succede anchi in detta casa ms Gio­
vanni, llgliolo di un 'certo mastro Noè, ~ quale si ritrova tanto profondo in l'arte 
dell'arChitettura et da tener conto miraculos~ che lo ~ccl.mo sig. vic~ re di 15 
N apflli s~ ne servi per pigliare lapi anta 'di 'tutta la Puglia et nena Calabna, chè 
non si trovò mai homo che'si possesse ~curare pig~are ,qtièsto~carcbo, et,p~ 
fare desegni di palazzi et di altre fabriche, dieòno che Si :ritroya raro in la Italia., 
il quale 'habi~ in Napoli oveha' consumato pih di vinti anni et ivi destina vi­
vere et m.orire., 

D i C a s a Go li a . 

Casa Golia la ritrovo gentile et ben' conditiopata in la ,quale vi era un certo 
ms Gasbarre pettorehomo 'di giuditio et valenthomo in:la sua professione, n~, 
Bu~e ancbi ma Francescho suo "fratello, similmente delettevole in molti t , 

negotii, il quale anchi egli vive ~~noratamente in nel BUO grado'. ' 

' .. D i Casa G en tfIe. 

CaSa GentfJe la si ritrova ben conditionata in la quale si ritrova tra gli altri 
Gentili m.s Roratio homo veramente da bene, atto ad inten.eme ,a molte cose 
nobili com~ I:"~resentaiioni et comp~rre vu1gare: d&lquaIesuceedemsCesario 
su~ figli.olo homo di bonaDatur~ delettevole, anchi lui ben conditionato 'di degne 
:cIualità et vive hODoratamente nel suo grado. 

Di CasB Frechizza. 

Casa Frechizza la si ritrova molto,gentile la qual~" possideva di molteric­
chez~e et facoltà; aUa quaie succese il sig. mB Ileo, homo di hoDore ben con­
ditioÌlato; d'al qu~e nasoe ~s Pietro Paolo ~~o figliolo" che rcerto il si ritrova 35 
anchi lui honor~to, coraggiosq et vive honor~tamente nel suo grado. 

~ -.. lo • ' 

Di Casa Colame1. "~ 

, C~aColamei la ritrovo consonata di hommini di honore- ove si ,ritrova , 
'mB (}i~ano con Giovanni, ~icolao,. Antonio et lacovo suoi figlioli, li quali tutti 

-, ~()n tèn~ti in bon 'concetto dalla città di ,Tivoli l' hor p,a~ria . 

• 
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D i C a ~ a iS'a b u c c i. 
I 

Casa Sabucci l~ si ritrova anc~ ella casa honoiata inia quai8 si rltrovà 
mB Fra~cesc~ntoni0lhomo di Bua parola, lacoltoso, da be~e, il quale si di=­
letta' far aervig~o a ~ia~cheduno volentieri; riosuccede poi ma Gio.' ~9mehlco 

5 BuoftglioIo, gentil ~ giovane, li quali vivenO honoratamente con s~a faDl:iglia. 
• •• i.~ .' .' 

,Di Casa ,Romini.' 

Casa. Romini BOnnO ben conditionaU., in la quale si ritrovavamsFrancescho 
valenthoIJlo, attendeva a' suoi, negòtii lionor~tamente:conMa.rcantonio, Ber­
nardino, sui figlioli «it viveno honoratamente ,nel suo grado et son tenuti in bon 
concetto dal pubUcd tyburtino. ' ' 

Di Casa NicodemL l, 

.. 
Casa Nicodemi la ritrovo, gentile, in. la quale si ritrova Luciano soldatQ 

tenuto ~ bon concetto, dal quale: BuOOe4~,m,8 M;arcantoniosuo ftgli()l~ dottore' 
,15 fu)' arte della medecina, homo s.ensetivo,.ii1~ter~to, per le s~e bonep~eitdègne 

qualità, egli tenuto in bon concetto dll1J,a città di Tivoli sua patria; ho.ino di, 
bona ~peri~a di tal sorte che 'si fa ,hoD.o~e,in)a sua professione et vive 
honoratamenteda gentilhomo. 

" \ ,tt 
Di Casa Iozzarell.i. l, 

Casa Iozz~elli 'la ritrovò ben conJtionata in la quale ve si ntr~v~m B 

Troiano homo veramente da ben~,. di'bo~ esempi, inventore, il quf'Ìeè~enuto 
in' bon concetto dal publico et Vive lionoratamente èon sua famiglia. 

Di Casa. Giordani. 

C~a Giordani la ritrovo mo)to antigua et nobUe in la quale' ve #trovo la' . 
". felice memoria'di Papa Semplicio .Tybuitjno. dalla qual: discende hog~ems 
25 Gio. Dome;Uco homo 'di' gran desegno,wuoso, da bene, di, tal ~orte che agli 

è ten~tò in' bon concetto dalla città, di' Tivoli sua patria o et· vive honoratJunent.e 
~el suo grado. 

,D i C a s a d e Il i Re. 

, CaS8,delli Ri 'disces~ di nation bergaulsscba, per la. qu~emidà aniino:ra~o~, 
'Darne volentieri percbè mé' Gio. Pietro, bòmo veramente ,da bene, gUsuCceB8 .' 

, . vemre a Tivoli giovane di sedici anni pov8rissim~, in -tal. modo cbè' SU!3Ce&8 
homo di valore et di mercanzie, di tal ,òrte,c~e egli fece facoltà di 25 milascuti 
'di roba, homo da bène, veramente gratioBo, tenuto in bon concetto da, tutta; 

, la. città di Tivoli 'per le sue bone parti: dal quale ne succede mB Arit?niosuo 
l 85 figliolo, litteratissimo, ~vérame~te gentile, tien ancbi man? alle facoltà di suo 

padre con suoi frateDi in le mercanzie 'et viveno honoratamen~e da ,genti­
lhommini. 
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b.1 Casa'Greci. ' 

.Caaa.Greci la. ritrovo;ben conditionata, ,~ ia quale vi i!Ì ritrova ms Michele 
bo~ soldato bravo, fatta esperierizà di se 'più volte egli su~cese luogotenente 
del sig. Geronimo LeoÌlini; dalla 'qual casa, ~chi ne Buccede mB Andrea ,suo 

':n~PPWJ 'benelltiato, di 8. Giova.nniLateranoin Rom~, ~u~c~e 'in queSto ,grado li 
,:,per le'sué bone degne qualità et vive con (l) ms Gio. AntOnio suo fratello ho~ , 
Jil'tain~nte nel' suo grado. 

D i C,a sa' Ma. r s i. 

-Casa Marsìla. si rittovà antiqua et gentiI8, in la qu8Ie siritrovàva ma Dome~ 
nico,Marsi ~eramente gentil cavalcatore et bon soldato; 'd~, quale succesè ma 

, Baatimo suo figliolo il qùale militava BOtto la obedienza dello ilLmosig. Priore 
Sforza Santa 'Fiora. in tal mo'dò in bon concetto, di esso sig.re che non si ritro ~ 
v~v~_gentilhomo d~a sua corte ~h~ ~li,r.est8sse 'in' miglior cOlIcetto di ~o ms 
,Bastiano perq1iè gli occorSi condursi da bono a bono di tal sorte c~n un solda.to , 
, che egli i"eatò. vittoriso ,con, bonore, si com:e in la; med~ma cas~ si ritrov~vano 16 
ms Cw:nillo"ms'Pietro, ms,Pamo, ms Gip.'Domenico, che, ciaschoouil di essi 

, hanno sequitati signòri de import~nza ,in Spagna, in Torino, et in Franza et in 
là ItaJia., li quali in'le lo~o attioni si son dimo~trati giuditiosi et fattosi sempre 
honore in :le loro ocporrenze. ' . , 

.: Di Casa delli'Ambrosi., 

Casa deili AmbroBÌ la ritrovo. gentlle et b~m conditionata in la' quale si 
. ri~vava ms Giuliq homo veramènte,di :valo~j dal quale succesems Mario 
et Il:ls" Andrea figliòli li quali son vissi sempre honora.tamenté . con facoltà~ sl' 
come succedono :DÌs Giovan Maria, ms Giulio ·et ms ,Giovanni li 'quali' atten.', 

, . 

dono alle' Bue 'mercanzie et industrie, honoratamente, i6 . 

,Di Càsa.'delli Bonomi. 

, " 'L;;)! Cas&"d~ Buon Homini,la quale'Si ritrova gentile et benconditionata, inia 
quali si ritrovava ms "Lorenzo, m.s Antoriio" ms' Gio:Bélardino, m.B Mariano 
trat'ello cpn. ms Francescho;' hominl vbramente 'honorati; dalle quali succedono 
II1S Gjuliano, m8L~tio, mB ~t~.fano, ~B Giovan DomeÌrico, che certo son ten~ti . 
mbon conce~o dalla città' lor patria: 

:bi Casa delli'N'a'rdini 
; . " . '.. . 

Cas~ de~ N ardini l~ ritrovo casa honorata et gentil in la quale si·ritrovava mB 
", Felice... ms Giov~nantonio, ms OarIQ et IDB, Franceschantonio, U '. qu~1i Bempre : 

'':'''~'~~ ~Qlu~ .vivere ho'noratamente qpn facoltà, virtuosi,' delettevoli in le virtù, lJ6 
et ~~e ,~B Felice et m.s Fran~h8I}to~o delliquali-si facevan gran conto., 

'sl conie anchi' si fa di mB Flamminio" ms'Cordiano, di ms Stati.o et di mB (2). ' 
, '. ' " " I . 

.# 

i .egutl ~nCJII :bonoratamente. 
=.14. ; 
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Dr Ca~a d'elli Buoni Auguri!. 

C!,!18 delli Boni ~~ la. ritrqv~, honomta et gentile in la. qualésl n~~ 
v~va ~s Geronimo, ho~o litteratD, et ma Giuliano si ritrovava gèntilmUBieno;: 
et 80nator de. diversi instruDlenti, il ·.qualè sèrvl un tempo la ·f~e memorla 

5 di ~ap"a Paulo t.e~zo, ~B Evang~lista ·simiJmente homo' di bona conditioDè d~J. ' 
q~e B~cced~~o ma Gipvan~, m~:Gio~, V.mcenzo et.·IDs Gio:.Felièe·suoi,ftgJW1i: 
li quali vivono.honorat&mente con faooltà, tenuti in bonconcettodallalorpatria,. 

Di Casa B'runellL 

. La Casa deUi B~elli la.. ritrovo nobile et antiq·uaihla quale si ritrovava 
ma Co~naw gentilho)ll~ veramente, il qual~. -risse sempre facoltp~o honotata~ . 
. mente éon depe parti et bope ,qualità; ,dal quale ne, sucr,eaino. quàttroJlgHo:1i ' 
C9~~1 ~s:Vino~nzo~ ms Angelo; .ma ~iovandQmenioo 'et il cap. I~,. 'il qu~le' 
ms Vince~ ~ve. con ,facoltà 4..a 'g~n~o.~() in, le. sue attiòni,m~: Angelo sr 
ri~òva ge~tilho~o mo~esto atto ~ far. BervigÌ~ a qualsiyogJia, ms G~o Domenico 

15~entet ~ oap. I~ioper le sue boneq~aUtà. 8uocese ,capitano ~el :telllpa 
di Pio qhlnto.per la giornata et .'i~otia .,ttesa cOlitra T~ohi r~o .. ~ ,(i). 

,Di' .Casa Oiac.cia .• 

Casa Ciaccia la si ritrova honorata (2) e gentile in Jaquale si :ritroyava' 
ms Gio. Antonio homo veramente da bene, visse sempre honoratamentè 'con 
~8coltà dal quale su~no ms Gio. Domenic,o,' ms G8sb~o .et ms ~atl~ho. 
,s~oi figlioli;' ms Gio~ Domenico il.si· ri~ovava canòuichodi S'. M~cho' in :Ro~~' 
cQ~, b~ne .li~ honorato gentiJhomo, .ne succede poi ms·'GfMlbaro' sUo ,fra~no~ 
il qual~ Viv~ .con f~ltà et si ritrova ~11 de primati . del Co~lio, CO.Jl ~OJIe parti 
et~~~egne quantà li q~li convegilonoa Ull gentilhomo; dal::qaale"succe4.ono. 

26:Pis Gio:Antonio,,' il capitan ,Troiano il,q~ale si ntJ'ovava bavere mili~to Utempò ' 
della sua gioventù sottò la obedienza di qu'ei cortese et gentil cavalieri dello 
ilI.mo sig. Latino Orsmo si como anchi alp'reSente il si ritrova, ma spetialulente 
in l'àss~ che si diede in la oittà di.Sofanteleron in Fra~za ove mo~0.valor9id 
càpitani.i~ tra li q~ali vi mOli.il ""Pitan Carlone'di ~ii -w:iùor~àos~id~ò~. 
ove n eapitan Troiano si ritrovava 'Alfieri e., si mpstrò 81valorosh~ente ~;h~JI. 
detto ilI:mo sig. Latino como mastro, di O&JD.po. di queÌla impresa' gli die,de U. 
~oinpagnia et creò capitano,' slcomo ~c~ .. si ritrovò ne~ .jtUp~a et"cmd~l '. /' 
fattione de atme fatta per l'impresa di Mo~oontur ove morsino da sedici mùIa 
'hommini, oltra di questo sequitò anchi iJ. suo amorevole . signore quando ~Ìi 

'86 fu cbi~~to· et eletto governatore. generale dalla Signoria ~. Vene~apei- la 
. oura etcnstodia per l'isola. di Candia, et' 'in' opri altro luogho si mosttt, grato· 
alsu~sign0J8,. ~t! persegn~ deooib, oltra.la oompagnia ohe égH ~U diede;ti ba donato, 

. an,Qbi u~ cavalerato· di S. Lazzaro,iI"qu~e; dQnò lo ecc.JllO sig. ducalttSavom.' 
_Idioto, Big. Latino~ vedasi }a'gran oo~di·un s\ .geqtil sigi1Òré-aDlOi'éVòl~' 
ne succede'poi ma Gio. Battista,corte8e giovane, 'VirtllOSO', ripienadimolte'b'ODe ' ., 

l 'CICtma. 
t tJ{Ig. me1to. 
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. parti; ne ~uccede anchi in dicta Casa ~ FranCescho fratello del ms Gasbaro 
homo degno di ogni bon nome, da bene, egli visse 8elÌlp~ honoratamente con 
facoltà; dal quale nasce ma Bercole suofig~olo giovanedi:,tal. sorte ben condi­
tionato che si,ritrova eéser tenutQ in bon'concetto dalla città di Tivoli sua. patria 
et vive bonorataniente da gentilhomo con facoltà. ' 6 

Di Casa Zappi. 

, Qua.cd mi ero risolto dinonragionaredicasaZappi, maperno~fartortoà)ue 
stesso et di non voleredimoatrare che jo sia nato' vile nè for~ della ,mia patria, 

, gli dirrò che il mio aulo ma Paulo'Zappi padre di mio padre, avertiletto~ dinon ' 
fare'herrare, il quale ms Paulo Zappi mio aulo visse nel tempo di papa Alessan­
dm BeStO già ottanta quattro anni' Bodo,·si ritrovava quattro fratelli tirribili 

• 

i quali uccisino in la. città di Tivoli lor patria un arciprete ,di im.portanza di 
tal sorte fora della lor patrlS. che mai più se ne viste niunoi ms Paulo Zappo 
mio aulo fratello minore, restò, pOV8J'O fanciullo, solo ma facoltoso dal· quale 
BUccesino doi figlioli, il primo ms Giov~ Fran~obo. et mB Ba1.dass~e 'dal 16 
quale-mB Baldassarre ne 8uccessino 'Jn8Giovan~àttista et, me Giov.~ Marià; 
però mio aula attese 'sempre alle mercanzie per la fiera: di Lanciano iIi qU:el tempo 
bonoratamente con facoltà., di tal sorte che egli visse come li bomini hanorati; 
ms. Baldassarre mio padre si. ritrov'ava èon facoltà. et ~~uto.in bon concetto 
,dalli primi gentilho~ini della città di 'Tivoli sua patria; io conAdriano et Carlo 
miei figlioli attendiamo a vivere. et p~ fo~ l\onoratamenre. in bon 
còncetfu della nostra patria; si ritrovanC).an~ delli'Zappl in,la città di Bologna 
et in Faenza et, anobi in Aimola secondo,che da mòlti g~ntilhomini,ini èdetto~ 
s~ebe cosa facile' che eg~o fossino B:UCcesi dalli fratelli di mio aulo alli quali 
mi .9~eto o sianò o noi '. . 
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Lesol~ndissim~ es~quie taUe daUa eittà di' (fiuol,i 'P~l' ','1Ia' 

-. mOl't~, et'in hon"l'~ ~~l +U.mo et 1'.1110, 5ig.~ '1{i:RP.~Utb' 
Card. dif~rrara.· 

'o Molto magni1ìcpsignor mio os8ervandissimo. 
, Dopo-ch~ V. S, parti da Tivoll gùt ,qiiattro anni sono, per la~ la qu:al , 

tanto ·desiava 'da mesi .come io 'gli, donò 'c;Jon effetto, per' la' quat Dii ::iiIigf~tilòL,;, 
'; èt me' si,.o1ferse cOn! tanta aftettiond a:~ prèsentià di ms Lodòvido ,:Ptmm' degno '. 
dottor di legge di Tivoli; et mi lasciò orame che delle cose notabili olie occor,éii­
sino iIì la magnDJ,caÌ città. di Tivòli.- fogli ne haVe8se dato r~aglio, 'hQ~a'n6~ 

I senza rilÌo 'gr~ve dolore e di tutta 'questa Communità. son' sfòrzato nar:mrUle, 
cerimonie fatte dalla nostra città in bonor, et nei ricever il corpo di qu~ m.mo et 

. magnanimo sig. Hippolito Card. di Ferrara. ohe alli doi <leI presente mese,(~)' \, 
parve aJIa bontà deI giusto Iddio che pasèasse di' questa. à. miglior vita. et l'a1mà . 

• 11 riceverla in cielo sl come se tien da tutto il mondo per lo. su&,honorata et degna, 
vita, et volendo dÌJ:I).ostrare l'animo suo aftettionato a questa patria- tib~a,;; , 

.' lo. qual tanto egli ~ava" et che sia il vero, prima che egli morisse doi giorni, 
, innanti lasèiò'ordine'chell suo corpo fusse porf;at~ a Tivoli et. sepolto iIi lo. cbi~a: 

, . di S.Francescho 'convento di frati zoccholanti, si eomelo m.mo etr.molsig."i}oisio 
Card. wL Este, suo ~iD.orevole et ;'opedi~nte nepote, ordinò con eff~t.tò o~e 
'alli otto del presente m~8e dovesse venire il corpo del detto Cardinale a'ri:voli 
acoompagnato da tutta lo. corte con unain1brltà di torciè acce8edentro in una 
cass.~ a modo di Ietiga portata da,doi muli gttarniti di cotone con un'panno di- t 

velluto negro sopra, con una croce di iinhrooohato, con doi cappelli da cardinale 
" 25, et con 9.uattro (4 armi compartite una : per faccia;' et il ditto corpo :fu -posto; 

in mezzo di una chiesa chiamata di S. Mària del Passo, vicino alla, città ,doi 
cento ~assi, et ivi vi erano tùtti q~elli gentilhommini della città vestiti ,di Qo:r· =1 ' 

~ { ~ . 
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:ioccio; fra poco apatio di ~mpo incominciomo a. ve~'Je~~ompagnie e co~­
fraternite della città, al come fu ordinato dal noatro reverendissimo JÌlonsignor 
Vesc~vo' di Tivoli con tutto 'il cle~ della. città, cioèlH frati:di S.to Dome~co,' di 
S.to' Fràncescho, cioè zoccolanti, di S.to Antonio di Padua, di S.to Leonardo, con 
tutti li altri rettori et cappellani. et ultimamente ~ttili sjgnori canonici della 5 
,chiesa catedrale diS.toLore~o maggioJ"6lcon li ~torisinoap\ltti, Bogiongendo 

· poi primieramente la compagnia d~lla. Nuntiata~ c~n la croce con il nostro 
signor J'esù Christo runanti a 'tutti li confratri con il confalone pvero iDipresa 

, di detta c~mpagnia con 1& Nuntiata di armesino carmesino con frange et fregi 
di oro~ et poi tutti li huomini e confratiandavano ad, ordiIie al comeaecostuma 
in nelle processioni di Roma con torCe ,accese' che facevano gran ~Ititudine. 
di ,lumi, doppo questo comparseJ'altra. èOmpagnia di S~ta ~aria del Ponte: 

· similmente avanti ~ tutti li confrati po~vano un altro ?r0cefisso Jet avanti 
vi andava il auo confalone del medemo armesmo come di 80)ra con l'impresa 
fli· una. Vergme Maria a man destra .di Cristo che glip.one, in tes(auna. co- l~ , 
'rona come regma. del cielo, simQmente con li lor contrati a, manO amano, con le 

,~;;lbr-~rcie acc~e in ordine, et poi a qu~to ~uc~~ la compa$trla di S.t& Giovanni 
EV,angelista con il suo crocefisso. c~me ancbI ho detto a dietrb, con ilsuoconfalòne 
et impresa del nostro signore Jesù Cbristo in croce in mezzo alla gl~riosa Vergine 
e~a.·Santor Giovanni pur con li suoi confr~ti in ordine, con gran numero m torce' 
,et lumi, diversi con facole, cosa dilettevole m'alto, ma mesta alli cuori de11i buo­
mini;' et . doppo questo, venivano ~. confrati della' venerabile compagma del 
SS.mo Salvatore ,nella qùale non vi possono essere più del numero di ottanta 
homini, senza. sa.cdU perchè coSì. fu stabilito antichamente: ~enza·~tre imprese ' 
Dè 'di croci nè di confaIone" se non aoh clon doi lumi accesi o ver.o ftacoloni et. 25 ' 

· similmente la compagnia. di S. MarltJo della Oliva et ancho la compagni,ad:i S.to 
~òoco e tutte le altre co~pagnie, andavano vestiti li' confrati' con. sacchi 
bianohi, et. doppo a questo conparshlo li magnifici ~ignori OftlÌiaIi o vero Magi­
B~to dlilla ~ttà come ms Baldo 'Botio auditore del d~tto i1l.m.o et r;mo' Gar '- " 
dinale di Ferrara, mB Domenico FUCQi capom.ilitia, ms B~tiano ... ms M~t-

, theo Petrucci, ma Ascensio Bonamoneta priori della detta. città oon il magnifico 
·signor ... (1) Scipione Beneaducci giudicé ordinariO' del civile da TOlentfuo, li 

". qùaIi tutti a~davano dogati ,oo'n vestimenti longi sino a terra, coroéciosi; con 
borratti, con lor famiJia et trombetti in segno grande di ~estitia.. et- ~olore, ai 
:comehoggi si costuma; con una gran quantità di.torcie~negre accese,le quali 85 
,~ostravano gran mestitia, pianto et duolo, accompagnati da molti gentil­
homini cittadini; li quali signori Offitiali et Magistt:ato entr~mo in la detta 
.ch.iesa dove era il corpo a èOlldol~rsicon tutti quei sigilo~gentilhomini della 
corte per la morte 'del detto,ili.mo et r.mo CardinaldiFerrara, dimodochenon 
vi era- homo, tanto geqtilhomini como hombÌi. privati che \ non piangessino con 
.gran dolore; doppo d'essersi condoluti tutti signori Offitiali se diede ordine che la 
moltitudine delle genti, le:quali femo~il numèro di doimilia homini et non meno, 
8e' 'dovessino p~è in ordine a la volta della città, sl come succese;in quest~ 
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~ detti ~ori Offi1iiali presono il corpo del Cardinale ~o alla, ~orta ciella 
chiesai et poi successino li, homini, et confrati della' compagnia della' Nunti~ta 
et p~ono il coqJo, fino aDà portà del Cblle, la. qual porb. erà. di mod-q p~~ èt 
guernita di' ObBC~tà, cioè' la f8c0iata: ohe dà verso Roma con tele negre et le 

5 porte similmente con doi. versi latini in una tela. Bconiiciata con. chiaroscuri à. 
similittidine di epitafti fatti a lettereantique romane 'di una,sorte tale et' bdli&­
,simaoforma'et,manera mai più al mondo' viste, cbè di tutte quelle littere, casca.' 
vàno, a ohi un mep1~ro et a oJ:U ,l'altro di m~do che queste littere fa.cevan~ 
diversi effetti di.sqrte ohe dimostravano'anzi loro pianto et- mestitia, et'queste 
l,etere BOn state fa~ da ms Giovan Malia Zappi per le quali di una:gran 

, fatiga ohe mai patl peggio, diede ~oh'ioordine per mia 'inv~ntione alla' detta. 
poÌiia et'far fare Iétorcienegre et qùesta fatiga-la. feoevplentieri" per' diversi 
eftetti: principa1men~ per dimostrp.r al ~o, principe affettionato, 18s~oilda 

lo per aggradir al& IJli8 patria et poi per dimostrar al ,mondo esser huomo, gti, 
dico che tal' prosp'ettiva di' detta porta et ..... ' hav6febono sph.ventàto' ogni 
C~ragiOBO 'cu~, le I qual lettere dicevano' coBl, cioè:, ' 

ROMA, TIBI MULTUM I>E.»ET, FERRARLA' MULTUM 
, l?LUS T1BI TiBURtIDE~ET AMATÀ DOMUS' l, ' '" 

RepHco dirli c~@:~U8ndo le genti' arri~avano a mano a mano aIIà p~rta o 
erano neoè8si~ati piangere tutti a tal 'prospettiva. obscura.; et inirato~rPQ 
dentro, la 'città la compagnia di S.taMaria del Ponte lo presono, et io p'oi'torno 

,fino &11a,piazza di S.to Lorenzo overodhlI'Olmo, et' a mano a manoslcomeeia 
portato il'co:tPo'~ le chiese onde si pa.àsava so~vano a ,morto' ~utte et le ,g.~nti, 

f5 che noncomparsino in detta chiesa ad' acèompagna.re'llcorpocaùsatope~a1ouil 
et legitimi"impedimenti; como infen:ni, putÌi, zitelle, si vedevan& nene fineStre 
o porte di lor casei piangendo tutti generalinente, et dalla 'detta piazza di S.to ' 
Lòrenzo detto c~rpo fu preso daDi ~nfrati di San Giovanni Evangelista. per 
insino alla. chiesa di San Francescho, dovè sua s'.ria ilI.ma destinò la sua 's~ol~ 
tura, et come ve dico,' per tutte le strade b contrade si teneva modo sonare tutte . 
le chieSe sim,ibnen~ a morto comé v~. ~C?; di sopra, sl come chiaramente E$e vede 
da tutti q~elligeni;i1homnùni. dellasuacorie che con verità pom-anno referire .. ,:, 
quanto per me se Ji dice. Credo ohiaramente l'animo magnanhiio -m tal principe" \ 
cosl raro portaSse aifettione a quest~ òittà più che a èosa che potesse afmond~ 

85 et che sia il véro 'vedasi che noli ha v6luto suppo'rtare esser seppelito nè iÌlFeiTà~ '; ~ , 
racittà ove sono' tatti i suof antecessori, ~èmeno in una Roma pÌima città dei' 
mondo' ove sono tutti li~anti ,Pontefici; ~e, Imperatori, Cardinali et altri 

, principi' et signori, la bontà sUf!. repie;na .... verso questa ~jttà in la. qualeJia . 
'voluto sopportarè in morte fare,e1ettione del suo corpo, esSer sepolto ~ Tivoli 
aooiò si consideri quanto l'amava di' cìwre, cose r&rt>etnotabbiliDhetalprlneipe ' 
si' ...... dimòstrato ; un tal atto degno dì ogni laude' et glori~. AtTivato n' suo' . 
in dètta chiesa di S. Francesco con lumi ettor<le del numero di ,trecento 
ohe in, detta chiesa ~on si p088eva 8tar~ nè sopportare per li I gran fu,mi di torce •. 
per la gran quantità di lumi quantunque la detta chies8t>sia spatiosa et grande 

4J 5 no~ di meno non pOsSeva patir tB:le affanno; ma socè~dendo un caso il q naIe 
sarò forzato dirli p'er essermi obligato a là sèriverli le cose precise:' li dico' 
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-,~he"8nbCeBe ',~Ii· detta chiesa' grandissimo ,i1()more et 'tumulto" ~fra + éittadini 
, priori'dells"6ompagnie per causll'delle'preeideritia fa di'loro"che"'se 'non"fusse 

stato1aprndenma, di: ma, Baldo ~sude~o et'flel.signor·capomilltiwA':ldiceet·priori, 
" oifttiali, deD& città",sarrehbe successo rquBiohe' gran Bcandolo et gatbu'glio; mercè 

/, 

',',,' '",dlil.a,bontà de"Iddio ohe non'oe"suooeseeWnsmn di Battgue'~ltrilD'enti, ·,~t 'si '. 5 
;,;proèede"contra 6olor?'i qua&.fornò origine'di tal 'mmore; 'costI jil·/detto rcorpo 

" ·funlasoiato ~cino'aU'altar maggior di detta·chi~ con"tutti i lnmiet cRpp'éHano 
, 'Ìli;obiesa~ a' far 1'offioio etcerim-onie secondo l' ordine et oOllsuetUdine':romano 

'l': et' ,d~ ,santa·, romana chiesa, dunque', questo ~ de~e Tingm~iar et- pregar 
Ja;.;bon" del'nostro signore Jesù Cbristo"'òhe si come la 'terra haricellto 

,·U BUOI/COrpO cosi anchi sua diviÌlaMae8tà'de Iddio se degni ricevere' l" anitna 
" . nallar gloria dèl Paradiso; 'et questa· città· affiitta et sconsolata d-el~a morte del 
" , "~uog:ra.n-promttore: nondimeno si'deve alZar' le mano' aI'èìelo·èt:ringratim:·Iddio 

é"t.'la S .. 'ld·. N~,.S. Papa Gregorio ,che babbia concesso et' affermato ·il' gOV'erno 
dtqnesta"città al nostro iD:mo et :f.mo' sig.AIoisio Card', Este; daIqul1le 18:15 
città se 'ne potrà conSolar stare nel mademo; governo per esser"'di .. stirpe .... 

. ,della.··m~ema casa, confidandomioin la· bòntà,di sua Santità che' n'OD men santemo 
" ',matiet ... ·:OOe'nel,1Iempo·della·bona.ttrémÒria,del·suo·zio;· et"il'di I~s~nte 

. 8'Ord~DÒ fare le~eseqnie.in questo I modoehe-ut nel: mezzoldelI"~ttà chiesa. diS;to 
-'·.~escho.·si fèuD'paIcO alto·otto·palmi.riquadro {l)L ricehto intorno' di· quei 

, .ugnorlgentiJho~i~ della corte vestititdi· coroooio 'tmD tofue 8CCeset liir 'Diodo che 
,1ae~a41"n~odi cento lumi; et:i)'detto',corpo stava in'fifiezzo;di decto'palco 

cnn, ql1~ttro 'palafrenieri COD' bandien;le o ver ventagli, ,cerimonie -atte' 8' ·tal 
.- mèstitia:di! si gran principe et anchi 'con'lmfeirlte facole'gtahdi'8ccesein"·slto. 
-frw,le',due'naVÌ'maggiori' di detta chiesa peradornamento'di·dètto'luogho mesto~"t5 
etivifomo'dette di molte messe che oredo che tutti- o8ppellaili~ rettori, frati 
e"tloanotrlciabandona.SsÌno:le Ior chiese per condursi a dirmeésain·detto·eseqttie 
et cantu la. messa maggiore dal nostro' r,mo Monsignor s. ' Vescovo : da 

''J]ivoli ;pon~oale et solenne; èosi piaccia' alla bontà divina che' si come dette 
, messe et' eseqUie forno! dette per salu~e deUJanima del' detto prinoipe 'et' sl gran 
Cardinale che se degni' ricever )a, sua aniDl'& -nella sua gloria,; amen. 

7lJ1'ill.m,o ~t p.rno s(~. et patroq mio Gss.,rnG il si,g.' rnGns. 
~peiu~seGùGdi~ Siena.' 

. Eccoohela bontà'del,etemo et'giusto1dio, mOlls.,mic·'ilLtrio, oebabbifRitta 
fP'atia.ohe ce siamo avioinato a. l'anno santo et santo giubileo concesso'dalli 'santi 35 

::et 80tp.mÌ Pontefici'p'er ']a,saJute delle anime nostre,perhòil santissimo ,signor 
" .~Btro Papa~Gregorio decimo terzo habbia per divina providentia provisto'per 
.. 'tutto,~,stato della santa'Romana Chies~ come anéhi fare, dato' ordine ~r le 

'jr8soie. et abbundantia· per esso' santo giubiIeoacciò'li'populi"dispognino l'a­
'~mDd, ltoro, (2),·tanto ·magiormente· per :v:isitare le porte'sante et 'le,satte'chiese 

I . . " , 

l GOn'OIO. 
'.::; .Il tme.,o un.IIN'Of'6 c1&s ti più delle .dUe "a«'ore' ripét6., - • 
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con bona, contritione di cuore et di mente; acciò quel gr~.-prln:çipe delli.i 
atoli, S.Pietro, intercedi a gratia.per noi appresso aI nostro Èdg. Jesù \.JrJ81iO"on~e' 
.ce siano aperte le porte del santo Paradiso alla fin di nostrà. vita.' , 

. Et perciò intendo che li ~~oi signori priori 'delle nostre vèner~bm~ 
o compagnie et confr~ternite della città nostra di T.ivoli como ms. Gio.,BattiBtà': 

. Brigante -canonico tiburtino prio~ ,Cian,. compagnia d~a A.~untiata "et 'mi,' ," 
SiDjJon Lentoli priore della compag:Dia. S. Giovanni Evangelista .. et mB Troiano 
lozzarelli (1) priore di S. MariadelJ;lonte. li quali d~von~ ha~8Ì'efatta~ 'bell$'~' 
&ima provisione di telè bianche per fare li sacchi o ver veste alli coilfra~ li qualf:, 

'haverando 4a essere da mille et docento, .et similmentè providenQ; di mille ~:f; 
d~cento torce bianche, chè ciasche coidr~te vestito haverrà da portare' 'la.so;a . 
torcia accesa in precessi~ne et percliè. sj ·vede tanto popile provisi~ne, ov:e~ç.ob,L .. : 

, ciasche compagnia ha.verrA avanti 'Ìlsuo co'nfalone o 'vero impresa, CU' 'armesiq();. __ ' ..... : .... :-: ...... : .. : .. ,,:-: ....... <:? 

_ con francie et fresi d'oro ordinariamente co~o solemo; v:orrei,'anche Clarò~~",~ 
15 che.la imaggin~ dello ,s.mo S81:v~tor nostro quantunque ma una ,delle' hél!E( 

divotioni del mondo, nondiineno la :vorrei portare a Roma UJl' giòrno ,avanti 
alle compagnie acciò si ha.vessi te~'po,provedere a qùesto modo, oiQè porre detta: ~::",: 

imagine gloriosa in w:u~ lettiga con.:qtil~ttro torce accese da campag'n8,acoompa-' ' 
guato con vinticinque cavalli et·de;o.to ,p~doD.i et farlo posare in la cbies~ d~" 
S. Maria Maggiore di Roma et' me~~lo in ordine second6 'ohe Boleh~ ~(l.are·' 
in pi'ecessione la- vigilia et il giomodella festa.' di S'. Maria'di 'agosto' in'~ 9itt4/, 
nostra.di:Tivoli. Arrivate le compagnla metterle iIi ordinanza, ma,prunaa'questo1 ' 
sarebedenecessario supplicare la S.~ ~N. S. che ce facesse gratia de, qu~~t~, 
soldati thodeschi per la guardià ~er S:mo Salvator nostro a~ciònbn 'èi1asmQu',,::, 

25 rassiaIoun.fastitiosooinsolente contra la processione, si comof~lmen~lpotreb~ 
. succedere, perchè oredo che tutta, Roma intervenesse -per ao~mp~;8U& __ o,' 

I devina Maestà Salvator nostro; ~t bltra di questo, nota V. S. Ill.m&;, vorrei ordi'.: ".' 
. nare una schola cii piphari li quali hav~o da andare in ultim.o delle oomP-'PÌe.,; 
dioo ~vanti· della musica delli r.di sig. èanonici de, S. Lorenzo 'maggiore, -~~" : 
catherdale dena città di Tivoli; et oitta di questo ordinare lui·carro.g1lermto" 
et ncento. intorno' intorno ,di tele 'a visa: et ~oggia de loggia con suòi'balausb,j', ' 
dipenti, èt sopra d~l suo eorni~one farvi littere che d~vessino~e alla'~·, 
, dinanti in questo modo come vedere~ qui sotto: 

SOLI SALVATORI HONOR ET GLORIA 

35 et alla faccia di drieto nel medemo oarro farvi un altro titolo il·(JlUafle]1l8l~~esJ!iè,:!·1: 'ii 

da dire in questo modo cioè: SUPE~1 TIBURIS nel quale ~arro v~rreioh~V!·.- i 

Jossino d~ntro una m.usicha di. cornetti, . flaudi ?t tromboni vesiiti,~'tlIl}llieu~".~::-. 
Ievenera, il qual calTO _et musica vOlT8iche andasse avanti/alla S.ma·ima:gii:t~ 
del Salvator nostro, doppo questo ,darà' ordine, obe da detta ~hièsa di ·S~,M'~.!.,·, 
Mag~~redovessino' andarè la. volta di s.' Pietro con suoi ~ollrasmn1ii, ~ :ggM~:':'/)' 
diani, gli dico che dOYÙnque passasse 4etta p~ecessione como avanti a p~~~,'~'., 
Cardina~, ~gnori et case di gentilhomini, ~ far~ebono le salve di q'\lelleoode"m.,; 

.~ 

... ~o-' 
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tM~g1ìi&ri,a '~he sògÌi9ilO tirare quandò ch~ S1iécède'nel' giorno et iÌll'ottavo del 
~acramento p~ Roma, in !}lodo che darrebe' gran devotione et ciaschedun 

:Ji.~ prenderebe gran contento spirituale, et' questo farlo 8010 per l'amor del n~stro 
',"~gnore Jesù 'Cristo et' non per alfiro effettO,"non per superbia., nèper vanagloria 
,se non solo bavere Idio avanti agli occbi~ Anivato poi in ponte eanto Angelo 6 
',Gl'e mi rendosicurissim~ che lo., Santità di, N. S. ordinarebe al, sig. Castellano 
,che 'Òastetto dovesSi. bombardare" et fare' segno di allegrezza 'allaude di esso 
,'Salvatore; arrivato poi appiè de le schale. di . S. Pietro vorrei che ve si trov~se 
uppalcho alto otto palmi, largo doi carine, logno cinque, ove fossino la saggia 
$ibUla. tyburtina et Ottavi~o imperatore" ben guernito detto palco conri­
spondente al tal mistt»io, et su alto alle loggie dove si dà lo. Santa beneditione 
"~ 8.10.0 P~ntefioe ,Papa Gregorio nostro signore, farvi uno ingegno bellissimo 
et notabile simile a quel che fu fatto l'anno del 1547 nel tempo ciel priora.to 

;','. di 'msGeronimoCroce, et io mi rotrovavo Boprastante del palcbo della compa­
,.~ venerabile d~ Annuntiata ove si fece la's.ma Passione del nostro Signore,' 16 
'db,..e quando il nostro signore J esù Cristo volse andare al ~onte per fare ora-
tione ove gli apparve l'angelo con il calice in mano che veniva per l'aria con tal 
bel Diodo, et ingegno che fece stupire il mondo. Il simile vorrei fare sopra detta 
ioggia che vi apparesse una nuvela artifttiosamente fatta di un. modo che ho 
'in lo. mente, ove vi fusse una donna con un fantino in gremino, con una vede 
~zuiTà 'con stelle d: oro et' cJle la Sibilla tybnrtina et OttavianoJmperatore 
dovessino recitare fino a quindìci stan,ze in ottava rima sopra questo mieteno . 
cmuposta dal mag~i1lco ms Antonio Quervo nostro tiburtine il quale ha sempre 
a:Oluto intervenire' a comporre quando che in la nostra città. gli è occorso' fare 

, 8lcunà representazione spirituale; gli dico che vorrei ·fare stupire Roma de sl 25 
bel miaterio; doppo questo ordinare che il Salvatore si posassi in la cappella 

- d~Di sig.n Canonici di S. Pietro' di Rom.a con alcuni lumi et· torce accese et 
.. anobi diputarvi fino a. otto gentilhomini di nostri fidati acciò facendosi alcune 

': el~Di08ine non havessino mal recapito; Ugio~o sequente ridurlo con la lIledema 
;-'~ione et musiche in S. Maria Maggiore et ricondurlo in lo. città di Tivoli 
,nel medemQ modo che egli vende, perhò' il nostso signo~e Idio spira il populo 
d'ella città -nostra a quel che sarrà per la salnte delle anime nostre. 

Desidero (l) ancbi vedere nef tempo -che il nostro Signore Iddio m.ihabbia 
~òncesso possedere il m~)D~o et destinato a farmi tal gratia, sarre~e di rev:edere 
.lDi~~tra volta l'intrada" del imperatore o vero di qualsivogIia re n~lla città 85 

Roma. ae6Ìò p088essi satisfare " molti gentilhomini et signori mie; pa-
dro~ et au:o;trl per satisfation dell'animo mio per interve.rlre ancbi io tra quelli 

fossino deputati a d~e, desegnp neDi archi triumpbali' acciò si cogno­
Q"';O;QDI .. DO l'ingegno mio ba8$o egli fussi atto a qualche c08"~otabile et massim e 

Ìe litter6 in li tito~ ove dovessino farSi in tal adol'nàme~ti in detti archi; 
'" "ma gli dico quel che mi cade in la mente: tra. le altre cose notabili vorrei 
, fare un arco trillmpha.le in questo modo, cioè, nota ingegniosoinstoriografo 

" 

J' 'ltl ~~ noUzif.J ~ lor" Ira IIIftNftttJriG;. nel mtJ1'gtno in "Ilo Il- l' .nflOltu dell'om.rcr: .... lo 
· •. x ...... : ... jq"~iJ!tIU fcmll~ la precosslone dOll'nopo saotu. 

&. "lo ... 
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~ et-antiq;uano, fa~è un_.a~c~ 'S~to4lomo ve_dirrb: in· iafaccia~~i: a:v.~ntL,8op~.,: 
a porta dell?archo voftei faro una.loggia :con le quattro virtù,di.relle.vof '~o idi': 

: stucoho. o vero.di tele,. et,ohe oltre.di • questo ;ve fossino una soho1& di ,tr.ombetti,et 
- raitra dipj,phad;et'in·mezzo le -quattrò:Virtù.ve iussi u~alìoma,coÌl.;.doif~~ 

6 et oh~. sotto il ~ornioione dell'arello vi losSino queste parole 801e, videlieet:- Hlibi!.: 
RITAS PUBRICA senz~ altrehistorie.romane, senza tropheiD&àltnoi accipsi 
dimostrasse all' imperatore o al re.ques~a màgnaiIlimità:.,son:eioDro,· ohe· ,egR, 
restarebono con gran satisfatione, -perbò . Idio ce facci gratin. ohe. sùooèdin4l: . 

- / 

:,tlltte..quelle eoseper le qualine.consaq~oano.la,salute delle ani~e n9str:et~~, 
delli corpi,. che. cosI dirrò: amen: .. 

-[1\1' roGHo' .l1la~nitieG .sj~nGr mio, qiG. Batta.'pala.tinG ... scnit~ 
t6r~. dej~is5imo(I) ... 

Perchè wà. molte volte, mB. Gio Batta mio, siamo ~ andati· -diseoJÌl'eBdo et 
considerando ,le antiche lettere . romane è viste quelle ohe merit~ano, e88.we 

15 tenute'le più ,belle, restassimo di accordo, chele lettere della colonna di 'Fl'3fano. 
sono le più nobili;et le più ·belle: capto quemhomo ,che le disegnò bebbe -giudìtio: 
e gran' ~deratione, èhè non solo' si pOBBonò tenere le più belle' di -Roma ma' 
anchè. di tUtto. il mondo.. La ragione si è ·quest~.· . " ' . : 

-In. quel 'tempo. li Romani nominavano ·tutto il, mondo· et .. in ·Roma- oon~ 

correvanQ7 tutti· li valenti homini di· qualsivoglia ,professione, oltra· di '~uest1ò' 
queUca col~nDa per.essel'e coSÌ bello edìD.tio·e gran magniiìeenza ove sl,'xappre­
sentano tutte quelle- storie ,e iinpresèper le .. Vittorie acquistate .-dai- Rama1Ìi.; 
però si- dev.e; considerare ·non esse~e il contrarlo, e .colui1ohe-.prese iL :carco'ldtji 

far tBJ memoria degna.d'ogni lande..considerò·beDA che~sicoome. inOOjnjneiano: 

25 le·bistori,è-da.b888o·salire in alto di mano.in mano, cosI qtiene'ft~"\feJlgQD.o, 
. rioreseen.do,. .chè. se fussealtrimenp., le :alti'e .figure delle:.storièdi sopra ,noli ,si 

potrebberoconàiderare·nè veder cosa· alcUna sicohè. per tutti.questi.degni~petti: 
dovemo .. teD.elf8.ch~.quelle: lit~re siano.·,comapondenti a tal· bellezza r.egale;'Pel' 
essere sI degJ;l&·et . onorata scultura~- EllgO;,sj giudio&COD'.E&giOBe.-;eftl~e'Qhe 
quelle lettere siano le più be~e di Rom~ et anch~ del mondo, e n~n si ~evecércare 
andare più' oltre ·ohe· in quanto sopporta:,Ja, vaghezza di esse. 

o ' 
. . Ma·mi-sono meravigliato· che in Roma'~on si te~~' netto il'posamento: 
Ò basedeU'.altra colonn8'chesta-Vioind a piazza di Sciano. dove oggi' si' dice ~ì1' 

Colonna &ooiò anchi si' potessero vedereo·quelle lettere con il·Sqo·po~ehto~c6n.-
96 un poco di 'muro' gentile intornoacciò non réstasse éosiricalca.t8l~da..:bÌ'Uttitia; 

invero 'm, . e'ne 80no.m~· '. liatO molte volte 'atteso che si aspetta l'anno s, a_ nto~" .. _ 
, Le altrelittere d òhi·trionfali ·di· Roma nonaono perfette-come.qu~n.a." 
della, colonna' di ·1lrai . L'areo di Settimio ha bona gratiama non'è perfetto 
e colui che' :receqnella· memoria hebbe I poco· giuditio perchè il vano ov:-e sono'_ 
leletteltenonè capace: doveva ~8ere ma.ggiore, più alto e più longooveroia~" 
le lettere più piccole così non hanno' propiomone ohè sono troppo· Bp~ 

I Da COJJÙI ~l IU}O. 

I 



Quelle di' Tito Vespaalaiw'Bolimanoo .pufeitek4tiJquèste; queBe.deW.ucoH 
,JtUa~~hanno p~ùgratia .e .gMbo;.,quelJe;4eH.'~toni~\baDD()jbe})qna4ro. 
ma$)i1 troppo .gro~, da.-cene.·parti deHe.Jettere manco-hSllDO la:propemone, 
'qlle1le.!dLMarco Agrippa..ne1Ja R~tondai~:laudo. quella'della pe* di ~kPaolo .. 
;1ìanno. bona gratia, totalmeDte:mat:Wo Bonl,lprefette.,. '6~~ 
~di, Beiv,eclere .periB886r mo.dem&.c1lOJl.80BO ,bone::~, queUe:.ehe..aono. .. nel 

,J,l_"9.fimento!diiS. 'Mamain ij'ra8tevere;.nell~altar:maggiore,Jgrandi,piu àitiua~ ;. 
:. e~OIZo .sOn.g~~e; quelle dhGs880 Neronii.neDa'Piuza.di.Ca~pida8lio, havav6no" 
. ,:b:onaLp>.amel'a,ma:non.son,petfotte, vi.son ben.li+dueepitaftl.acoosto,·oha:'BoB ~ 

,pedettissiDle.e .bon.e, òhanno,il.garbo, delle:lettere·di· COioJlll&H 
.. 'O~·qu.i,. d~gno .lettore, .s6.di.ta! oosa ti. ~ettit. preBdiiil garbo et,,~I..\.· 

, ,', ' .. di: queste· co~e ti dico· e Jascisfitutte.l&.altM ,lettere . antiche "diiRoma~e ··fateleì~" 
, cti'DQVe;~te~ Don,di otto;·laseide:dire lfIualaivoglia séritboJe;ifate:ac.miG:medo, 

.. " l-:lon di.otto,.nè ,~dieci se.nonldi no;ve e qui,tiferma"e quando non lVogli!creder.e • 
.• /uie, .. ~e..esperienza e so.ehe .. re8teDai."soddisfatt.o~., 1511 

. . No~ .che· dermo· ch~le lettere ·dell~arco. di. Settim.io::n01lltso~,emettei'· 
oinè quélle che si vedono, ma dico che in quella lette1'8 vi eDano.connesseAettere;:.' 
di~e,oVll7er.dietton8sop:raindo:rate, e se.ilvoletecledere1tedebe.cbeinoisscnna 
le~vi ~ono certi bugbi.:dovedimost:rano..essere 8tatel8DlDlessef,pe~lIUeatel" 
o~e BOllO ,state .levatep~rebb& e&8ell6. ohe..fossero ·state jperfenre,ul&.q~o'l 
.gu~~ neLtempLdene.guene eontr.o oi Romani)l~ levartn...quell;a.dam~~4. ~ 

lTeD&sODoanohe.certe pel!fettein un peaZo,di.tmarmO ~Oif~h.ViCÙlOt • .a-,Spogu~u. 
,/OriStO;Vi.è:UDa cassettin&iche.in un.cantone sopra .ter,ra tlm"paJDl&~'ri.SODO:LlbeU&:..·. . 

';, 1tlttere,. -:~()JlISO ,se vi sonoipiù." 
.Ora.parliamo delle..letterè Imademle in.lRomw nOBlvi soDOllehp~elle:dttik8ò':: .. 

, : .. quelle ohe Bono ·nel palazzo,di~S~Giorgioflsu.aJto 'WllnO alltetto ohe40gghl&!tpOs"". 
';,;.":,'.,,,:;'.:',".~~:<.'.: ,"8i~de'lHll~.eìl'~mo.aCar~,FaTDese,e.quelle .. dhpo. deluPopolo:f&ttetnelitem. 

',' i pò,!.4i Bio .1~~. qua1bfume .disegnate ·.dal.., magnifioo I mB • .tGio".Batta.uPaiatiool" 
" eC1'lttore~· . 

. :rrHi 80D0,.anch&"fo~zatd .tr9val'e .quèsta.~novla e .bellt\'.dnwatiòB~ulit~< 
, " ~omet vedete.!l"Otte,.;le, (),uali~ho intitolato.lebtese lDluie,-qUeWshe m·died8J.BWmo,-.· 

'I di.fì.nnimettere,il-C8r:v4110 ta partito.lo,ca~ ohe .mi..m~JntentW"I'Ohe.!, 
'~o cdo.v.è8Si tUe }e,'JetUme cbe,,~o\l6v~.inteIWenire'lneIio <6pi~dellaau8&ò.: . 
. poltma..deUa:..ielice. ·memOJia· di.IPapa \Pio .. V~ '. 35-

~e.ldsolv.e.k&IUÙme mlRom&rapoata &.feci.tre:aHemetitfuqDa)idumo; portatL,! . 
:a: ~~aSua-S~tà;.da :undrate de!importanza.,U \qual~vevalgrandel.ldimesti"", 
'Ohezza!eOD U . .papa.e reatome..n; quelle. lettse,.. vi •. dioo 'lBellàccamemLdehP.ap.. 
ptapmo et~vntinò ohe si.attencÌesse)di.andaTe av.antil di,Bolie cbe,l~ir'era unlalbro~. 
r01l6,:eD81tfSlVoomto . da}., su&.~ba, ·.di)SOE ;ehe.00l9i"le dis~ JjeJle,,-quaIi t\1 

'so. cb(\! of sm;abbe 'stato .chBJ dire:. nOll.~oglie .• useire· ,piÙ! :ol~· \ 
, .... . Gliti ~o .oha· quelle:de~re .mnte;. ,o rottacomelet~ogJiamadriaJlla116,n8ODcb.·' 

.. ":dit~l:.:SOrteaa:stidimiè quanto,sir:possaHdira"la;fue'ch6.\quelli·l1l2JDlmiooasohior~1 

·c ... ~IÌ. ·.d~m .. iSWfa .. e giudi,' . ·~Q,t;peÉò,.mhè ,parso ' hor&l:dàrl6 l in ,lu.Gel8CoiW, eman1ieDghiDo( I " 

".r-~imi .~eUi :h~b sveg}iatia. d~~6og~ttu..e,inalt6llia da.ll1'agi~e.:~:.' ii ' 
.... -~Que&te'lletteJè"Bo:ìl.àwannoHdo:8entim se,~nQ&.a sepeJ.tua dilhominitgmmài ~ .' 
~ét .. ~&K1ectpJi'Vatirpehchè' si piglia .qu~o. aoggettor .essemio'cheiltahpmnoill8J;· 
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sia -mi!rto, per, la qn~ morte non Bolo '1Jene 'attnstanoJi parenti et 
esser sldegno et honorato homo per .le, sne, bone parti, e qnalità, ma, 
Iettere.prendano in sè stesse graJJ:pietàe compassione e' che p~ciò 
anch~'per il grave dolore che tengonp per'~ detta Diorie si sono datl:lùodove.r 

G levate' e cascano, anche loro ,fanno mestitia e piant~. . ' 
, Questo soggetto è stato landato ',da;molti e molti homini valen~' e Iittera~ , 

e'per, essere Ia.mort'e ~omune a tutti ... bisogna haver patienza eSsendo tutti ,,)II ' 
homini, sottoposti 'a: lei. 'Sarebbè neces~ariochi volesse fare una cosa 'notajlil~, ~ "<, 

e ,bella, ';bisognerebbe disegnar~ queste lettere in un marmo .. negro-ell: 8cal:m.t~.;;' 
poi le lettere, ma bisognerebbe commèttervi.4entro le letter~ di rame' odi O~i 

. in dorate , che si vedrebbe oosa belliBs~a giacchè io l'ho provà+'o-in, :~llùl~e~' 
negr~ 'con, colore gi!Ùlo, che, faceva 'vago 'e bel .vedere.' " ',:" ': ,~, 

Quelle,~he io di.segn~ sopra la pollta del Colienella città di Tivoli,,~arld11a," 
tutta di negro e ,di ,sopra vi feci di queste simili lettere meste, ,btmchè 'q,U:~lIe' ,', 

.1li,~ano bianche ~ te~a negra, ~ondimeno ~o laudate, da tutti i gentiIpom!m: 
che fu b"~ inventione,per. re:ritrata~I,corpo di quelgr8jl principe' e 'feliQe" 

,memdria del Cardinal di' Ferrara. ,~' , . 

Voglio replioar, degno e vituoBO Iettor mio, quel che ho detto a di~ò;-'clì'9', 
le lettere perfette.sono quelle di Traiano e' diqll:elli epitaffii che sono,nella piazz,à' 
del,dampidoglio 'le quali sono so~ al sottoportico vicino a Oasà Nerònij'~ 
quene che sono a Spoglia Cristo,' perciò vi voglio affermare la mia .iJ?tentio.Jl8:­
norile'fate se non di nove teste, questa si- è la vera regola. Credi ame, qnaÌlcj~ 
bvranno da stare i~ alto tanto quanto. Bono li archi trionfali di Roma" comè: ~ , 
quelli -d.i-~to, di Costantino, di Settimio' e quelli di MarcoAgrippa,,-mw,qUfm«l9'~' ' 

25'havessi da disegn~ lettere alte' com.e quelle di 'S. Giorgiò,' allor&',~en8~'4ico,", 
che 'bisogna av.er giuditio di· far de Jetteredi otto. teste. . " :", 

. Giàqna.ttro almi sono mi;fitJ,'oYavo in R9ma 'per, aléuni,miei,negAtiiJ-.~~' 
modoC!'bè .da un mio amico mi fu mostrato uno che era scrittoredi'Ùn' Pap~" ~'on-:' 
il qualè uli fè ragionàre un gran' fatto di sorte che acquistai amicitia 886o:e ~mf 
pregò ehè gli volessi dire come si doman(}assero quelle.~letterée~~SQilO',~ 'lino" ~ 
cornice di'marmo sotto quella nave o, barca dove sta. il nostro' Signore, Còn' 
S, Pietro con li Apostoli, dic'O nel Oapitolo di S: Pietro di Roma~ ,Percjòio ·re;;"" 
8~ mei'~liato che un homo tale scrittore p.on' éònoscesse tal 80~ 'cÌi" 
lettm:e,' gli dissi 'che si chiw;navano, ' lettere maiuscole formate antiohè , 

86 moderne' perchè ,nel. Capitolo di"-S. ~io: e' Paolo vi sono della meaem8':Ròrie~ 'le 
~uaIi sogliono r musici farle met~ ,ne' ~pi dell'inni e de~ salmi n~' ,librigran~',' , 

. delli, cori, li quali poi fanno miniare d'oro e di azzurro per ~eRiù ~aghe e. "', 
più be1J.e~ ragiono dI questo a proposito che' un homo non poI possed~ ~tté' ':J ' 

le.virt;ù ',del' mondo;perchè altrimenti non si potrebbe vivere in niun ',,111.,400, ~, 
Discorria,mo anche delle lettere,ohe,sono state da me vedu,te fualtrLluogh;i" 

'bome 'in Tivoli, m81[18une quelle m. Pon~e.Lucano, ove. sono ,li .~pi~ ;di' .M~o,o", " 
Plantio, 'quantunque elle 'sieno. delle" belle memorie che Si~no Iì.èlIa oittt., .ail "'" 

Tivoli, noI.idimeno non. Bono perfette. hanno in sè bena) bena'· gratil\,. ma '~oil", , 
Bono bpne; ,ben ,gli dico che le lettere dell'epitaffio, di·Caio ,Po.pilio 'so~()) bonf;" 

45e perfe~'e q~ellè di Ercole Sassanò banno bona manièrai,s~no ·anchè 'bon~~; " 
ma gli dioo·di·tutti I(li altri epitaffiiomemorieohesiritrcfoanoneuadett~Qi~à,.: '. 
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. fa! 

-di- Ti~oIi, per Ii epitaftli ·ohe védete, 'nondimeno non oe ne Bono altre bone ohe 
~,quapto ~oo,-nè meno quelle che sono nel tem~o dellaSibillatiburttUa. 
-~- ~ Mi Bono maravigliato D~lla città di V'enetia a S. Giovanni e P~olo, ove si . 
~trovano il sig. Bartolomeo di Alviano et il sig. Bàrtolomeo Coglioite li quali 
semvano ·10. 8ignòria di VeneZia .-ohe sono a cavallo dl' rilievo' armati, e '5 
:q1iè~ memoria,che vi sono Ìè lettere 'manco 80~0 perleitt, di ~he mi so~o 
·m~Vigliato.' -. -- - _ ' . . j _ 

Tom~ndo da Venetia, passando per il ponte ~ella _ città di Arimine viddi 
~ lettere che mi rallegrorno tutto, b~ohè passando di n- m posta non le 
potei ,oonsiderar bene, ma credo foSj5ero bone. 

_ Nella città di Napoli a. porta Capriana, 'che ~ una dene b~lle porte ohe si 
","pòsaono vedere. si~ente, nel. palazzo dell'ecc.mo. sig~r Duca di Gravina 
nelJamedem~ oittà.' di Nap~li dove dice: : 

FERDINANDVS VRSINVS GENERE ROMANVS 

, le quali lettere manco son~perfette, benchè di ottone o di, rame· commesse in ] li 
marmo alto più di un palmo,' nondimeno. come gli dico, non hanno' il suo 

" ' . , 
:dovère, come anohe queJle già del palazzo dell'~.mo sig.r Prinoipe di Salerno. 
,fattò a _ punta di diamante, e' sopra la porta è scritto: 

RVBERTVS SAN~EVERINV8 PRINCEPS SALERNITANV8 

n~meno: soni perfette, le quali ricercavano bellissime lettere ,per essere sl onorato 
:ed~o'pàlazzo. Questo lo dico al proposito che le lettere'rom~e antiche 80nG 
:,rare' lè·p~dette. 

~iaoohè ci ritroviamo-in oamino del ~onamento sQpradetto!agioniamo' 
, . un poco delle cifre; gli dioo che le cifre BODO dene diftlcil( cose che possa fare 

I " 

.. \UlO scrittore. Principalmente bisogna fare un quadro giusto e -ohe tutte 'le 26 
, . lettere che vi intervengono n'on habinò da riuscire fora del quadro~ facendo altri· 

~ mentiJè falsa.; et oltra di questo bisogna le lettere farle limate, giuste propor. 
, tionate, e che li mezzi "tondi, tanto di sopra quanto di sotto, siano bens ituati 
per'· i{6ner la lettera disposta et perfetta; e dopo questo v:edere il-nOme per il . 
quale -st!lavri. .da fàre la cifra, e compartirle di sorte èhe' una lettera non occupi 
i~altra, ma ohe una faccia loco all'altra, e ohe nell~inoatenar delle lettere si avver· 
~ca che non si faccia errore, ,et anche nel passare una all'altra; ben questo 
potete ~are ohe in una oUra ci potessero en~_tre o qu~tf;ro :R. M N O o Be 

- . ovvero_ qualsivoglia lettera, potrà. sCriver quella Jettera per tre o per q~attro 
. ;s~ÌldQ "he sarà.' ~ecessario. Avvertite anche n.èl dar l'o~bra farla garbata, 30 

t#;'.che l'inohio€ttro Don sia molto', eooessivo n~gro, perchè ogni minima cosa 
la,sgarba e guasta di Borte ohe non sarà. p~rl.,tta. lo in tempo mio non ho 
veciule oifre più perfette di guelle che faceva ms. Federico )f~Q p~. 
,rugno.] 

~ '...~ 
."'1··' 
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.\ 
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.:Oli .uf~ .. IOf1lilAI4U~~." ~~,g";.tJU~"tI4~,Jt.~.~~~~~.: 
MCIM,~rM o .. oltre »: 

. , 
I) lleremes. dnX Feoarie 

, &)r.Giorgins. dè! -4,wniaoo, Viasoo GaroinaIis· 
5 ·liIofl;olM. cifmr>:!I!n"tot felioem.··llitam.c·---' 1tibh.poITigat. annos-. -' ,tf)~tzeDlh. 

in quot fertl - tua sancta fldes; N 61 tlMSO della pagina,: in fondot· t8io.ùs.'. 
;.aaMIiH~acO, ? . 

3}'''m7ne-'tzlWaso '(~U'autor6') .. 
8ott~ la scritta: Debita ·v,irtùti- t~·pur -"pura"vessmt (i'),-'ip8e·~Virftu· 7.' 

.• tem: a"puero ~.'Colis ~ atque fovea; . . 

Ili 

4) monogrammq sensà diciturtI. 
5) ·Guilielmo. Conzaga duca di Mantova. 
BOfk,7' Gio . Mari~ Zappo invent., 

6) Viterbo nobile. 
.7) Tivoli superbo . 
. Sr 'S-ùyia 'Picodl'hoIilint 
Botto:"Magna ~nimi' tui fortitU r:dine ~dversa omnia superasti tandem 

. : fbeUcl - firuerls ~i quiete. 'Tutt0 ~. in ~6 dorate. 

9) Costanza Pioool'homiDi. 
BOtto: . Tu in subditis gubernandis pru dentia nomen immortale ~t 

- iminortalem ·vit~m' ob ma~' -,- am'·fu·.egeno~ oharitatemÙseq - 'u~ris. 
lO) Paulus Papa tertina. , 

. 'S'otto: ;-Quam te 'magne parenà, celsB' 'dum sede ·looatlpn - aspieere1i'fu1ix, 
. ·ma.rtiaiiHom.a~:fti.it-:-; auota n~tt1;itaIamis'per~ pace· atta . 

• ~6 Magna vitae cum pietate fidem .. . . . 

11" earolus V 4hP~ Romanorum. , . 
sotto: : E domui gente8 armis n~va regna subegi - sensemnt vlres' baro 

. bara terga meas - sede 8ub augustaJan~e~ s8croque rece88U ~ cessi 
lucida in a9tta . "ria. l' 

12)f Heniicu& rex francorupl. . 
~otto: Oooid$s. apte. diem. galli. sol~inolite coeli -;80eB8a .(2)COID:88 

"Galli~moest~ genalt - 8cili~~ ~'G.Qelum tecum.lux ma. recessit· :,-.-:-. 
:. de.de:cas, no:x: I ~un:c ;ne pre~at., atra.:.tUnet; . . 

.. 19) "8~a· esoplicn.ftone. 

96 14) id. incompl8to. 

15\ id. • 
16) Cosm~s De· Medicis magnus·àux· (B). 

J Ile,. vesttat, 
2 ,.,. scta8a.: ' 

/' 

Sl\quuto tIIOMt1 ~ or, 'nella prima fHliJ. ~ !1OlufIN. , . 
, i 
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INOICE 
DEI NOMI E DELLE COSE NO'TEVOLI 

( 

abbigliamenti deJle donne 
. tiburtine, 94. 

, Abruzzo Il,, 27,28, 32, 53, 
78, 97, 106, 113 - regno 117 

'. - vicerè 108 - abruzzese 15. ' 
accademia di Tivoli 125 
Accattati G. B. '15. 
Accione Attio 15. 
Acconcio fiorentino 14. 
acque 3, 4 - Albule 66, 67, 

68, 95, 107 - MarCia 51, 53, 
62; 89 - v. fonti, rivi. 

a.cquedotti 3, 4, 46, 47, 51, 
53, 73, 95, 107 - delle AI­
buie 66, 67, 68 - estense v. 
Éste villa. ' 

Adriano imperatore 6, 8, 90-
sua mole v. Roma - sua 
villa 21, 46, 47, 64, 79,90. 
106, 128. 

Adriano VI - 18, 19. 
Advocati famiglia 133 - Ago­

stino 41, 133 - Benedetto, 
Fabio,' Giacomo, Gio An­
tonio, Gio Paolo, Marcho, 
Nardo 133. 

Afflitti Gi,o Battista 111, 113. 
Agnesi famiglia 136 - France-

sco" Geronimo 136. 
Agrippa Marco,53, v. Roma. 
Agub~io 19. 
Aimola 141. 
Alba '(duca di) v. Alva 
Albanesi" 118. 
Albano (da) AntonetJo 29. 
Albe 28 .. 
Albunea l'. fonte, Sibilla. 

, Alemagna v. Lemagna. 
Alesandro VI- 5, lO, '12, 13, 

27, 28, 29, 30, 101, 119, 
133, 141. 

alfabeti 146, 149. 
Alfano (di) Cristofano, M.a 

...... '84 

Mattia 102. 
Alperini famiglia 13 - Emolo 

d'Andreozzo lO, v. Perini. 
Altieri Gironimo 15, v. Roma. 
Altigatti Gregorio 72. 
Alva (duca di) 106, IlO, 111, 

112, 113, 114, 118. 
Alviano (dà)?Bartolomeo 151. 
Ambasci~torl francesi 79-

impertali 79 - tiburtini 18, 
108. . 

Ambrosi (delii) famiglia 139 -
Andrea, Giovanni,.Gio Ma­
ria, Giulio sen., Giulio iun., 
Mario 139. 

Amelia 15. 
Amici famiglia 128 - AS~~lDio, 

Giulio, Guido 128. 
AmpigÌione lO, 101. 
Anagni 108. 
Anania Lorenzq 44. 
Anchona 118 .. 
Angelis (de) famiglia 134-

lacobuccio lO - Mutio, Lu- '. 
dovico 134. 

Aniene 3, 4, '14, 37, 39, 43, 
46, 51., 52, 55, 64, 67, 74, 
106, 107, IlO, 116, 118 - v. 
cascata. 

Anio re 74. 
Annunziatà (chiesa) 89 - Con­

fraternita 83, 143, 146, 147 
- v. ospedali. 

Anticoli Corrado 10,,11 .. 
Antonà (de) Domenico 72. 
A!1tonangelo falegname 103. 
Antoniana colonna v. Roma. 
Antonino Pio 8. 
Apostolica sede v. Chiesa. 
apparati 38. 
Aquila 92 - suo vescovo 72. 
Aragona (d') Antonio 24 - Fer, 

dinando 28. 
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Arcadia 69. 
archi v. Roma - trionfali 25, 

33, 37, 36, 147, 148. 
architetti 100, 106, 137, v. 

Este vilht. 
Ardia 131. 
Argivi 69. 
Arimine 151. 
Arlotti famiglia J3. 
Armignac (d') Giorgio Cardi-

nale 152. 
Arronio Bartolomeo 14. 
Arsoli 9. 
artigiani di Tivoli 83., 
,Ascoli 122 - (da) Carlone 140-

Farnese v. Fàrnese. 
A'ssunta, sua festa 5, 15,83, 

85, 92, 146. 
Aufeia acqua v. acqua Marcia. 
Augusto ·v. Ottaviano~ 
Aurelia, via 8: 
Austria (d') Fe'rdinando 123, . 

124 ... Margherita 91, 92. 
avvocati 18, 5!, 132. 
Avezzano 78. 

Baldassino Melchionlle 19. 
balli tiburtini 94. 
banchetti nuziali 94. 
Barbarossa v. Federico. 
Barco 107. 
Barzi Geronimo 15. 
Bautio Iacomo 15.' 
Beatrice 92. 
Beccharini famiglia 133 - An-

tonio lO, 104, 133. 
Beneaducci Scipione 143. 
Beneditti Claudio 15, 113. 
Bene in bene Cesare 14. 
Bergamo, bergamaschi 138-

(da) fra Filippo 41, 43,65. 
Bernardelli famiglia 136 -

Francesco Antonio 114, '136 
- Gio Domenico 72 - Gio 

. Mattia, Gio Paoro, Nico-
lào 136. 

Bethlehem 44, 45. 
Betta (in) Pietro 30. 
B~ni Leonardo 38. 

, Bisignano (principe di) 111. 
Boccaccio Giovanni 74. 

• l'' 

Bonamoneta Ascensio) 143. 
Bon badiglfa. (padre) 86. 
Bombaglino (cap~) 100. 
Boncompagno v. Gregorio XIII 

- Giacomo 83. . . I , 

Bonfigli famiglia 134 - Anto­
nio 145 - Belardino, Òio.· 
Battista, Thomasso 135 .. 
Lorenzo 134.' 

Boniano Francescho 25. 
Bonomi famiglia 139 - Anto~ 

nio, Francescho, Gio Belar.;. 
dino, Gio Domenico, .Oiu-. 
liano, Lorenzo, Lutio, Ma­
riano 139'- Mario, Serafino . 
72 - Stefano 139. 

Borbona (duca .di) 96. 
Borgia v. Alesandro VI. 
Bottazzo Aloisio, Andrea, 

Marcello 8-1. 
Bracciano 134 - (duca di) q5. 
Branchaleoni famiglia 135-

Vergilio ,135. 
Bresciano v. lago. 
Brigante Colonna f~miglia 

124 - Clemente lO - Giovan­
ni 124 - Gio Battista f24, 
146 - Pirro 53, 114, 124-
Sabbantonio 124. 

Brigotto niantovano 14, 87, 
88. 

BruneJli famiglia 140·- Ange­
lo 140 - Coronato 104, 140 
- Oio Domenico, Iulio, 140 
Tullio 72 - Vincenzo 140. 

Bruno (don) sacerdote 112. 
Bruto, sua villa 46 .. 
Buccio Cola Geronimo, Ste­

fano 72. 
Buonarroti, aòna roia Miche­

làngelo 21, 42, 46, 49, 50. 
Buoni auguri famiglia 140-

Evangelista, Geronimo, 
Giovanni, Gio Felice, Gio 
Vincenzo,' Giuliano 140: 

Burgttto (castello) 9. 

caccie 91, 104. 
Caio Popitio ·v. Popilio. 
Calabria )37. 
Calvo v. monte. 



'campagna di Roma 46, 51,52. 
campana comunale di ri'VoIi 

7, 35~ 75. 
Campano Giovannantonio 5. 
Campidoglio v. Roma. 
Campo di Fiore; v. Ròma. 
çan~le v. acquedotto. 
Candia 140. 
Caneqtorto 9. 
Canneloli famigl,ia 134 -.An­

drea, Hercole, Horatio, 
G~ovanni 134. 

capitani 72. 
capitano Francesco 36. 
Caporioni v. Roma. 
Capomilitia di Tivoli 7, 90, 

98, 124, 143, .45. 
Cappello Bernardo 14, 36. -
Cappuccini famiglia 128 - 10-

seph 129 - Gio Batt. 114, 
128 - Pietro Paolo 128. 

Cappuccini (ord.) 72, 102. 
Carafa famiglia 109, v. Pao-

lo IV. ' 
Carbone Gio. Belardino 111. 
carestia 75, 97. 
carnevale di Tivoli 96. 
Carlo V imperatore, 24, 25, 

26, 91, 102, 122, 125, 129, 
135, 152. 

Carlo VIII re{ di Fran~ia 12, 
27,- 28, 125 . 

. ' carri triOJifaIi 31, 146 .. 
Cartari famiglia 135 - Angelo, 
- Geronimo, Vincenzo 135. 
cartiere v. valche. 
casali 112. 

- cascate de II' Aniene 3, 4, 42, 
. 43, 49, 51, 55, 73, 74, l15. 

Cassano 46. 
Cassio, sua villa 46, 47, 90 .. _ 
Casei (da) Ercule 14. . 
Castel del Lago 9. 
Castel S. Angelo o Madama 

lO, 11, 12, 83, 100, 101, 
102.\ 

~astel ·S. Angelo v. Roma. 
Castell' Arcione .11, 104. 
.castelli presso Tivoli 85,98, 

99, 111, 112 - censuarii di 
Tivoli 9 - distrutti dai tibur-

tini 9, lO, Il. 
castello presso Tivoli 88. 
Castello (da) Marchon 100. 
Castro (duca di) 92. 
Castro vetere (contrada di Ti-

voli) 7; 20, 42, 118. \ 
Catillo 3, 69 - v. monte. 
Catone 69. 
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cattedrale di Tivoli v: S. Lo­
renzo. 

- Cavac~uto da Foligno 1.4,16. 
cavalieri 72. 
Cave 12 - (duca di) 12. 

,Caviglioni Cardinale 18. 
Celano (duca di) 23 .. 
Celletta Giuliano 72. 
Cellio o Gellio Livio 42. 
Cenci famiglia 126 - Cinthio, 

Clemente, nomenico 126-
lacomo lO - Giovanni 126-
Gio Antonio 20 - Gio Ga-

. litia, Laurentio, Natale 126 
- Paolo 46, 126. 

Cenzi famiglia 137 - Marcan-. 
tonio, Simeone 137. 

Ceretana o Ceratana famiglia 
136- Gasbaro 136 - Gero­
nimo lO, 136. 

Cesarano 67. 
Cesari famiglia 46, 131 -, Ce­

sare, Francesco, France­
scantoni o, Gio AntonIo, 
Michelangelo, Nicolao 131. 

Cesarini Giuliano 20, 23. 
Cesena (vescovo di) 79. 

. Cetego 74. 
Ceuri (mons. di) 115, 116. 
Cherasco o Chirasco 137 . 
Chiesa c~toJica, romana; 

santa,. apostolica Sede 6, 
12, 17, 18, 46, 50, 51, 54, .' 
108, 109, 116, 118, 121, 122, 
145 - camera 34 - auditori 
di rota 51, 53 - avvocato 
concistoriale v. Grassi. 

Chiese dj Tivoli (elenco) 89 
1'. anche S. Clemente, S. 
Domenico, S. Francesco, 
S. Gio Evangelista, S. Lo­
renzo, S. ,Mari~, S. Pietro, 
S. Vincenzo. 
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Chiavelluzzi' famiglia 136 -
Antonio 136 - Cesare 2Q.. . 

;Ourastante, Felice, Pqmpi-
lio 136. 

chiavi di Tivoli 33, 37. 
Cibo Matteo 73.-
Ciaccia famigiia 140 - Fran­

cescho 20, 114, 140, 141-
Gasparo, Gio Antonio sen, . 
Gio Antònio iun, Gio Bat­
tista 140 - Gio Domenico 
52, 140 - Hercole 54, 141 .. 
Troiano 72, 140. 

Ciantelli Teofilo 72. 
" cifre o monogrammi 1, 151, 

152. 
Cinthio v. Cenci Giovanni. 
Cioffo Andrea 103 .. 
Claudio imperatore 53. 
Clemente VII - 68, 73, 87,88, 

96, 104, 121. 
Clementino Propertio '15. 
Cocanari famiglia 29, 94, 95, 

97, 98, 130 - Andrea 130-
Francescho 130 - Iacomo lO . 
- Ippolito '0 Polito 95, 130 
- Geronimo 72, 130 - Gio-
vanni 35, 114, 130' - Gio 
Maria 90, 98, 130 - Giulio 
130 - Giuseppe 72 - Ludovi­
co 72 - Marcantonio 95, 130 
- Nardo lO, 130 - Paolo, 
Pompeo, Propertio 130-
Prospero 72, 130 - Silvestro 
72, , 130 .; Vincenzo 28, 130. 

Cogliozzo Bernardino 104-
·Ieronimo 20. ' 

Colamei famiglia 137 - Anto­
nio, Giovanni, Giuliano, 
Iacovo, Nicolao 137. 

Collalto 9. 
Colle v. porta. 
collegio v. Gesù. 
Colleoni o Coglione Bartolo­

meo 151. 
Colonna famiglia di Roma 

Il, 28, 29, 30/97- - Alfon­
so 79 - Alesandro 104 - A­
scanio 78, 104, 128..,. Ca­
millo 123, 125 - Fabritio 12, 
122, 124, 125 - Francescho 

.' 

80, 109 - Giulio ',135" Giu .. 
li~ Cesare ao, 110 -Mar­
cantonio 24, 111, 113,. 131 
- Pompeo Il l - Stefano 96,', 
104 - Arcivescovo 104- Car­
dinale 14, 122, "126, 133. 

Colonna famiglia: di Tivo~i 
137 - Giovanni, Noè 137 .. 
Vincenzo 7~, 137. I 

colonna v. I~oma, Este villa. 
Colosseo v. Roma • 
Compagnia di Gesù v. Ge.-

sù. 
commedie 25. 
comunità di Tivoli v. Tivoli. 
consiglio di Tivoli 7, 8, 20, 

I 77, 99, 102, 117, .123, 126, 
129, 140. 

confetti di Tivoli 107. 
confini di Tivoli 83. 
confraternite ai Tivoli 83, 85, 

143, 146, v. Annunziata,·S. 
,Giovanni Evangelista, S. 

Maria dell'Oliva, S. Maria 
del Ponte, S. Rocco, Sal­
vatore- foro gonfaloni 143. <. 

conservàtori di Roma v. Ro­
ma - pi Tivoli '19. 

conti di Tjvoli 13, 91. 
Conti famiglia 30 - Carlo 81 

- Maria 92 - Torquato55, 
80, 81, '115, 116, 117, 129-
(torre dei) v. Este villa, 
Rometta. 

contrade e 'vocaboli di Tivoli 
v. quartieri, Cassano, Cesa­
rarlo, Colle, Fosse, Poggio, 
Paduli, Prati, Serena, So­
vereto)a, Testine, Valle 
gaudente, Vassi, Vivara. 

Corace t Coratio 3, 69. ' 
Corcolle 110. . 
Corfignò 69. 
Corgnia o Cornia (della) A, 

scanio 111. 
Cori 3. 
Cornelia (via) 8. 
Cornuta v. ponte, porta. 
corporazioni d'arti e mestie-

ri 83. 
Corso Pietro (capitano) 100. 

I 



è6rtighme 93, lui. 
tosciari (di) Vico 23. 
Costantino imperatore 11,44, 

50 - (arco di) v. Roma, E­
ste villa: Rometta - (Sala 
di in Vaticano) 26. 

Crema (da) Gio Battista lO, 
12, 28. 

Croce famiglia 120, ]21 - Ap­
pio 12] .. Enea 12, 121 .. Fa-

. bio 121 - Geronimo 104, 
121, 141 - Giovanni 121 .. 
Gio Andrea lO, 121 - Gio 
Battista ]21 - Gio Domeni­
co 72, ]04, ]21 - Marcan­
tonio 120, 121 - Ottavio 12 
Pietro lO, 104, 12] - Tho~ 
masso sen 121 - illn 121. 

damigelle y. Austria (d') Mar-
gherita. 

De Angelis v. Angelis. 
Della C-orgna v. Corgna. 
Delli Re v. Re. 
'Del Negro v. Negro . 

. Devoti o D'Evoli v.Evpli. 
Doge v. Venetia. 
Domenico v. moro. 
Domenicani V. S. Domenico. 
Donati famiglia 132 - Donato, 

Pier ~incenzo 132. 
doti tiburtine 94. 
dottori 52, 12, 121, 123, 125, 

121,128, 129,130, 131, 142~ 
Duomo v. piazze, S. Lorenzo. 

. ebrei 8, .34. 
Enrièo 11 re di Francia 2, 32, , 

152. 
, epitaffi 5,8, 41,61, 106, 144, 

. 149, 150, v. Este villa. 
Ercole 41, 10, 1 I - forze d' 23 -

suo tempio 40, 42, 90, 150. 
E~te (d')' Card. Aloisio 2,6, 
, 14 - 11, 19, 8 l, 88, 90, 101, 
. 142, 145 - v. Ferrara, Tasso­

ne. 
Este (d') villa 2, 4, 55, 65-

acquedotti 4, 55,' 62 - ar­
chitetti 55 - bassorilievi 63, 
551 59 - epitaffio 51 - fon-

\ ' 

\ 

tane 55; è:Ii Bacéo 61; . del­
la civetta o degli uccelli 
58, 59; fonte o grotta di 
Diana 62; dei draghi 58; 
a fioroni· 58; d'Elicona 
62; fonte o t~zza mar­
morea 64; dell'organo o 
del diluvio 57, 90; 61, 
62; del' ovato 55; 59, 60i 
di Rometta 59J 60; rustiche 
56, 61; I di Venere 60;' di 
Tetide 64; fontanile delle 
cento fontane 59, 64 - giar .. 
di no 56 - grotteschi 63:' la­
birinti 51 - loggia 64 - mon ... 
te Parnaso 62 - mosaici 58, 

. 60, 61 ~ 62, 63, 64 - pAdi­
glione 56, 51 - palazzo 35, 
56, 62, 64, 93 -. peschiere 
55,51,58 - pitture 63 - por­
te 56, 51,58- statue: di A­
mazzone63; dell' Aniene60; 
di Bacco 61, 64; del ca­
vallo pegaseo 62; di Ca­
store 64; di Diana 63; di 
Elena 64; di Ercot'e65; di 
Esculapio 62; di Giove 56; 
di 'Igea o Egia 62; di Le­
da 64; di lottatore '63; di 
Marte 64; di Minerva 63; 
della Natura 61, 62; di 
Ninfe 60; di' Pallade 63; 
di Pandor.a 62; di Panta-

I silea 63; di Polluce 64; di 
putti 61; della Sibilla ti­
burtina 60; delle stagioni 
64; sconosciuta 63j di Ter­
mini 61; di Tetide 64; 
del Tevere 60; di Venere 
61 - stucchi 58, 59, 61, 63, 
64 - vigna' 51 . 

Evandro 69.. .. 
Evoli o Eboli (da) Andrea 

81, 103 - Antonio, Cesare 
103. 

Fano 122. 
Faenza 141. 
Falasca Theò 102, 104. 
Farfa (abate di) v. Orsini Fran-

cesco. 

• 

'~ 



100 

Farnese famiglia 49 - Càrd. 
Alesandro 20, 23, 35, SO,. 
88,. 92, 100 - Orafio 92-
OUavio 23, 92 - Pierluigi . 
92 - palazzo v.Rorrl'a - v~ 
Paolo III. 

Farnese da Ascoli 14, 35. 
Federico I Barbarossa 17, 70. 
Felice Angelo 72. 
Fermo 16. 
Ferrara, 'ferraresi 14, 144 (du­

chi di): Alfonso Il d'Este 
2, SO - Ercole II d'Este 152-
(Card. di) Ippolito d'Este 
8, 31,,32, 35, 37, 55, 58, 
60, 62, 64, 65, 73, 79, 81, 
82, 88, 90, 102, 107, 127 j 
128, 142 - 144, 150. 

festa v. Assuntà. 
Ficaccio Gio Battista 102. 
Fidele Gio Battista 15. 
Filippo Il - 80,91,93,105, lOB,. 

111, 114, 118. 
Firenze, fiorentino 14, 101. 
Foligni o Foligno v. Cavac­
. ciuto. 

fonditori .133. 
fontane 4, 41, 46, 49,51,84, 

85, v: Este villa. 
fonti o sorgenti 4, 53, 68, 70, 

-. (elenco) 89 - Liconia 53. 
Foresi o Phoresi (popolo) 69. 
Fornari tamigl.ia .27, 29, 124 

- Andrea seno 125, [un. 125 
- Angelo lO, 124 - France-
scho, Geronimo, Prospe­
ro 125. 

Foschi famiglia (in Roma) 48. 
Fosse 69. 
Fragni Pane Giacomo 19. 
Francesco abate di Farfa v. 

Orsini Fr. 
FrarÌcescocapitano v. capi­

tano. 
Francesco (don) sacerdote in 

Castel S. Angelo 103. 
Francia 27, 28, 74, 116, 125, 

139, 140 - (re di) 74,80,92, 
116, 152. 

Frechizza famiglia 137 - Meo, 
Pietro Paolo 137. 

,~ 

Ftlcci famiglia 131, 132· :ID.o~ 
menico 132, 143 - Eugenio 
72, ~2 - Giulio 114, 131 .. 
Ottavi,o 132 - primitio' 132. 

Fucino y. lago. 
fuochi v. popolazione. , 

. gabella di Tivoli 83, 117.­
Gallia v. Francia. 
Gellio Livio v. Cellio.' 
Genazzano v. Jenazzanò. \. 
Genova, genovese 127. 
Gentili famiglia 137 - Cesario 
. 41, 137 - Domenièo: 35 .. Ho-

ratio 137 .. canonico -14.­
palazzo 41. 

Germania 8, 51. 
Gerusalemme' v. Hierusalem. 
Gesù (compagnia di) 75,86,-

collegio 86. 
giardini 4, 16, 49" 51, 105, 

128, v. Betta Pietro,' Este 
villa. 

Gigli Pietro 15 .. 
Gio: Antonio abruzzese 15 •. 

. giocoi giocatori v. Testacèip •. 
Gio: Coco Belardino 72 .. 
. Giordani famiglia 138 .. Gi'o: 

Dom~nico 138 .. Mar1io di 
Zagarolo 15. 

,Ginevra (arcivescovo di) 124. 
Giovanni pilaro 34 - v. moro. ' 

. giudice di Tivoli 7, '45,.83, 
113, 143. 

Giulio Il - 119, 120 - III .. 31, 
67, 88, 122. 

girandole 74. 
Goletta (la) 24, 129, 
Golia famiglia 137 .. Antonio· 

72- Francesco, Gasbarre 
137. 

Gonzaga y. Mantova. 
gonfaloni 143. 
Goti 8, 40, 48, 67, J06. 
governatori d~ Tivoli 6, 8, 

13, 14, 16, 35, 37, 46; 73; 
74, 75, 76, 83, 90, 91, 99~ 
101 - vice gov. 75. 

Granucci Paolo 16. 
Grassi (de) Cardinal~ 18-

V~fgilio 21. 



Grassi fàmlglIà di TivÒli 192 
Francesco, Giovanni 132. . 

Gravina (duca di) 151.~~ 

Greci (di) famiglia 139 - An­
drea, Gio: Antonio, Miche­
le 139. 

GreCia 3. 
Gregorio IX - 5 - XIIl- 5,6,37, 

38, 57, 62, 74, 75, 79, 80, 
83,88, 145.1 146, 147. 

Orifone Seba~tiano 103. 
'Gubbio v. Agubbio. 
Guaschoni 1 i5, 116, 117, 118. 
Guasto (marchese del) 24, 

25, 26, 129~ 

Hadriano v. Adriano. 
Hierusalem 33, 77~ 84. 

Ienazzano 109. 
Ilperini v. Alperini, Perini. 
Imola v. Aimola. 

: Indie' nove 86. 
industrie tiburtine 3, 128. 
IÌlfemo (valle dell') presso 

la cascata 42. 
, , Inghilterra 18. 

Innocenza VIII - 73. 
inventori 138. 

·Iozzarèlli fainiglia 138 - Tro­
iano 20.1 138, 146. 

Italia,3, 8, 27, 28, 29, 43,67, 
69, 89, 100, ]06,11 l, 129, 
139. 

ItrolOl. 
Iudicibus (di) Honorato, Lat­

tanzio 91. 

lago I Brescia~o o di Nerone 
68, 107 - di Fucino 53, 62-
Castel ,(del) l'. Castel. 

Lalla Pietro 91. 
lana',(arte deJla) 32 v. val-
- che; 

Lanciano (fiera di) 141. 
Landi Paolo 72. 
.Latini- '3. 
Làuro (conte di) 111. 
4zio 3, 89, 122. 
iLeggende: della deposizione, 
, 'dtS. Sinforosa 6. 

1M 

Lemagna 124, 125; 
Lentoti famiglia 123 - Andrea 

95 - Enemesio 72 - Len­
tulo 72, 123, 124 - Mar-' 
cantonio 123 - Martio 72, 
123 -Pompeo 72, ]24 -'Si­
mone 124, 146 - palazzo 
38. 

Leoncini Callisto 14, 99; 
Leone X - 13, 16; 60, 63J • 

6~, 90, 104, 119,' 120, 121, 
124, 125, 126, 1·27. 

Leonini famiglia 5, 11, 27, 
29, 119 - Andrea 120 - An­
gelo 119 - Camillo Il9, 120 
- GeroninlO 139 - Pietro lO 
- Vincenzo lO, 120, l25 ' .. 
Canonico 120 - Priore 104. 

Lepanto (battaglia di) v. Tur .. 
chi. -, 

lettere mute o rotte 144, 149, 
150. 

'letterati Ù2, 124, 125, 126, 
129, 130, 131, 132, -134, 
136, 137, 138, 140. 

Livio Tito 70. 
Lojola v. S,. Ignazio. 
Lopes 92. 
lotta 91. 
Lucano v. ponte. 
Lucca 16. 
Lupi Mancini famiglia 122, 

126 - Angelo, Leonardo, 
, Pietro, Prospero 122. 

Maccaroni' Mario 21. 
Màdonna v.' S. Francesco. 
Magistrato di Tivoli 6, 7,. 8, 

9, 22, 31,32; 33, 34, 35, 
37, 73, 74, 83, 84, 85, 95" 
109, 114, 124, 126, 127" 
129, 133, 135, 137, 143-
sua elezione 6, 7. 

Magistri (de) Gentile 15. 
malaria 16. 
Mancini Geronimo famiglia 

,133 - Geronimo, Giò: Vin­
cenzo, Ludovico 133 - Ma­
rio 72, 133. 

Mancini Mafteo famiglia 126 
- GiuÙo, Mattheo 126 - Vin-

.' 



, , 
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'ca 

cenzd 52; 72; 126. . 
Mancini de' Lupi famiglia v. 

Lupi Mancini - Andrea 85; 
122 - Nardo 72; 104, l lO, 
122. 

Mancini Francesco 104 - Pao­
lo 20; 

Mdnlio A. 40; 
Mantova, milntovÈlnÌ l4-(duc:t 

di) Guglielrno Ganzaga 2, 
79, 152'.. (duchessa di) 
Leonora 2 - (C,ardinale di) 
14. 

Martino V 131. 
Marche 118, 122. 
Marco Aurelio imp. 23. 
Marcia v. acqua. 
Marescotti farniglia 29, 97, 

125, , 126 - Biagio lO, 126-
Dornenico 114,126 - Gero­
nirno sen, iun 126 .. Ludo­
vico sen ~, 125 - fun 126 
- Tarquinio 126. 

Marforio . 6J • 
Margherita turchetta 92. 
Marsi (popolo) 53 - (regione) 

• 69. 

Martini Belardino 72. 
Marzi o Marsi farniglia 139-

Bastiano 8, 139 - Carnillo, 
Dornenico, Gio: Dornenico 
139 - ,Marzio . 14 - Paulo, 
Pietro 139. 

Marziale 66. 
Marzio re di Rorna 53, 62 .. 
maschere 16. ' 
Massari Ferrante 135. 
Massimi (di) Dornenico 19. 
Mataloni (conte) 111. 
Matolini o Matutini famiglia 

135 - Crescenzo, Evangeli­
sta 135 - Mattei Geronirno 
126. 

medaglie 68. 
medici, phisici 51, 72, 137~ 

138. 
Medici (de') Alessandro 100 

- Bartolornbea v. Leonini­
Cosirno 152:' Card. -100, 
101, 104. 

melagine 46. 

" 

Melfi o Meipht (duèa di) 23; 
. 24. 

Menteftla 82: 
rneretrici v; còr(igiane,i 
rnercatQ di Tivoli' 9, 32. 
mignanèlli in Tivoli 16. 
Militibus (de) famiglia 1~9 .. 

Cola 129 - Colasanto 'lO .. , 
Felitiano, Geronimo, Lo-, 
renzo 129. 

mole, molini 116, 128. 
Montcontour 140. 
monete antiche !)3. 
rnonogrammi v. cifte. 
Monopoli 25. 
Montauto (signore di) 11ft,' 
monte Calvo 3, 5, 46, 52,,69 

- Catillo 3, 55, 6~ - Caval­
lo v. Rorna - Fortino 12,;, 
Ripoli 46, 52 - verde Il. 

Monte Ritond094, 108," (dii) 
Ottavi o 104. 

monti o montagne di Tivoli 
32 - Pèligni 53 .. di Pia voI e 
49, 51 - di S. Paolo 53~ 

Monti (de) Cardinale 18. 
.Monti-Valenti 81, 82 .. 
Montino (cavaliere) 55. 
Monticelli 29. 
Montorio 9. 
Morlacco 37. 
rnoro 12, 92, .118. 
Mosaici 41, 46, 47, 52, 66, 

131, l'. Este villa. 
rnura di Tivoli 27, 42, 56, . 

110,117. 
Mureto Marcantonio ~. 
musica, Utltsièi 31, 71, 84, t 

85, 130, 140, 143, 146, 148, 
1;;0. 

Napoli 24, 25, 81, 101, l H,. . 
112, 113, 115, 137, 151 ~ (re­
gno di) 12, 27, 108'-'(vi'cerè 
di) v. colonna Card.·- PQr-: . 
ta Capuana 151.- palazzo' 
Gravina 151 .. palazzo del 
principe di Salerno 151':' 
napoletano 15. . 

Nardini farniglia 139 - Carlo, 
Cordiano, Felice, Flaminio, 



. . 

'Frànceséantonio, Gio'v,in­
nantonio, Stati o 1-39. 

Nardo 37. 
Nazaret 44, 45. 
Negro (del) 109 - Marcello 24. 
Nepi (cav. di) 35. , 

, Neris famiglia 128 -Belardl­
no, Francesco Antonio 128 
~ Oio:.· Battista 72 j 128.­
Thomasso 128.' 

Nerone 84 v. lago. 
Nico~emi . f~uniglia 138 - Lu­

ciano.138.:- Marcantonio 72, 
138. 

Nonio Lutfo 4 l. 
- nozze tiburtine 94. 

Nunziata v. Annunzh~ta. 

Offitiali qi Tivoll 2~, 33,35, 
37, 73, 83, 84, 85, 98, lOO-
109, '114, 143, 144, 145. 

Ofiano 9, 
Olmo' v. piazza - di CastelS. 

Angelo 102. 
Olframare Oeronimo 14, 102. 
Orazio, sua villa 4, 90. 
Orsina Angelino Pietro 103. 
Orsini famiglia Il, 28, 29, 
, 30, 97, 125 - Antonio 103-

Camillo 82, 104 - Ferdinan­
do 150 - Francesco 108, 109 
(ab: di ~arfa) 78, 104 - Oe- ~ 
ronimo 104, 126, 127 - Giu­
lio 109" 110·' 010: Paolo 
81, 101 - Latino 80, 83,~40 
- Napoleone 14, - 97, 135-
Òttavio 104 - Paolo Gior-
9àno 115, 134 - Virgilio Zl, 
28, 125, 130, 136. 

Orvieto' 15. 
ospedali di Tivoli 29. 
ostaggi di Tivoli 113 .. 
Ostia 4, 64, 115. 

-osteria della campana in Ti­
. voli 103. 
Ottaviano' 43, 44, 45, 51,54, 
, 66, 67, 147 - sua villa 41, 

47- 50, 51, 52, 64, 90. 
Ottinelli famiglia 136 - Oio: 

. 'Battista, Oio: Benedetto, 
Oio: -Francesco 136 - Me-

• 

. . 

teilo'72 - Vinçenzo 72, 136. 
Ovidio 70. 

Paccaroni Paccarone 16 . 
Pacecho Card. 41, 118 .. 
Paduli, Paludi, Pantani ll J 

68, 104, 105. 
Palatino GiO! Batta 148, 1491 
palazzo pubblico di Tivoli 

13, 32 j ~5J '38, 46,56, 74, 
99, v. anche Este) villa .. 
Gentili 41 - Lentoli 38 - ve­
scovile' 100, 112, 119 - v. 

- Napoli, R'oma.·" , 
Palestrina, Pelestrina 33,80, 

96, 109, 110. 
Paliano (duca di) 115. 
Panatta Minicuccio 103 . 

. Pane o Pani famiglia 127 .. 
Antonio 127 - Domenit:o 
104, 114, lZl - Giovanni 
72 .: Gio:- Marino 72, lZl .. 
Lorenzo 127 - Michelange .. 
lo 127. 

Panicola O. B. 29. 
Pantanello Flaminio 16. 
pannlfici v, valche. 
Paolo Il i 105 - III - 20, 22, 24, 

33, 35, 36, 49, 88, 92, 93, 
95, 127, 140, 152 - rJ - 15, 

,79, ì08, 114, 115, 116,.118. 
Papa .12, 146, 147 - suo giar-

dino, palazzo v. Roma . 
Paparoni famiglia 13. 
Parma 92 -(principe di) 92. 
patriarca v. Venetia. 
pelago v. cascate. 
peligni (popolo) 69, v. monti. 
Pelliccioni famiglia 1~5-

Francescho, Theo 135. 
Perini famiglia 134 - France­
.. scho 134 - Oio: Maria 72, 

134 - Ludovico 72, 134,142 
- Plautio 134. 

Perrotto Niccolò 22, 70. 
Perugia 122 - (sommossa di) 

127. 
Perusino Federico Mario 151. 
pestilenza 97 . 

. Petrarcha famiglia tiburtina 
130 - Antonio lO, 130 - Ce-



I. 
I 

sario,. Curio, Domenico, 
Gosmo sen, iun, Petrarca 
]30 - Simone 72, .1:-:10 - Thi­
·motheo 104, 130. 

Petescia 9. 
Petrucci famiglia 131 - Curtio . 

15 - Maftheo 131, 143 - Pe­
truccio sen 131 - fun 72, 
131 - Vincenzo 131. 

Piavolev. monte. 
piazze e 'strade di Tivoli ]4, 

16, 41, 46: 53, 50, 57., 69, 
112, 124 - piazza del duo­
mo 37; S. Maria Maggiore 
84; dèll'olmo o S. Loren­
~o 34, 39, 41,. 83,/99, 144 . 
.. della' regina 34; S. Croce 
33, 38, 92, 116; S. Paolo 
8; del Trevio 35; S. Vale­
rio 34. 

Piccolomini Costanza, Sil-
via 152~ & 

Piceni 122 .. 
Piemonte 1'27, 137. 
Pietà (scultura in legnò) 6. 
Pietraforte o Pretaforte 9. 
Pietra Santa Lorenzo 73. 
Pietravalle o Pretavalle 9. 
Pio Il - 4 - IV .. 73, 121, 149 -

V .. 24, 54, 72,.121, l 40, 149. 
pittore tiburtino v. Golia G. 

. Plautlo o Marcho 106, 150-
Tito 105, 106. 

Plinio 3, 51, 53, 69. 
poeti tiburtini 132, 133, 1.35, 

137, 147. 
Poggio (contrada di Tivoli) 

85. 
Poli 81. 
P910 Gasbaro 16. 
ponti- 118 .. Cornuto 97, 115, 

113 - Lucano 4, 31,37; 105,. 
106, 107, 111, t 12, 150. 

Popilio Caio 8, 150. 
popolazione di Tivoli 4. 
Popoli (conte di) 11 t', 114. 
porte di Tivoli 48 .. del CoUe 

37, 57, 144 - di Cornuta97 
- dei Prati 101 - S. Croce 
5, 27, 31, 33, '93, 99, 116. 

Portico 9. 

. Portoghesi o Portoghese E­
manuele 51.', 

Postumio L 40. ,'o 

t Prati 29, v'
o 
rivo. 

predicat9ri 72. 
processioni 83, 85. 
provincie\ d'Italia (elenco) 89. 
procuratori 126, 129, 130,.131, 

132, 134. 
Puglia 89, 137. 

Quagliolini famiglia 132 - Be­
l~dino'ILorenzo, S8:bastia-o 
no, Vincenzo 132. ' 

quartieri di Tivoli 7, 20, 38, 
108 - loro stemmi 7. 

Querquo famiglia 134 .. Anto'!, 
nio t34, t"47. ' o 

Queva, Cueva (della) Cardi .. 
naie 79, 94, 95, 11 L 

Racciaccari Giuseppe ~2 .. Ma!" 
riano frate, vescovo 72" 92. 

. Ralli Poli doro 15. 
rappresentazioni sacre 70j 92, 

135, 137, 147. , 
Raolini famiglia 129 .. Sante, 

Tomasso 129 .. Vince.,zo 72, 
'.129. 

Re (delli) famiglia 1~ ," Oi() 
Pietro, Antonio 138. . 

Regazzo:Angelo 34. 
Rieti 122. ' 
Rimini v. Arimine. 
rivi ~i Tivoli (elenc'o) &9 .. ' 

Maggiore 33,89 - dei Pr~ti 
29,' 89. . 

rocca di Tivoli 4, 13, 14, a~J' . 
37, 46, 87, 88, 9Q, 108;, 
114, 127. 

Roccasalce 9. 
Rocche Pause Ludovic079. 
Roma 3, 4, 5, 12, 13, 18,21, 

22, 32, 44, 45, 48, 50,5~, 
53,·56, 57, 59, 61, 62,64, ' .. 
67, 68, 69, 74, 79, 80, 83::, , 
85, 86, 90, 92, 93, 96, 99; 
100, 101, 104, 106,107,110, 
116, 118, 120, 127, 132,1$.4, 
140, 143~ 144,146, 147, 148; 

o 149, 150, 152 - Aracoeli ~ÒJ ' 
.,' 



M - ardit trionfali 148, 150 
- arco di Agrippa 150.; di 
Tito 25, 149, 150; di Co­
~tantino 25, 149, 150; di 
Settimio Severò 25,59,148, 
149, '150 - baroni 12 - Bel­
vedere 149 - Campidoglio 
21, 22, 23, 25, 45, 149 - . 
Campo di ffori 42, 48 - ca­
porioni 22, 23, 54 - castel 
S. Angelo 25, 26, 106 - co': 
lonna antoniana 149; di 
Colonna 148, 149; Traiana 
148, 150 - Colosseo 48, 107 

, . - Donservatori 2,3, 19, 23 -
monte Cavallo 128 - Ossa 
Nèronii 149, 150 - palazzo 
Farnese 43, 48, 149; pa­
pale 3, 19,60,117; S. Gior-

. gio 149; piazza Altieri 25; 
del Campidoglio 25, 150 -
di S. Marco 25 - S. Euse­
eio - S. Pietro 22, 26 -
Sci arra 148 - ponte S. An-

'g.elo 25, '147 - porta del Po-
'"'_ polo '149; S. Paolo 12, 107, 

149; S. ~ebastiano 12 - Ri­
petta 41 - Rotonda 149, 150 
.. S. Giorgio 150 - S. Gio­
vanni in la:terano 139 - S. . 
Giovanni e Paolo 25, 150-
S. Lorenzo in Lucina 12ò­
S. Maria in Trasteyere 149-
S. Maria Maggiore ~ 12,146, 
147 -S. Marcho 140 - S. 
Marta 42 - S. Paolo 25 - S. 
'Pietro'21, 42, 49, 133~ 146, 
147; (canonici di) 147; (ca­
pitolo di) 150; (fabbrica di) 
42, 64, 68 - S. Salvatore in. 
Lauro 61 - sacco di Roma 
7, 13, 20, 23, 93 - :semi­
nari 86 - Spoglia Cristo 149, 
15.0 - stendardo 20 - vigna 
Giulia 67 - v.anche Testac­
cio - romana via 46, v. cam­
pagna - romano impero 70-
senato 21, '44,69, 107 - Ro- . 
mani (cittadini, pop'oIo) 14, 
15, 17 .. 18, 19, 20, 21, 22, 
'«l, 69, 70, 74, 148. 

im-
Romanesco Antonio 103. 
Romini famiglia. 138 - Bernar­

dino, Francescho, Marca.n­
tonio 138. 

Rota (sacra) v. Chiesa. 
Rossi o Rosei (de) Giambat-

tista 51,53 v. Santo Rosei. 
Roviano 9. 
Rovianello 9. 
Rufini famiglia' 13. 

i. S. Agostino 41, 42, 43, 65. 
S. Alessandro (figura) 131 -

(chiesa) 89. 
S. Angelo (Card. di) 92 - (o­

spedale di) v. ospedali. 
S. Antonio da Padova (frati) 

143. 
S. Anzoticò o Zotico 6 . 
S. Clemente (chiesa) 89, lOB. 
S. Cleto v. o~pedaIi. 
S. Croce Q. quartieri, piazze, 

porte. 
. S. Domenico (chiesa) 89, 120 

(ordine) 67,72,84, 99 124., 
S. Francescho (chiesa) 35, 44, 

84, 89, 98, 142, 143, 144, 
145 - (Madonna di) 84, 85 -

. (ordine) 34, 44, 72, 84, 142, 
143; V, anche Gappuccini. 

S. Giovanni Battista (figura) 
131. 

S. Giovanni Evangelista (fi­
gura) '131 - (chiesa) 84, 89 
- (confraternita) gj~ 84, 143, 
144, 146 - v. ospedali. 

S. Giorgio (palazzo) v. Roma. 
S. Giovanni e Paolo v. Roma. 
S. Gregorio 76 - (casteIJo) BO, 

81, 115. 
S. Ignazio 86. 
S. Lazzaro (cavaliere di) 140. 
S. Leonardo (frati di) 143. 
S. Luca 5. 
S. Lorenzo (cattedrale di Tivo­

li) 34, 35,37, 40, 42,83,84, 
85~ 89, 99, 112, 119, 121, 
124, 129, 131, 134, 135, 
143 - (arcidiacono di) 136-
(figura) 131 - v. piazza. 

S. Marcho (palazzo) v. Roma 

," 

I 



, : 

- (chieSfl) v. Venezia. 
S. Maria deWo1iva (chiesa) 

33, 89, 99 :: (confraternita) 
83, 143. 

S. Maria deÌ passo' (chiesa) 
89, 142. 

S. Maria del ponte (chiesa) 
- 89 - (confraternita) 83; 143 j 

i 44, 146 - v. ospedali. '-< 
8. Maria Maggiore (chiesa) 

84J 89, v. anche S. Fran .. 
cesco - v. piazze, Roma. • 

S. Marta v. Roma. 
S. Martino (castellano di) 81. 
S. Paolo (figura) 131 - v. chie-

se, ,monti, piazze, quar­
tieri, Roma. 

S. Pietro (figura) - Maggiore 
(chiesa) 6,- 56, 57, 58, 59, 
67, 89, 124 - v. Roma. 

. S. Quirino 5. 
S. Rocco (confraternita) 83, 

143 - v. Roma. 
S. Salvatore v. chiese - in 

Lauro v. Roma. . 
S. Sepolcro 84. 
S. Silvestro papa 6, 138 - v. 

chiese. 
S. Spirito v. ospedali. 
S. Valerio v. chiese, piazze. 
S. Vincenzo (chiesa e grotta) 

6, 89. 
. S. Vito 5. 
S. Zotico v. S. Anzotico. 
Sabina 4~ 48,49,51, 60,61, 

64, 106. • 
Sabucci famigtia 138 - Fiance­

scantonio, Domenico 138. 
. Sacchi o Saccho famiglia 127 

- Ascanio 127 - Belardino 
.20, 127 - Geronimo 72 -
Giorgio sen, iuiz 127. , 

sacco di Roma v. Roma - di 
Tivoli 96, 97, 110, 113, 115, 
116. 

Sacramento (sua process}one) 
. 83, 84, 85. 

Salerno (principe di) 151. 
Salustio o Sallustio romano 

(architetto), 108, 109. 
Salvati (di) Masseo 72. 

Salvatòie (Immagine) 5, a1, 
, '84, 85, 119, 120, 146 - (cap­
'pella) 5 - (confraternita) 
83, 143 - (processione)~l" 
85. . , 

Sanseverino Roberto 151,. 
Santa Croce Marcello 81 

Prospero Card. BO. 
Santa Fiora, Sforza Santa' 

Fiora famiglia 130 - Càrd. 
23, 52 - Guido Ascanio 52 
- priore 23, IJB. 

ranto Rosci, famiglià ,136 .... 
Gio Vincenzo sen, iun, Giu­
lio, Salvatòre sen, iun .136. 

Saracinello da Orvieto 15. 
Saracinesco Il. 
Savelli famiglia 30, 129, 133, 
, Gio Battista 33 .. Troiero;, 

125. 
Savii (di) Giovanni i5 . 
Savoia (duca di) 140. 
Scarpa 9 - (della) Censo 103. 
Schiao Angelo 103. · 
Scianteleron 140. 
Sciarra Colonna 104, 129, v. ,,; -

Roma. 
Sereia 9. 
Sebastiani famiglia 130 - Ba­

stiano,' CamiUo, Delio 130 
- Domitio 114, 130 -, Fe-
-lice 130 - Geronimo 72 -Gia-
como lC, 130 - Gio. Bat­
tista 72, 130 - Gio. Dome~ 
nico, Giulio 130, - Horano 
72, 130 ''":' Livio, Lucido, 
Mario, Sabantonio,Scipio­
ne 130. 

- Sede 'apo,tolica v. ·Chiesa . 
seminari v. Roma. 
Senatus _ consulto 40. . 
Senato tiburtino 8, 9 - sue io-

vine 8 - romapo v. Roma. 
Serena 105. '. 

- Sermoneta J 6. 
Servio 21, 69, 70. 
Sesti o greco 69 . 
SeUimio 'Severo v. Roma, E .. 

~te villa, 
Sezze 15. 
Sforza Pallavicino 1~ S., 



Fiora v. S. Fiora. 
Sibilla Albunea o tiburtina 

3, 42,' 43, 44, 45, 50, 147 -
\ sua statua 43, v. Este villa 

.. suo tempio 3, 41, 42 90, 
151. 

sibillini libri 44. 
Sicani 69. 
Sicilia 69. 
Siena; senesi, 14, 9:t,~ 94 -

(arcivescovo di) 145. 
Sigismundi famiglia I.J3 - An­

gelo 114, 133 - Geronimo, 
Pertio 133. ' 

Silio italico 70. ' 
Silvia 92 . 

. SimoniQo: 34. 
Sinibaldo (casOte]) 9. 

,Sisti famiglia 132 - Antonio 
132 - Domenico 104, 13: -
Nardo, Vincenzo lC4, 132. 

Soldano 44. 
Solino 6~. 
Sora - (vescovo di) 122. 
sorgenti v. fonti. 
Soveretola o Servitula 52. 
Spagna 20, 28, 139 - re di 

126. 
spagnoli 96, 97, 112, 118. 
Spoleto 14, 99, 118. 
statue 43, 46, 50, 67, 105; 

128-di argento 68 di Mar:­
te' 68; talal\1oni2 I; di ter-' 
°mini 54, v. Este villa - bas­
sorilievi 54. 

stendardò tiburtino 9, 20 - v. 
Roma, Colonn~ Marcanto­
nio. 

Stigliano (di) princi pc 79, Il), 
112. 115. 

Strabone 69. 
strade di Tivoli .v. piazze. 
Strozzi Gio Battis1a- 14 - Fi-

lippo 100, J~4 - Pietro 115. 
Subiaco 9, 37, 133. 
supplizi 14, ]5, 16, 111. 

Tagliacozzo 28, t 13 - gover­
natore 125. 

talami 83. 
talamoni egizi v. statue. 

167 ' 

Tarano, 'Taranto '15, 113 -
(Arcivescovo di) 131. 

Tarcagnotta 5, 51. 
Tarquinio iI superbo 44. 
Tassone Ercole, vicegovcr-

natore di Tivoli 6, 57, 75, 
76, 77, 81. 

Taverna 44. 
Tebe 3, 69. 
Tedeschi, Todeschi 70, 118. 
tempio v'. Ercole, S~billa. 
Testaccio, 20, 21. 22, 24, r 4, 

93, 107. 
Testine 68, 107-
Tevere 39, 106. 
Teverone v. Aniene. 
Teobaldi, Thibaldi, Thobaldi, 

Thoballi famiglia 29,94,95, 
125 - Andrea, Angelo, An­
nibale 125 - Francescho 95, 
125 - Giulio sen 95, 125-
iun. 125 - Guido, 125 - Hip­
polito 88, 91, 95, 97, 98, 
99, 104, 125 - Iacovo 125 -
Teobaldo lO. 

Tito (arco) v' Roma, Este 
villa: Rometta. 

Tiburtina via 69. 
Tiburto 3, 69. 
Tideo 69. 
Tifcrno 122. 
Tivoli, tiburtini 2 - 22, 25,27-

33, 35 - 40, 42 - 55, 60,62, 
66 - 76, 79 - 129, 131 - 138, 
141, 142, 144 - 147, 150 - 152. 

Toledo (di) D. Pietro 24-
D. Oarzia 93, 

Tolentino 15, 143. 
Tolomeo 45, 69. 
Torino 1;39 - (da) Giovanni 

100. 
Torre (della) Pietro 79. 
torri di Tivoli 7, 9. 
Toscana, toscani 74, 93, 94. 
Traiana colonna l:. Roma. 
Trasacco 78. \ 
Trevi 16, 81. 
Trevio v. quartieri, piazze. 
Trento (concilio di) 121. 
Tricarico 78 t'. Orsini Fran,;. 

cesco, 

) 

... 
0°. 



Trivento (vescovo (U) 88. 
Troia 3. 
Tunisi di Biubaria 24,.129. 
Turchefta v. Margherita 
Turco, Turchi, 24,38,54, 72, 

121,123, 140. 
Tuscha Ferruccio 34. 
Tusçolo, tuscolani 21, 39 -

(porta di) 21.. 
Tuftavilla Pompeo 1I1. 

Ulberti (degli) Fazio 69. 
ufficiali v. offitiali. 
Urbino (duca, duchessa di) 

92 .. 

valche 3, i28: 
Valeri Tiburzio 72. 
Valeria vi~ 47, 48, 49, 69, 

106. . 
Valle gaudente (contrada di 

Tivoli) 55. 
Vallinfreda 9. 
Varo Quintilio, sua villa 49" 

51, 52, 54, 64, 90. 
V~ssi (valle di) 52. . 
Venard Claudio 61, 62. 
Venctia, veneziano 14, 15, 

81, 84, 140, 151. 
'vescovato v. palazzo. 
VescovQ di Tivoli 31, 33, ~7, 

85, 113, 119, 121, 131, 125, 
143, 145. 

Vespasiano 106 - arco v. Ro-
ma. 

Vergine Maria (mosaico) 131. 
Veroli (vescovo di) 72. 
Veteribus (de) famiglia 132-
. Domenico, Giacomo, Lutio, 
Vincenzo 132. 

vice governatore di Tivoli 75. 
vicerè di NaP9li 101, v. Co­

lonna Card. 
Vicovaro 28. 81, 101, 114, 

115, 117, 118. 
Vienna, 123. I 

'1' 

- • .,. I ca 

vigne in Tivoli 4, 9, 16, 49" 
51, 105. 

Vii io Sesto 40. / 
ville v. Adriano, Bruto I Ca&­

sio, Este, Orazio, OttJlvia-. 
no, Varo. 

Vincenzo (frate domeiticano) 
67. . 

Violante 92. 
Virgilio 3, 21, 69~ 70. 
Vi &canti famiglia 129 -' Clau­

dio, Geromino, GiovannJ, 
. Marcantonio, Mario,' Pie­

tro 129 - Pietro paolo 72, 
82, 129 - Virgilio 129. 

Vitelli Card. 118. 
, Viterbo, viterbesi 39, 79, t52. 
Vivara (montarozzo delle) 107. 
Vivarf? 9. 
vocavoli di Tivo1i v. contrade. 
Volterra (da) Daniele 4~, 5Ò-

,(Card. di) 18. 

Zacchei Clemente· 72. 
Z~cconi famiglia·94, 95, 97" 

98, 122, 123. Antonio' 98, 
122 - Criscenzo lO, 12, 1,22-
Gaspa're 10 - Oiov. Battista 
72, 123' - Giov. Stefano 95-
Lorenzo 110, ]22 - Ludovico 
123 -Mariano seno lO, 122-
iun. 123. Paolo 95 - pompeo· 
72, 123; , 

Zafra (signor) 93. 
Zaffrias (donna) 81. 
Zagarolo, 15. 
Zappi famiglfa ]41 - A. 72 - A­

driano 141 ~ Antonio 72 - Bal­
dassare 141 - BonaveÌ1tura72' 
- Carlo 141 - E .. 72 - G. 7~­
Gio. Battista,' 'Gio. Fran~ 
cesco 141 - Gio. Maria 2, 20, 
22, 23, 25, 28. 38; '55, 77, 
78, 79,_106, 112, ]41, 144;~. 
147, 152 - 'Patl1o 141. . 

Zoccolanti v. S. ,Rrancèsco. 
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INbICE DEI CAPITOLI 

Prefazione pago ·1 

PARTE PRIMA 

, Lettera dedicatoria ! n 

Possessi di Tivoli e 
avvenimenti de g l i 
ultimi cento anni n 

Modo 'e ordine ~ell'e­
lezione d e l magi­
strato 

Modo di adunare il 
consigliò 

Castelli censuari il i 
Tivoli 

Castelli distrutti dai 

" 

n 

" 
tiburtini - " 

Presa d i Castel .s. 
Angelo .", 

Tivoli sotto il Gover­
no dei conti e dei 
governatori 

'Conti di' Tivoli " 
" 

3 

6 

7 

9 

9 

11 

13 
13 
14 . Governatori 'di Tivoli " 

Federico Barbarossa 
dona Tivoli alla S. 
Sede » ' 17 

Tiburtini e romani si 
'contendono . il do-
!Uinio della città IJ 

Sentenza di Adriano • 
VI a favore dei.Ti­
burtini 

. Paolo III int,ima ai ti­
burtini di partecipa-

. r.e ai giochi di Te-
.; staccio 

" 

ti 

Sfoggi del popolo ro­
mano in Testaccio n 

Sfoggi di Giuliano Ce- . 
sarini in Testarcio " 

Trionfo di Marcanto-

, 18 

20 

22 

23 

l'1io Colç>nna ti - 24 
Partenza di Carlo' V 

~a Napoli per Roma" 24 

.. l' •. , 

" " 

Entrata di Carlo V a 
Roma pago 25 

Passaggio di Carlo VIII 
per Tivoli 

Cena offerta da Vir­
gilio Orsini in :Vi-
covaro a Carlo VIII 

" 

ed Alessandro VI " 
Battaglia presso Ti­

voli fra i Colonna 
e gli' Orsini 

Pace fra gli.Orsini e " 
i Colonna iiI Tivoli " 

Entrata a Tivoli del 

27 

28 

29 

30 . 

Cardinale di Ferr'ara" 31 
Entrata a Tivoli di 

Paolo III. ", 33 
'Paolo III manda a Ti-

voli il Cavaliere di 
Nepi " 35 

Paolo III manda a Ti-
voli 100 cavalleggeri " 

Entrata a Tivoli di . 
Gregorio XIIl 

P Alt'l.'E SECONDA .o 

Senatus consul1um tro­
vato a Tivoli in una 
tavola di bronzo 

Descrizione deltem­
pio d'Ercole 

Descrizione del tem­
pio della Sibilla 

Descrizione della Vil-
la di Cassio 

Descrizione della Vil­
la di Ottaviano 

Descrizione della Vil­

" 

" 

n 

" 

" 

" 
la di Ql1intilio Varò '1) 

Descrizione della Vil-
la d'Este IJ 

Descrizione delle sor­
genti e delle terme 
delle acque Albule n 

36 

31 

39 

40 

40 

n 42 

46 

47 

51, 

55 

66 
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PARTE TERZA pago 71 

Sacre rappresentazio-
ni fatte in Tivoli 

.Dottori, capitani~ ca­
valieri, predicatori 
di Tivoli 

Rotte della cascata 
Dell'origine del nome 

Aniene 
Il cardinale d'Este 

prende possesso del 
governo di Tiv9Jl 

Procedimento del con­
te Ercole Tassone 
vice-governat~re di. 
Tivoli 

Magnanimità del prin­
cipi e malvagità di 
alcuni privati 

Favori ricevuti dal-

" 

- " 

" 

" 

" 

" 
l'autore " 

Dimora in Tivol i di' 
Camillo Orsini 

Processione del Sal­
vatore . 

Processione del Sa­
cramento 

Della Compagnia di 
Gesù 

Del gov~rno di Ti­
voli sotto il Cardi-

" 

" 

" 

" 

nale di Mantova " 
Chiese di Tivoli " 
Rivi e fopti di Tivoli " 
Provincie d'Italia 
Lotta tra Giovanni " 

Maria Coccanari ca-
. pomilizià ed il go­
vernatore di Tivoli " 

Baruffa tra Pietro Lal­
la, conte di Tivoli, 
e Ippolito Teobaldi " 

Dimora a TivQli di 
Margherita d'Austria" 

PasSaggio per Tivoli 
di Don Garzia di 
Toledo 

Costumi delle donne 
tiburtine 

Il card. della Queva 

" 

" 

71 

72 
73 

74 

74 

76 

77 

78 

82 

83 

85 

86 

87 
88. 
89 
89 

90 

, 
91 

91 

93 

94' 

.' 

ottiene la pace fra i 
Teobaldi, i Cocca-
nari e gli Zacconi pago 94 

Clemente VII manda a' 
Tivoli Stefano Co­
lonna 

Sacco di Tivoli per 
opera degli Spagno- . 
li nel 1527 

Sacco. di Tivoli per . 
o'pera dei Colonna 

-"e degli 'Orsini 
Gli Zacconir e i Ma­

rescotti prendono il 
ponte ~ i' Cornuta 
contro Ippolito Teo­
baldi 

Gli Zacconi e i Coc­
canari-assaltano Ip­
polito Teobaldi 

Lotte c congiure fra i 

u 

u 

" 

tiburtini . " 
Pass'aggi~ 'per . Tivoli -" 

del card. de~ Medici " 
I tiburtini contro Ca­

.stel S. Ang~Io. do­
po l'incendio della -
porta dei Prati " 

Dimora a Tivoli dei· 

96 

97 

98 

99 

100 

l or 

signori d'EvQJi 11 103 
Caccia della corte di 

Clemente VII nei 
Pantani " 104· 

Dell'ameno sito di Ti;" 
voli e di altre cose· 
notevoli " 105-

Descrizione delle Vi-
vara e delle cave di 
tréfvertinQ " 1m 

Danni d" Tivofi du-
rante la guerra di, 
Paolo IV " 108 

Sallustio Romano ar­
chitetto disegna di 
demolire un' quar-
tiere della dttà ." 108' 

Risposta del papa alle 
I pròteste dei tibur-

tini "'109 
Il Papa invia a Ti-

voli Giulio Orsini e 



Franceséo Colonna pr;tg. 109 
Il duca d'Alba arriva . 

a ponte Lucano ,,110 
I tiburtini si sottomet-

tono al duca d'Alba " 111 
L'esercito del duca 
. entra a Tivoli " 112 
Allarme della guardia 

di ponte Lucano ,,112 
Il duca d'Alba dà a 

G. B. Afflitti la so­
vrintendenza di Ti-
voli " 113 

Il duca d'Alba nomina 
Claudio Benedetti 
luogotenente; giudi­
ce e vicario del ve-
scovo n 113 

Il duca d'Alba rinno-
. va gli ufficiali e il. 
magistrato di Tivoli n 114 

Il' conte di PopoÙ 
manda dieci tiburti-­
ni per ostaggi a 
Vicovaro n 114 

\il Il conte di Popoli 
ordina la consegna 
delle armi n 114 

Pietro Strozzi passa 
per Tivoli diretto a 
Vieovaro " 115 

Mons. di Ceurl vuoI 
saccheggiare. Tivoli " 115 

.Torquato Conti impe-
disce il sacco" .116 

I tiburtini riconoscenti 
lo esonerano dal pa­
gamento della' ga-
belJa ." 117 

Partiti i guasconi il 
vicerè dell' Abruzzo 
manda mille soldati 
a. Tivoli per dare 
l'assalto a Vicovaro " 117 

.. guasconi tomano a 

.. 
\ . . ... ., . 
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Tivoli mentre si ne- . 
gozia la pace n 118· 

P ARTE QUARTA n 119 

Notizie di alCune fa-
miglie tiburtine' n 119 

ApPENDICE n 142 

Esequie in Tivoli alla 
salma del Cardinale 
di Ferrara. n 142 

. Lettera dell'autore 31-
l'arcivesc: di Siena n 145 

: Lettera deU' autore a 
. G. B. Palati no n '148 
Monogrammi o "ci-

fre n dell' autore ,,152 

Inditi n 153 

ILLusTRAzroru 

pago X - Stemma degli Zappi, 
dal graffito in marmo, fra m .. 
mento di blstra tombale, e­
sistente nel chiostro di S. 
Biagio. 

Tavola, fig. 1 - Stemma di Ti­
voli, disegno a penna dello 
Zappi. 

Tavola, fig. 2 - Ritratto del 
cardinale di Ferrara, dise­
gnato dallo Zappi. 

Tavola, fig. 3 - Monogramma 
o" cifra" contenente la 
scritta ".Guilielmo Conza­
ga duca di Mantova ", ese­
guito dallo Zappi. 

, Tavola, fig. 4 - Saggio di let­
tere "rotte' o mute " dise­
gnate dallo Zappi. 
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, -',CORREZIONI \ 

l' •• 

( 

P?g. V, riga 17 corr: nacque nel 1519, come risulta dalla te-
sHnioni~nza da lui fatta in età di 76 a'nnj nel 1595· circa la profa­
nazione della chiesa tiburtina di S. Alessandro al!a pre,senza. del 
vescovo Tosco (Cancelleria vescovile di Tivoli, visite, pastoraU) 
VI" 17 un ambasciatore 26 don Bruno 30 Stigliano trai 
VilI~ 8. fu con .X, 15 e . XII" 23 [Bonaventura o V,entura,non è~ 
figlio di Paolo ma di Gio: Domenico che vi figura come suo fratello]. 

4, 2. si 21 giù 28, 38, 40. si. 5, 3:5. adornata 12, 22. doves-
sino 15, 17. auditore 20. (1) 26. (2) 20, 9-10 carnevale; però la 
21, 8. si vedrà 22, 1. che il 35. mano, a ciascheduno 39. puoi 28, 
~36. havesse. 26, 7. ritrovavano -IO si 35 - 36. se - guente 27. 26. 
'sopra 28 .. gratia, 28, 12. nè 24. detti ,29. da casa 29, l~. hore, 

24. S. Spirito, 80, 14. humani, 17. molti 21. fatte, 81, 32. 01-
tra di 82, 8. genti1homini 33. chè se fra 33, 38. di molti 34, 20. 
tal sorle a 85, 23-24. se retirorno 33. le securtà 86, 22 populo 
24. giù, 32. della roccha 88, l. piazza 40, 7. AVDIVERAMUS 18. 
dlgcrlttlone 44, 13. non fu mai 45, 29. cuius (l) 46, lO. il quaie aqui-
dotto 4'1, 35.35 4D, 3, .. quali 50, 3. questa 6. di essa 21. €hr~-
sto 51, 2. guerre 52~ 8. e~di 54, 29. pagina· 55, 33.· Ferrara ha 
56, 6r portone e 42. ne' 57, Il. riquadrati 17. fresco 39. peschiere 
si 41. altri 59, lO: passi, e 61, 6. quattro 14. un~ 25. hora 
63, 11. sequita 33 bellissimi 64, 19. mezzo di 66, 25 si 67, 30. 
produçono 77; 23 causò 35. cortesie, et . 37 servitori, 38. sè 7D, 1 
et si Il di ogni 81,5 accoglienze 82, 15. cardinal 41. giorni publicò il 
detto . 8n, 9 forno • 84,. Il. Hierusalem ,85, 27 .una ~,1O gentiIhuo-
mlO1 00, 1 [sì.cancelli:] publicò il detto, 91, 17 Hippolito 26. 12' 30-
31. tiburtine 98, 3 signor tU, 9 al solido 36. Il Tbobaldl 9G, 25 santa 

97, 25 nostro 110, 15. lo fII.mo et 111, lO. causassi 112, 33: si 
118, 20 soldato Il'2,22 fanti dallo 119, 4. bo Dorate 27 . eruditiss. J,20, 
27 fratelli, 41. chè cosi 121, 5. vescovo 12. Pont. 27. guardia 
122, 8. conditionati, perciò eglino 20. ~etrus 21 vix. 128, 3 genti-, 
Ibomo 124, . .11 ha nobelito 28. honoratamente, 39 Leone 125, 9 gen-
tilhomini 126, 39 ritrovo 128, 15 servigio 25. loro; ms Ascanio si 
l29, l loseph' 5. dottore 181, 5 il ricolse 13. bellissime 182, 3 mas-
simems Eugenio 1M, 11. sè 11. si '135, 25 Pelliccioni· 35 uno 187, 
16 pianta 13D, 6 (1) con 13 concfltto 140, 24 le 142, l PARTE 

. QUINTA 142, 22 accese, 143, 40 privati 144, 41 suo, corpo 146, 4. 
sarrebe 147, 31. nostro 32. salute 148, lO chè 18. questa: 41. 
piccole, 151, 28 ben situati 

16. (3) id. (4) id. 88. turcarum, la copia Ashby ha druidarum 45. (l) è. trala8ciata una 
paro14 4.0. CesarI. Lo sCf'itumt6. tralascia qualcha parola 189. (2) lacuna. 

., 
, , 



STUDI E FONTI 

PER LA STORIA DELLA REGIONE TIBURTJNA 

Di prossima pubblicazione 

,./ M. A. Ì'\IOODEilII - Tibw'is Urbis histol'ia (sec. XVI) 

ANTO~IO DI SrnONE PETRAROA - Uocumenti e memorie di Tivoli 
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(sec. XII·XVI) 

ANTO~IO DEL RE - Antichità tiburtine (sec. XVI) 

Uomini illustl'i tibu1'tini. Raccolta a cura di G. Cascioli. 

Documenti medioevali degli a1'chivi pri'l:ati di Tù;oli, (sec. XII-XVI) 

Regesto tiburtino, (6ec. V-XV) 

Statuti della 1'egione tiburtina (sec. XIV-XVI) 
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